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AVVERTIMENTO 

D  E  L  V     AUTORE. 


O  aveva  creduto  dapprincìpio ,  che  un  fol 
volume  farebbemi  flato  fufficieme  per 
quanto  aveva  a  dire  fopra  la  Storia  ,  e 
di  più  temeva  ancora  che  fotte  anche 
troppo  .  Ma  ,  per  quante  diminuzioni  io 
abbia  fatte  5  l'abbondanza  e  la  ricchezza 
de'  foggetti,  eh5  ebbi  a  trattare  ,  mi  hanno  infenfibil- 
mente  portato  più  lungo  di  quello  penfava  .  Ho  pro- 
vato ,  nel  comporre  queft5  Opera  >  alquanto  di  quello 
fuccede  a  coloro  ,  i  quali  fi  ritrovano  ad  una  menfa 
magnificamente  imbandita  3  e  coperta  di  gran  numero 
di  efquifite  vivande  ,  nella  qual  è  difficile  attenerfi  fe- 
veramente  al  puro  neceffarioj  ed  oflervare  le  regole  d' 
un'  efatta  fobrietà.  Le  particelle  di  floria  i  alle  quali 
mi  fono  appigliato,  fomminiftrano  un  numero  si  gran- 
de di  fatti  confiderabili  ,  di  modelli  pompofi  d'  ogni 
forta  di  virtù  ,  di  principi  utili  per  la  direzion  della 
vita  -,  che  non  mi  è  flato  poflibile  il  riftrignermi  den- 
tro i  giufti  confini ,  che  a  prima  giunta  avea  preferita 
a  mefteflò.  Come  il  principal  fine,  che  in  quefta  parte 
dì  mia  Opera  a  me  propongo ,  e  V  erudir  V  intelletto 
e  31  cuore  de*  Giovani ,  V  infpirar  loro  del  gufto  per 
la  lettura,  e  in  ifpezieltà  per  quella  della  ftoria  ,  e  1 
far  ben  conofeere  ad  effi  il  frutto  che  ne  debbono  trar- 
re -,  mi  fono  forfè  un  poco  troppo  abbandonato  alla  bel- 
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lezza  ed  alla  Solidità  delle  materie  cha  trattava  ,  per- 
chè mi  parvero  molto  acconce  al  mio  difegno  ;  ed  ho 
bifogno  che  l'indulgenza  del  Lettore  mi  perdoni  quefta 
fpezie  d1  intemperanza  . 

Non  ho  creduto  dover  oilervare  regole  uniformi  ne* 
fatti  che  riferifco ,  o  nelle  rifleffioni  che  vi  aggiungo  • 
Alle  volte  i  racconti  fono  affai  lunghi  :  in  altri  luoghi 
fono  affai  brevi  ,  e  molto  riftretti  :  alle  volte  anche 
fono  confuti  colle  rifleffioni .  Non  afTegno  qui  ne  pre- 
cetti >  ne  modelli  Mia  maniera  di  comporre  la  ftoria  -, 
folo  propongo  alcuni  faggj  del  metodo  che  fi  può  fe- 
guire  nel!'  infegnarla  a'  Giovani  ;  e  perchè  quefti  faggj 
pofiano  effei  loro  di  qualche  umiltà,  parmi  che  le  irre- 
golarità, le  quali  potranno  edere  offe  ivate  ,  entrino 
in  qualche  maniera  dentro  la  regola  . 

Si  ritroveranno  qui ,  fé  non  ni'  inganno,  molte 
parti  di  ftoria  curiofe  ed  intereffanti  ,  molte  rifleffioni 
egualmente  ingegnofe  e  fode  ,  nelle  quali  non  ho  altra 
parte  5  ne  altro  merito,  che  di  averle  adunate  da  varie 
parti  per  farle  entrare  nella  mia  Opera  .  Tutti  i  palli 
tanto  ammirabili  per  V  ordinario  appiedo  gli  Autori 
antichi  ,  perdono  molto  di  lor  bellezza  paffando  dalla 
lingua  originale  in  una  lingua  ftraniera  col  mezzo  d' 
una  traduzione  fovente  debole  ,  o  anche  difettuofa  . 
Sono  quefti  come  tanti  fiori  dilicati,  che  difficilmente 
fi  maneggiano  per  unirli  inficine  ,  fenza  far  appaffire  ed 
ammortire  in  qualche  cofà  la  loro  vivacità.  Ó  per  par- 
lar meglio,  fono  frutti  eccellenti,  che  oltre  il  fugo  e'1 
fapore  ,  che  ne  fono  infeparabili ,  hanno  una  frefchezaa 
ed  un  colorito,  o-nd'è  da  temerfi  che  la  mano  la  quale 
gli  coglie  ,  lor  faccia  perderne  una  gran  parte  .  Spero 
«lulladimeno  che  malgrado  queft'  inconveniente  ,  che 
avrei  defiderató  poter  evitare ,  il  Lettore  più  attento  al- 
le co  (e  fìeffe  che  allo  ftile  ,  non  lafcierà  di  guftare  an- 
cora e  di  ftimare  quanto  è  di  bello  e  di  fodo  nelle  a- 
iziòni  ,  nelle  ma  film  e  ,  nelle  rifleffioni  che  P  antici 
mi  ha  fomminiftrate,  e  delle  quali  ho  creduto  dover 
fare  un5  affai  ampia  raccolta  in  favore  de'  Giovani ,  che 

non 
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non  pclTono  aver  per  anche  gran  cognizión    della    fio- 
ria  . 

Dichiaro  qui  fui  principio ,  e  lo  ripeterò  fovente  di 
poi,  che  principalmente  per  eftp  loro  io  ferivo  .  Cosi 
non  crederò  aver  perduto  il  mio  tempo ,  ne  la  mia  fa- 
tica, fé  loro  può  divenir  utile  il  mio  travaglio.  Poffo 
tarmi  la  telVimonianza ,  che  nulla  ho  traiafeiato  per 
giugnere  a  quefto  fine  .  Quello  non  poteva  trarre  dal 
mio  proprio  fondo ,  non  ho  fatta  difficoltà  di  prenderlo 
altronde  \  e  mi  credo  tenuto  a  eonfeffare ,  che  quanto 
è  di  più  bello  in  queft*  Opera  ,  non  viene  da  me  . 
Scrittori  Greci  e  Latini  y  Autori  antichi  e  moderni  , 
Libri  ftampati  e  manoferitti,  Amici  lontani  e  prefenti  » 
tutto  ho  pofto  in  contribuzione  per  far  entrare  nella 
mia  Opera  più  bellezze  e  più  ricchezze  che  mi  e  flato 
potàbile  . 

Avrei  potuto  non  cominciare  in  quefto  Tomo  quel* 
lo  rifguarda  la  ftoria  Romana  :    ma    ficcome   mi    refta 
molta  materia    *    per    lo  Tomo   feguente  ,    ho   voluto  *sipuà 
riempiere  di  vantaggio  quefta  ,    a    fine   di    rifembarmi  cLtcì^! 
fpazio  maggiore  nell*  altro;   e    dall'  altra  parte  i  punti  ^«110 
della  ftoria  Romana,  che  io  tocco,  efifendo  affatto  ftac-  trare  ia, 
cati  gli  uni  d?.gli  altri ,    poflbno    anche  fenz'  alcun  in-  W*Q 
conveniente  etiere  feparatamente  collorati  e  letti.  mi. 

Me  ne  reftano  due  molto  importanti  per  Io  Tomo 
che  dee  feguir  quefto  f  e  fono  già  in  pronto»  11  primo 
rifguarda  il  tempo  della  ftoria  Romana ,  che  Polibio  a- 
vea  fcelto  per  foggetto  di  fua  grand'  Opera  ;  cioè  dal 
principio  della  fecondi  guerra  Punica  >  perfino  alla  di- 
ftruzione  del  Regno  di  Macedonia  ,  colla  feonfitta  e 
Colla  morte  di  Perfeo  fuo  ultimo  Re*  Polibio  mi  fom- 
miniflra  ancora  Y  altro  punto  in  un  luogo  famofo,  ne! 
quale  queft*  Autore,  non  meno  buon  politico  che  do- 
rico intelligence  ,  previde  e  predille  ,  fopra  la  notizia 
che  avea  dello  (lato  prefente  dell'  Imperio  Romano  , 
che  '1  governo  ftspubblicifta  darebbe  luogo  al  dominio 
Monarchico . 

Farmi  ci  manchi  ut*'  Qoeva  che  farenh.3  di  grand'  u- 
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tilità,  e  potrei  anche  dire  di  affòluta  neceffità  per  !$ 
Gioventù  .  Ed  è  una  ftoria  antica  comporta  per  di  lei 
ufo*,  dalla  quale  fi  allontanaffero  tutte  le  quiftioni  fpi- 
nofe  di  critica ,  ed  i  fatti  poco  importanti  ,  e  fi  proc- 
curaffe  di  far  entrare  una  parte  di  quanto  è  di  più  bel- 
lo nell'Opere  degli  Autori  antichi  ;  e  bifogna  confettare 
che  vi  fi  ritrovano  delle  bellezze  infinite,  o  fia  quan- 
to a'  penfieri  ,  o  fia  quanto  a5  principj ,  che  fono  mol- 
to acconce  ad  elevar  l'animo,  e  ad  infpirare  grandi  e 
nobili  fentimenti  per  tutti  gli  fiati  e  per  tutte  le  con- 
dizioni della  vita .  Ho  detto  che  fimil  Opera  mi  fem- 
brava  di  un'  aflbluta  neceflità  pei  Giovani  -,  parlo  fpe- 
zialmente  di  quelli  che  ftudiano  ne3  Collegj .  Perchè  la 
moltiplicata  delle  cofe  che  debbonfi  infegnar  nelle  Ciaf- 
fi  ,  non  lafcia  a'  Profeffori  ,  qualunque  erudizione  e 
quàluuque  buona  volontà  aver  poffano,  tempo  d'  infe- 
gnare  di  viva  voce  la  ftoria  a'  loro  fcplari  -,  e  pure  fi 
conviene  affai  generalmente,  che  quefto  ftudio  è  una 
delle  parti  più  eftenziali  dell'  educazione  della  Gioven- 
tù .  Sarebbe  dunque  da  defiderarfi  che  vi  forte  un' 
Opera  comporta  a  bello  ftudio  pei  Giovani ,  della  quale 
lor  forte  prefcritta  ogni  giorno  una  certa  lettura ,  ed 
una  certa  porzione,  e  della  quale  fi  ùceffe  di  tempo  in 
tempo  lor  render  conto.  Queft' Òpera  non  dovrebb'ef- 
fere  né  un  femplice  compendio,  càrico  quafi unicamen- 
te di  date  e  di  nomi,  il  che  non  può  fervire  fé  nona 
coloro  i  quali  fanno  dì  già  la  ftoria  ,  né  di  una  troppo 
grand'  eftenfione  ,  perchè  i  Giovani  occupati  in  molti 
altri  ftudj  necertarj ,  non  poftòno  dar  un  tempo  con- 
fiderabile  a  quello  della  ftoria  .  Se  io  forti  giudicato 
capace  di  fimil  Opera  ,  e  Iddio  mi  dette  vita  e  fanità 
fufficiente  per  imprenderla  ,  in  difetto  di  migliore  Scrit- 
tore ,  T  imprenderei  di  buona  voglia ,  quando  avrò 
condotta  a  fine  quefta  che  ho  per  le  mani  .  Perchè 
comprendo  perfettamente  di  qual  ufo  e  di  qual  impor- 
tanza farebbe  per  altre  perfone  ancora  ,  oltre  quelle 
che  ftudiano  ne"  Collegj ,  ed  ho  fempre  un  vera  affli- 
zione di  non  aver  alcun  libro  di   quefta   forta  da  pro- 
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porre  a'  Giovani  di  buoni  volontà,  che  in  ufcire  degli 
ftudj  defidererehbono  iftruirfi  nella  ftoria  ,    e  non  fono 
in   iftato   di   traine   l-  istruzione    dalle   ftefle  forgenti  . 
La  ftoria   *   Greca  ha  anche  più  bifogno  di  quefto  (oc-  *jntenm 
corfo,  che  la  ftoria  Romana ,  che  per  V  ordinario  e  più  do  p^ 
nota,  e  della  quale  vi  hanno  molte  parti  fcritte  da'  più  parofa 
eccellenti  Maeftri  :  ma  non  fi  ha  quafi  alcuna  idea  del-  tutte  Jc 
la  prima  .  Ben  conofeo  quello  dovrebbe  entrare  in  una  ant/chc 
tal    Opera   per  renderla    nello    fletto  tempo  ed  utile  e  che  {or 
grata  ;  ma  è  gran  differenza  fra  '1  cpnofcerlo  e  1  poter  ftintt  *" 
felicemente  metterlo  in  efecuzione  .  ^alJa 

Prima  di  por  fine  a  quefto  Avvertimento,  debbo  di- Romana; 
re  una  parola  della  feconda  edizione  de'  due  primi  vo-  c  pr.e; 
lumi  di  queir  Opera  ,   che  comincia  ancora  a  compari-  permetta 
re.    Io    gli   ho  ritoccati  coli5  efattezza  maggiore  ,    che  quefta 
mi  è  fiata  poffibile   ,    e  mi  fono  giovato  delle  oflerva-  diefprL 
ziont  e  riflefllpni  ,    che  molte  perfone  ebbero  la  bontà  mcrmì  • 
di  parteciparmi .    1  cangiamenti ,   che  vi  ho  fatti ,    fono 
moki  di  numero,  ma  poco  confiderabili ,    e  punto  non 
riguardano  il  fondo    del}'  opera  3    né    i    principj  .     Ho 
corrette  alcune  citazioni ,  che  non  erano  giufte  \  e  nel 
levare,  nelP  aggiugnere  ,  o  nel  cangiare  alcune  parole 
e  alcune  frafi  ,  ho  proccurato  di  rifehiacare  de'  luoghi  , 
di  cui    probabilmente    V  qfeurità    avea    dato  luogo  alla 
Critica  .  Ho  fatte  poche  aggiunte  :  la  più  notabile  è  la 
traduzione  di   due    Lettere    di   Cicerone    al   fuo   ami- 
co   Attico  ,    e    di  due   paflfi    del    fecondo    libro    della 
Natura  degli  Dei ,    i    quali    ho   ftimato  bene  di  aggiu- 
gnere  nel  primo  Tomo  là  ,    dove    io  do  alcune  regole 
per    ben   tradurre  ,     e    dove   ne    ho   recati    degli    e- 
fempj  * 

Quando  i  miei  due  primi  Volumi  ufeirono  alla  luce 
la  prima  volta ,  Y  incertezza  del  fucceffo  mi  cagio- 
nò grandi  timori  .  Ora  Y  accoglienza  favorevole  , 
che  non  poflò  diflimulare  x  fatta  ad  effi  ,  m'  in- 
quieta per  quefto  terzo  Volume  ,  per  la  giufta  ap- 
prenfione  >   nella  quale  io  fono  di  corrifpondere ,    co- 
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me  farebbe  mio  defiderio  ,  all'  afpettazione  del  pub- 
blico .  Se  '1  defiderio  di  piacergli  proccurando  di 
preffore  qualche  fervizio  alla  Gioventù  ,  è  un  titolo 
per  meritare  i  Cuoi  fuffragj  ,  ardifco  per  quefta  parte 
di  lufingarmi  di  non  efiere  affatto  indegno  di  fua  ap- 
provazione . 


DEL- 


<&£$>  «Ss»  •c^s-  *£&  "3^.  «clfe.  «èS?  «C^ì.  >cSs» 
«ste-^  -^u  «^&  <%>k  ^à»  <^a»  <^à.  -%& 

^j^.        <f^»        «f^»        «f^        ^^        ^^1^        ^jp»         <*^        **§?» 

DELLA  MANIERA 

d'infegnare,  e  ftudiare 
LE   BELLE   LETTERE. 

LIBRO    CLUARTO. 
DELLA     -STORIA. 

Ij^^^fe       Ragione  (  I  )  la   Storia  è  fiata   Tempre  con-  Dell» 
tv  I    aerata  come  **  Iume  de* tempi  ,  la  dipoli- "tiliU 

tana  degli  avvenimenti,  il  tefìimonio  fede-  s^orfa, 
le  della  verità,  la  forgente  de' buoni  confi- 
gli e  della  prudenza,  la  regoh  delle  azio- 
ni e  de'  eoitumi  .  Senza  erta  rinchiufi  den- 
tro i  confini  del  fecolo  e  del  paeTe  in  cui  viviamo  ,  ri- 
ftretti  nel  circolo  anguilo  di  nx)itre  cognizioni  particola- 
ri e  di  noitre  proprie  rifleflìoni ,  (2)  reftiamo  fempre  in 
una  fpezie  d'infanzia  ,  che  ci  lafcia  foreftieri  per  lo  ri- 
manente dell'  univerfo  ,  e  in  una  profonda  ignoranza  di 
quanto  ci  ha  preceduto  >  e  di  quanto  è  intorno  a  noi  • 
(3)  Che  cofa  è'1  piccolo  numero  d'anni  i  quali  compon- 
gono la  vita  più  lunga  ?  che  cola  è  l'ampiezza  del  paefs 

che 

(0  Hiftorìa  teftis  temporum,  lux  tempori  comparetur  ornili.  Un,  et 

vtrìtatis  1  vita  memori*  ,  magiftra  con/,  ad  ìisrc*  e.  20. 

vita?»  nuntia  vetuftatis  •   Cic»  l,  2.  Nullum  feculum   magnis  ingenìis 

de  Orat.  n.  %6>  claufumcft;  nullum  non  cogitacicni 

(2)   Nefcire  quid  antea  quam  na-  pervium  •  Idem. 

tus  fis  accidcrit,  id  eft  fempcr  efle  Si  magnitudine  animi  egredi  hu- 

puerum.  eie.  in  Orat.  n.  120.  manx  imbecillitatis  anguftiaslibet, 

($)  Tcrram  hanc  cum  populisur-  mqltum  per  quod.  fpatiemur  tempo- 

bibufque...  punc"U  locoponimus,  ad  ris  cft...Licec  in  confortium  omnix 

univerfa  referentcs  :  minorerò  porrio-  «vi  pariter  inoedere  .  Idem  de  hevìt> 

nem  zus  noftra  quam  pun^i  habe : ,  fi  vit*    <#p.  14. 


io,  Dell'  utilità  della  Storia. 

£he  portiamo  occupare  o  {correre  fopra  la  terra,  fé  non 
un*  punto  impercettibile  in  paragone  colle  valle  regioni 
dell-  Univerio  ,  e  colla  lunga  fucceffione  de1  fecoli  ,  che 
feguono  gli  uni  agli  altri  dopo  V  origine  del  mondo  ì 
Pure  a  quello  punto  impercettibile  fi  terminano  le  no- 
$re  cognizioni,  fé  non  chiamiamo  in  nollro  ajuto  lo  flu- 
dio  della  itoria,  che  ci  manifeila  tutti  i  fecoli  ,  e  tut- 
ti i  paefi;  ci  fa  entrare  in  dimeflichezza  con  quanti  fu- 
rono uomini  grandi  nell'  antichità  ;  ci  mette  fotto  gli 
occhi  tutte  le  loro  azioni,  tutte  le  loro  imprefe  ,  tutte 
le  loro  virtù,  tutti  i  loro  difetti,  e  colle  favie  rifleffio- 
ni  ch'ella  ci  fomminiflra,  o  ci  dà  luogo  di  fare,  ciproc- 
cura  in  poco  tempo  un'anticipata  prudenza,  molto  lupe- 
riore  alle  lezioni  de1  più  intelligenti  Maeitri. 

Si  può  dire  che  la  Storia  iia  la  fcuola  comune  del 
Genere  umano,  egualmente  aperta  ed  utile  a'  grandi  ed 
a'  piccoli ,  a'  Principi  ed  a'  fudditi  ,  ed  anche  più  necef- 
faria  a  grandi  ed  a' Principi ,  che  a  tutti  gli  altri.  Per- 
chè come  mai  attraverfq  alla  folla  degli  adulatori  ,  che 
gli  affediano  per  ogni  parte,  che  non  ceffano  di  lodarli 
e  di  ammirarli,  cioè  a  dire  ,  di  contaminarli  e  di  av- 
velenar loro  la  mente  e  '1  cuore,  come  mai  ,  dico  ,  la 
timida  verità  potrà  avvicinar/i  ad  effi  ,  e  far  loro  udire 
la  aia  debol  voce  nel  mezzo  al  tumulto  ,  al  romore 
confuto  <?  Come  mai  oferà  ella  inoltrare  ad  effi  i  doveri 
e  le  (oggezioni  della  Real  dignità,  far  lor  intendere  in 
che  confala  la  vera  gloria  ,  rappreientare  ad  effi  che 
quando  f\  contentino  volgerfi  perfino  all'  origine  di  lor 
iflituzione,  vedranno  con  ogni  chiarezza  (i)  eh'  egli- 
no fono  pe' Popoli  e  non  i  Popoli  per  effi,  avviiarli  de' 
loro  difetti ,  far  lor  temere  il  giudo  giudicio  della  po- 
llerità,  e  difperdere  la  denfa  nebbia  che  formano  intor- 
no ad  effi  il  vano  fantafma  di  lor  grandezza  >  e  1'  im- 
biacamento  di  lor  fortuna  <> 

Non  può  preilar  loro  fervizj  tanto,  importanti,  e  tan- 
to neceflarj,  fé  non  la  foccorre  la  Storia,  che  fola  è  in 
portello  di  parlare  ad  effi  con  libertà ,  e  porta  il  fuo  di- 
ritto perfino  a  giudicare  fovranamente  delle  azioni  de- 
gli lteffi  Re  ,  non  meno  che  la  fama  ,  dinominata  da 
p  Seneca,  UberrìmamTrìncipum  judicem.  In  vanomettonfi 

in 

(  i  )  Afliduis  bonjtatis  argumentis   probavit  ,  non  rcmpublicam  fuam 
effe*  fed  fé  re  -public* .  fenec*  de  Clem*  /.  i.  *.  i?. 
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fn  pregio  i  loro  talenti  ,  ammiranti  il  loro  fpìrito  e  *! 
loro  coraggio,  vantanti  le  loro  fpedizioni  e  le  loro  con- 
quitte:  le  tutto  ciò  non  ha  per  fondamento  la  verità  e 
la  giuftizia  7  la  Storia  forma  in  fegreto  il  lor  proceflb 
lotto  nomi  prefi  in  preftanza  .  Ella  non  fa  confederare 
ad  eflì  la  maggior  parte  de'  più  famofi  conquifhtori  ,  fé 
non  come  pubblici  flagelli,  come  nemici  del  Genere  li- 
mano 5(i)  come  aflaflini  delle  Nazioni  3  che  {pinti  da 
inquieta  e  cieca  ambizione  ,  portano  la  difolazione  di 
paefe  in  paefe ,  (2)  e  rimili  ad  una  inondazione  ,  o  ad 
un  incendio ,  mandano  in  rovina  quant'  hanno  a  rimpet- 
to .  Ella  mette  lor  lotto  gli  occhi  un  Caligola ,  un  Ne- 
rone, un  Domiziano  ,  colmati  di  lodi  nel  cono  di  lor 
vita,  divenuti  dopo  la  lor  morte  l'orrore  e  T effrazio- 
ne del  Genere  umano:  mentre  Tito,  Trajano  ,  Antoni- 
no, Marcaurelio  ne  fono  ancora  confiderati  come  le  de- 
lizie; perchè  non  fi  fono  ferviti  di  lor  portanza ,  che  per 
fare  agli  uomini  de'  bènefiz) .  Così  dir  fi  può ,  che  la  Sto- 
ria, anche  mentre  fono  fra*  vivi  ,  fia  loro  in  vece  del 
Tribunale  per  P  addietro  fìabilito  appreffo  gli  Egizj  ,  al 
quale  non  meno  i  Principi  che  i  privati  erano  citati  e 
giudicati  dopo  la  loro  morte  ,  e  loro  faccia  anticipata- 
mente manifefta  la  fentenza  che  deciderà  per  fempre  dì 
loro  riputazione  .  In  fomma  (  3  )  ella  imprime  fulle  a- 
zioni  veramente  belle  il  figillo  dell' immortalità  3  e  im- 
bratta i  vizj  con  macchia  che  da  tutti  i  fecoli  non  può 
efiere  cancellata .  Per  efla  il  merito  feonofeiuto  per  qual- 
che tempo ,  e  la  virtù  oppreffa  fi  appellano  al  tribuna- 
le incorruttibile  della  pofierità,  che  lor  rende  con  rifa- 
cimento del  danno  la  giuftizia,  dal  loro  fecplo  alle  vol- 
te ad  eflì  negata,  e  fenza  rifpetto  per  le  perfone,  efen- 
za  timore  di  una  portanza  che  più  non  è,  condanna  con 
fevcrità  ineforabile  l' abufo  ingiufto  dell'autorità. 

Non  vi  è  età,  non  vi  è  condizione  che  non  pofla  trar 
dalla  Storia  gli  ftefli  vantaggj  ;  e  quanto  ho  detto  de' 
Principi  e  de'  conquiftatori  ,  comprende  parimente  ,  fé 
offervanfi  giufte  le  proporzioni  ,  tutte    le    perfone  coiìi- 

tuite 

(1)  Praedo  gemium  ìevavit  fe./r-  tio  qua  magna  pars  animanuum  exa- 
rem.  4.  7.  rufe  .   Senec.   /.   3.    Kat.    S>u*Jl.    in 

(2)  Philipp!  aut  Alexandri  latroci-     Prafat. 

ru'a  ccterorumquej  quiexicio  gencium  ($)   Prarcipuum    munus  Annalium 

clari  ,  non  minores  fruere  peftes  mor-  rcor  ,  ne  virtutes  /ìlcantur,utque  pra- 

ralium  ,  quam  inundatio  qua  planum  vis  ditfis  faftifque  ex  poftericate&in- 

omnepcrfufumcft>  quam  conflagra.-  famia  metusfu,  Tac.^LnnaL  /.i.r.tfi. 
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tuite  in  dignità,  Miniiìri  di  flato,  Generali  di  efcrcki  > 
Uficiali,  Togati,  Proecuratori  ,  Prelati,  Superiori  Eo 
clefiaitici  tanto  Secolari  quanto  Regolari  ,  i  Padri  e  ]e 
Madri  nella  lor  Famiglia  ,  1  Padroni  e  le  Padrone  nel. 
lor  cafalingo ,  in  fomma  tutti  coloro  che  hanno  qualche 
autorità  iopra  gli  altri.  Perchè  fuccede  aile  volte  a  fir- 
mi! forta  di  pciione  l'avere  in  una  elevazione  affai  me- 
diocre maggiore  imperiofità,  fallo,  e  capriccj  che  iRe3 
e  Ì  dar  maggior  corfo  allo  fpirito  diipotico  e  al  potere 
arbitrario.  E' dunque  di  fommo  vantaggio  che  la  Storia 
faccia  a  tutti  delle  lezioni  profittevoli  ;  preienti  ad  eflì 
con  mano  non  fofpetta  uno  fpecchio  fedele  de'lor  doveri 
e  di  lor  obbligazioni  ;  e  lor  faccia  intendere  che  fono 
tutti  pe'  loro  inferiori  ,  e  non  i  loro    inferiori  per  efli  . 

Così  la  Storia  ,  quando  è  bene  iniegnata  ,  diviene  per 
tutti  gli  uomini  una  icuola  di  Morale  .  Diffama  i  vizj  , 
leva  la  mafchera  alle  falle  virtù,  difinganna  fopra  gli  er- 
rori e  i  pregiudicj  popolari,  diflrugge  il  preftigio  incan- 
tatore delle  ricchezze,  e  di  tutto  il  vano  fplendore  che 
abbaglia  gli  uomini  ,  e  dimoflra  con  mille  efemp),  più 
perfuafivi  di  tutti  i  ragionamenti ,  che  altro  non  vi  è  di 
grande  e  di  lodevole  che  l'onore  e  la  probità.  Dalla  iti- 
ma  e  dalT  ammirazione  che  i  più  corrotti  non  poffon  ne- 
gare alle  grandi  e  belle  azioni  che  lor  prefenta  >  fa  con- 
cludere che  la  virtù  è  dunque  il  vero  bene  dell'uomo,  e 
fola  lo  rende  veramente  Attuabile  e  grande.  (i)Infegna  a 
rifpettare  la  virtù,  e  a  diflinguerne  la  bellezza  e  loiplen- 
dorè  lotto  i  velami  della  povertà  ,  dell'  infortunio  ,  della 
ignobilità,  ed  anche  alle  volte  del  diicredito  e  dell'infa- 
mia: come  per  lo  contrario  non  infpira  che  del  difprezzo 
e  dell'orrore  per  lo  delitto,  quando  anche  folle  veflito  di 
porpora,  tutto  brillante  di  luce  ,  e  collocato  fui  trono-. 

Ma ,  per  reftrignermi   a  quello    appartiene    al  mio  di- 
fegno ,  confiderò    la  Storia    come  il    primo    maeflro    che 
fi  dee  dare  a'  fanciulli  ,   atto    egualmente  a  trattenerli  e 
ari  iflruirli,  ad  erudir  loro  l'intelletto  e "1  cuore,  ad  ar- 
riccili- 

il)  Si ,  quemadmodum  vi fus  oculo-  tudinem  illam  ,  quamvis  fordidoob* 

rum  quibufdam  medicaméus  acui  fo-  te&am.  Rurfu$«eque  maiiciam'j&  ** 

iet&  repurgari  »  fìc&  nos  acicm  ani-  rumnofi   animi   veternùm  pcrfpicjt- 

mi  liberare  impedimétis  voluerimu.?,  rnu.s,  quamvis  multus  circa  divina- 

poterimus  perfpicere virtutem)etiam  rum  radiantium  fplendor  impediate 

obrutà  corpore,etiam  parupertate  op-  &  intuentcm  hinc  honorum  9  il! in*-: 

pofica5&  humijftate  Se  infamia obja-  rnasnarum  poteftatum  fzìf*  )ux  ver- 

tcntibus  ;cerncmus  yinqwam^pukri-  bem  .  Sente.  Éptfi*  1 15. 
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ricchirc  ad  efS  la  memoria  con  una  infinità  ài  fitti  aj- 
gràdevoli  non  meno  che  friittuofi.  (i)  Può  anche  fervire 
di  molto,  coli* allettamento  del  piacere  che  n'  è  iniepa- 
rabile,  a  (limolare  la  curio/Ita  di  queir  età  avida  d*  im- 
parare, ed  a  fomminiftrare  del  guito  per  lo  lhidio  .  In 
materie  perciò  di  educazione  è  principio  fondamentale  , 
e  in  ogni  tempo  offervato,  che  lo  Itudio  della  Storia  dee 
precedere  tutti  gli  altri,  e  lor.  preparare  la  (brada.  Plu- 
tarco ci  fa  iapere  che'l  vecchio  Catone,  famofo  Ccnio- 
re ,  il  di  cui  nome  e  virtù  hanno  fatto  tant'  onore  alla 
Romana  Repubblica,  e  oh* ebbe  cura  particolare  di  alle- 
var da  felrefio  il  ino  figliuolo  ,  lenza  voler  ripofarfene 
filila  fatica  de' Maellri  ,  compofe  a  bello  ftudio  per  eiTo 
lui,  e  fcriffe  di  propria  mano  in  groffo  carattere  delle 
Storie  eccellenti;  affinchè,  diceva  egli,  il  fanciullo  nel- 
la fua  pili  tenera  età  foffe  in  iftato  ,  lenza  ufeire  della 
cafa  paterna  ,  di  ftrignere  amicizia  cogli  uomini  grandi 
del  tuo  paefe,  e  di  erudir/i  fopra  que1  modelli  antichi 
di  probità  e  di  virtù. 

Non  è  neceffario  che  io  mi  arrefH  per  più  lungo  tem- 
po a  provare  V  utilità  della  Storia  :  quello  è  un  punto 
onde  affai  generalmente  convieni]  ,  e  appreflb  pochi  è 
dubbiofo.  L'importanza  è'1  fapere  quello  fi  dee  ofler va- 
re per  render  utile  quello  ftudio  ,  e  per  trarne  tutto  il 
profitto  che  ne  dev*  effer  attefo.  Tante  cercherò  dimet- 
tere in  esecuzione. 

Per  dare  qualche  ordine  a  quanto  ho  a  dire  iopra  la 
Storia,  dividerò  quello  trattato  in  quattro  parti.  La  pri-  ^^cll"* 
ma  farà  iopra  il  gufio  della  loda  gloria  e  della  vera  gran-  Opera  , 
dezza  ,  e  fervirà  per  render  cauti  i  Giovani  contro  le 
falle  idee,  che  lo  ite  fio  ftudio  della  Itoria  potrebbe  fom- 
miniftrare  ad  efii  Iopra  quello  foggetto  .  La  feconda  rif- 
guarderà  la  frona  iacra  .  La  terza  tratterà  della  ftoria 
profana.  Neil*  ultima  dirò  qualche  cola  della  Favola  , 
delio  ftudio  delle  antichità  Greche  e  Romane ,  degli  Au- 
tori, da* quali  fi  dee  trarre  la  notizia  della  itoria,  e  dell* 
ordine  nel  qual  debbon  efìer  letti . 

Non  parlo  qui  della  Stona  di  Francia.,  perchè  l'ordi- 
ne naturale  domanda  che  facciali  camminare  la  Storia 
antica  innanzi  alla  moderna,  e  non  credo   fia  pofìibile  il 

ritro- 
si) Fatendum  in  ipfts   rebus  qua:    dum,  cngnofcendurr.quc  moveamur  . 
àìfeuntur,  Ar   cognclcuntur  ,  invi-     Cu*    /.    5.    de    fin,    àoa.     (?    mxi , 
tamenu  incile  >  auibus   ad  difeew*    n.    <*> 
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ritrovar  tèmpo  nel  corfo  delle  dalli  per  applicarli  a  quel- 
la di  Francia  .  Ma  fono  molto  lontano  dal  confideiare 
quello  ftudio  come  indifferente,  e  vedo  con  dolore  eh' è 
trafeurata  da  molte  perfone  ,  alle  quali  però  farebbe 
molt'  utile  5  per  non  dir  neceiTaria.  Quando  parlo  di  co- 
tefta  maniera,  a  me  prima  d'ogni  altro  faccio  il  procei- 
fo:  perche  confetto  non  avermivi  molto  applicato,  ed  ho 
roflbre  di  elfere  in  qualche  maniera  foreftiero  nella  mia 
propria  Patria,  dopo  di  avere  feorfi  tant'  altri  paefi.  Pure 
la  noftra  Storia  ci  fornminiltra  gran  modelli  di  virtù  ,  e  gran 
numero  di  belle  azioni  j  che  per  la  maggior  parte  reftano 
ieppellite  nell*  ofeurità,  o  per  difetto  de*  noftri  Storici, 
(  i)  che  non  hanno  avuto,  come  i  Greci  e  i  Romani,  il 
talento  di  farle  valere;  o  per  una  continuazione  di  gufto 
depravato,  il  quale  ci  fa  efler  pieni  di  ammirazione  per  le 
cole  che  fono  lontane  dal  noftro  tempo  e  dal  noftro  pae- 
fe,  mentre  reftiamo  freddi  e  indifferenti  per  quelle  che 
ieguono  fotto  i  nortri  occhi  ,  e  nel  fecolo  in  cui  vivia- 
mo. Se  manca  il  tempo  per  infegnare  a'  Giovani  nelle 
Claflì  la  Storia  di  Francia  ,  bifogna  proccurare  per  lo 
meno  d' ifpirarne  loro  il  gufto,  citandone  ad  elfi  di  quan- 
do in  quando  qualche  paflb,  che  in  lor  faccia  nafeere  il 
defiderio  di  ftudiarla,  quando  ne  avranno  il  tempo. 

PARTE     PRIMA. 

Sopra  il  Gufto  della  /oda  gloria  ,  e  della 
vera  grandezza. 

TUtti  convengono  che  una  delle  cure  principali  di 
chiunque  penfa  ad  erudire  i  Giovani  nello  ftudio 
delle  belle  Lettere  ,  è  lo  ftabilire  a  prima  giunta  de* 
principi  e  delle  regole  del  buon  gufto  ,  che  loro  pofla- 
no  fervirè  di  guide  nella  lettura  degli  Autori  .  E'  tanto 
più  necelfario  il  dar  loro  uri  fimil  ioccorfo  per  la  Sto- 
ria, che  può  elfere  conilderata  come  uno  ftudio  di  mo- 
rale e  di  virtù  ,  quanto  è  infinitamente  più  importante 
il  giudicar  fanamente  della  virtù ,  che  dell'  eloquenza ,  e 
quanto  è  molto  men  vituperevole  e  men  perigliofo  l'er- 
rare fopra  le  regole  del  difeonb  ,  che  fopra  quelle  de' 
coftumi . 

Il 

(i)  Quia  provenere  ibi  magna  feri-    (  veterum  )  fa&a  prò  maximìs  cele 
ptorum  ingenia  >  per  terrarum  grbem    brancur  .  Satluft.  in  bello  Catti» 
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Il  noilro  fccolo  ,  ed  anche  più  la  noflra  nazione  han- 
no un'  eitrema  neceffità  di  éffere  difingannati  d'  una  in- 
finità di  errori  e  di  falli  pregiudicj  che  divengono  tutto 
giorno  più  che  mai  dominanti,  fopra  la  povertà  e  le  ric- 
chezze ;  fopra  la  modeflia  e  *1.  fallo  ;  fopra  la  femplicità 
delle  fabbriche  e  delle  fuppeìlettili,  e  fopra  la  fontuofi- 
tà  e  la  magnificenza  ;  fopra  la  paircità  e  gli  affinamenti 
della  mènfa;  in  fomma  quali  fopra  tutto  ciò  eh'  è  agli 
uomini  l'oggetto  del  difprezzo,  o  dell'ammirazione,  (i) 
In  quello  il  guilo  pubblico  diviene  a' Giovani  la  norma. 
Confiderano  .come  degno  di  ftima  9  quanto  è  llimato  da 
tutti.  Non  la  ragione ,  ma'l  collume  gli  guida.  (2)  Un 
fol  pravo  efempio  farebbe  iufficiénte  a  corrompere  1* 
animo  de*  Giovani ,  capace  d'  ogni  forta  fd'  rmpreffioni  . 
Che  non  fi  dee  dunque  temere  per  elfo  loro  in  un  tem- 
po ,  nel  quale  i  vizj  fono  paflati  in  ufo ,  (  3  )  e  la  cu- 
pidigia fi  sforza  di  ellinguere  ogni  fentimento  di  onore 
e  di  probità  ì 

Qual  neceffità  non  hann'eglino  di  quella  fcienza3  (4) 
onde  l'effetto  principale  è'1  dillruggere  i  falfi  pregiudi- 
cj  che  ci  feducono,  perchè  ci  piacciono;  il  guarirci  e'1 
liberarci  dagli  errori  popolari  che  abbiamo  fucciati  col 
latte;  l' ingegnarci  a  fare  difeernimento  del  vero  e  del 
fallo,  del  buono  e  del  cattivo  ,  di  una  foda  grandezza 
e  di  un  vano  orgoglio  <?  (5)  e  l'impedire  che '1  conta- 
gio del  pravo  efempio  e  de'  collumi  viziofi  infetti  t  ani- 
mo de' Giovani  ,  ed  opprima  in  elfi  le  avventurate  fe- 
ra en- 


(1.)    Rc&i  apud  nt)s  locum  tcnct  quitiac  certamine  ♦    major  quoudie 

error,  ubi  publkus  fa&useft.  Sen»  peccandi  cu piditas ,  minor  vcrecim- 

Eptji.  1 2  j.  dia»  cft  .  là.  Li.de  Ira  r.  S- 

Nulla   rcs    nos   majoribus    malis  (4)  Sapicntia  animi  magiftracft... 

implicar ,  quam  quod    ad   rumorem  Qua?  fint  mala ,    qus  videantnr  ,  o- 

componimur:  opcìma  rati  ea  ,   quac  ftendit,  Vanicatem  exUic  mcntibus  > 

magno  aflenfu  recepta  funt  . . .  ncc  dat    magnitudinem    folidam  ,    ncc 

ad  rationem  1  fed  ad  fìmilitudinem  ignorari  finit,  inter  magna  quid in- 

vivimus.  Id.  I.  de  xjit.bcai.  e.  1.  terfit  &  tumida.  Ppiji*  90. 

(a)  Unum  exemplum  aut  luxuria?*  Induccnda  cft  in  occupatum  locum 
aut  ava  ri  tifi  muitum  mali  facit  ...  virtus,  qua;  mendacia  contra  verum 
quid  tu  accidcre  his  motibus  credis^  placcntiaexftirpctjquaenos  apopulo, 
inquos  publice  facìus  eft  impetus?  ...  cui  nimis  credimus  >  feparet,  a  fin- 
adco  siemo  noftrum  terre  irnpetum  ccris  opinionibus  reddac.  Epift-94» 
vitiorum  tam  magno  comitatu  ve-  (5)  Tanta  cft  corruptelamalar.  coo- 
nientium  poteft  .  Sen.ep.y.  fuetudinis,  ut  abea  tanquam  igniculi 
Dennir  elle  remedio  locus ,  ubi  quac  extinguantur  a  natura  dati  ,  exorian- 
fetrftnc  vitia,  mores  funt.  Ep.  59.  turque &  confirmentur  vitia  contra- 
ri) Ccrcatur   ingenti   quodam  ne-  ria.  Cicl,i*de  /*$.  n. il* 
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menze  del  bene  e  della  virtù  in  elfi  vedute.  (i)In  que- 
fta  fcienza ,  che  confitte  nel  giudicare  delle  cofe,  non  dall' 
opinione  comune,  ma  dalla  verità  ;  non  da  quello  appa- 
riicono  al  di  fuori  ,  ma  da  quello  realmente  fono  ,  So- 
crate metteva  tutta  la  Capienza  dell'  uomo . 

Ho  dunque  creduto  dover  cominciare  quello  Trattato  fo- 
pra  la  Storia  dallo  fiabilire  de' principi  e  delle  regole  per 
giudicar  fattamente  delle  belle  e  delle  buone  azioni,  per 
ben  diicernere  in  che  confitta  la  foda  gloria  e  là  vera  gran- 
dezza, e  perdiftinguére  precifamente  quanto  è  degno  di  iti- 
ma  e  di  ammirazione ,  e  quanto  non  merita  che  indifferenza 
edifprezzo.  Senza  quelle  regole  i Giovani  poco  cautelati, 
non  avendo  per  guide  fé  non  le  proprie  inclinazioni,  o  le 
opinioni  popolari,  potrebbono  prendere  per  modello  tutto 
ciò  eh' è  conforme  alle  falfeidee,  e  riempiere  delle  paflìo- 
ni  e  de'  vizj  di  coloro  onde  la  ftoria  riferifee  delle  azioni 
pompofe,  che  non  fonfempre  virtuofe,  né  degne  diftima. 

Non  vi  è ,  per  parlare  con  proprietà ,  che  '1  Vangelo 
e  la  parola  di  Dio,  che  poffa  prescriverci  regole  ficure 
e  invariabili  per  giudicar  Nanamente  di  tutte  le  cofe  ,  e 
pare  che  unicamente  da  fondo  sì  ricco  dovrei  trarre  le 
irruzioni  che  imprendo  a  dare  a'  Giovani  lopra  foggetto 
tanto  importante .  Ma  per  far  loro  meglio  comprendere 
quanto  gli  errori  da  me  qui  combattuti  fon  condanne- 
voli,  e  quanto  fono  contrari  anche  alla  retta  ragione  , 
non  trarrò  i  miei  principj  che  dal  Paganefimo  ,  il  quale 
c'infegnerà  che  quanto  rendè  l'uomo  veramente  grande 
<e  degno  di  ammirazione ,  non  fono  le  ricchezze ,  la  ma- 
gnificenza delle  fabbriche  ,  la  fontuofità  degli  abiti  o 
delle  fuppellettili,  il  luffo  della  menfa,  lo  fplendore  del- 
le dignità,  o  della  nafeita ,  la  riputazione,  le  azioni  bril- 
lanti, come  le  vittorie  e  le  conquifte ,  né  le  qualità  ftef- 
ie  dell'animo  più  degne  di  pregio  :  ma  (2)  che  l'uomo 
è  tutto  ciò  ch'egli  è ,  a  cagione  del  cuore ,  e  quanto  più 
avrà  un  cuore  veramente  grande  e  generofo  ,  tanto  più 
avrà  del  difprezzo  per  tutto  ciò  che  al  rimanente  degli 
uomini  fembri  grande  .  Io  non  avea  tratti  dapprincipio 
i  miei  efempj  fé  non  dalla  Storia  antica  ;  ma  perfone  de- 
gne 

(1)  Socrate*  hanc  iummam  dixit    magnum  eft.  Settec.Epift.8. 

effe  fapientiaro  ,   bona  malaque  di-  Hoc  nosdoce,  beatumeflc  illum  \ 

ftinguerc .  Scnec,lpifi,ii*  cui  cmnc  bonum  in  animo  eft   ... 

(2)  Cogita  in  te  praucr  animum,  illum  eredum  &  excelfum  ,   &  mi* 
nihil  effe  rairabiiQ  ;  cui  magngnihil  ra.bilu  cajeantem  ,  fpiJf,4S* 
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gne  ed  intelligenti  mi  hanno  configliato  di  aggiugnervene 
degli  altri  tratti  dalla  Storia  moderna ,  e  in  ìfpezieltà  da 
quella  di  Francia,  ed  elleno  ftefìe  me  ne  hanno  iommini- 
iìrati  non  pochi ,  de' quali  qui  mi  confelfo  lor  debitore. 

Benché  io  abbia  tratti  tutti  i  miei  principj  ,  e  per  la  mag- 
gior parte  gli  efempj  dal  Pagane/Imo,  ed  abbia  evitato  il 
proporre  per  modelli  tanti  Santi  illufiri,  che'l  Crifiianefimo 
ci  ibmminiftra  per  tutti  gli  fiati  e  per  tutte  le  condizioni; 
non  ne  fegue  che'l  mio  difegno  Ila  fiato  diriftrignermialle 
virtù  puramente  pagane.  Si  poflbno  conliderare  le  cofedi 
una  maniera  più  umana, lenza  eliminarne  1* ultimo  linee  i 
più  fublimi  motivi.  Si  giugne  così  ad  innalzarli  ad  una  virtù 
più  pura  e  più  perfetta;  e  rendendoli  attento  e  docile  alla 
ragione,  fi  viene  a  prepararli  a  divenirlo  alla  Religione  ed 
alla  Fede ,  che  comandano  le  fteffe  cole,  ma  proponendo 
maggiori  motivi,  e  più  degne ncompenfe. 

Nel  refto  prego  il  Lettore  di  ricordarli  che  quest'O- 
pera non  è  fatta  per  le  peribne  dotte ,  le  quali  fono  ap- 
pieno iftruite  nella  Storia ,  e  potrebbono  confiderare  co- 
me nojoio  il  gran  numero  di  fatti  che  allego,  perchè 
niilT  hanno  di  nuovo  per  effi  :  (  1  )  ma  eh'  è  mio  dileguo 
T  iftruire  principalmente  i  Giovani  fiudiofi  ,  i  quali  10- 
vente  non  avranno  altra  idea  della  Storia,  fé  non  quella 
che  loro  fomminiftro  in  quello  Libro,  il  che  mi  obbliga 
ad  efferepiù  proliffo,  a  riferire  maggior  numero  di  efem- 
pj ,  e  di  aggiugnervi  più  rifleflioni,  che  non  vi  avrei  ag- 
giunte lenza  quello  motivo. 

§.  1. 

Ricchezze.  T everta* 


(2)  /^Ome   le   ricchezze 
V^  più  ftimato  e    più 

dignità,  delle  cariche,  delle 
Tomo  III. 

(0  Nos  inftitutionem  prefetti, 
non  (cium  feientibus  iita  »  fed  e- 
tiam  dilccntibus  tradimus  ;  ìdeoque 
paulo  plunbus  verbis  debet  haberi 
venia.  £>uìntiL  /.   li.  e.   i. 

(2)  Harc  ipfa  res  tot  magiftratus, 
tot  judices  detinet,  qua?  magiftra- 
tus  &  judices  racit  >  pecunia;  qua; 
ex  quo  in  honore  eflc  coepit,  verus 
rerum  honor  cecidit  ...  Admiratio- 


fono    il  prezzo  di  quanto  è 
ricercato   nella  vita  ,   delle 
terre,  delle  cafe,  delle fup- 
B  pel- 

nem  nobis  parcntes  auri  argenti- 
que  feccrunt,  &  tencris  infufa  cu- 
pi'iitas  altius  fedit  ,  crevitque  no- 
bifeum.  Deinde  tutus  populu?  ,  in 
alia  difeors,  in  hoc  convenit ,hoc 
fufpiciuntj  hoc  fuis  optant...  De- 
nique  eo  mores  reda&i  fune*  ut  pan- 
pcrtas  maledico  probroque  /ìt  >  con- 
templa divitibus,  invifa  paupen- 
bus.  Senec.  Epijì.  115. 


il         W         Tane  l  Del  Guflo 
pellettili;  de9  gran  palli,    del  piacere:  non  è  da  flùpiril 
ch'elleno  ìlefie  fieno  più  ilirhate  e  più  ricercate  che  tut- 
to il  retto  *    Quello  fentimento  ,   di  già  troppo  naturale 
a'  fanciulli,    è  nudrito  e  fortificato    in  elfi   da  quanto  da 
elfi  è  veduto  >  e  da  quanto  da  elfi  è  udito .  Tutto  rifuo- 
na  delle  lodi  delle  ricchezze  *    L'  oro  e  f  argento  fono 
T  unico  ,   o  '1    principal  oggetto  dell*  ammirazione  degli 
uomini, •  de' lor  defiderj,  di  loro  fatiche.   Sono  cònfide- 
rati    come    la    cofa  che   fa  tutta  la   dolcezza  e  la  gloria 
della  vita ,  e  la  povertà  per  lo  contrario    come   la  cofa 
che  ne  fa  l'ignominia  e  la  difavventura. 
Senec.      Pure  l'antichità  ci  fomminiftra  un  popolo  intero  (co- 
p#  I15#  fa  ftupenda/)  ch'efclama  contro  cotelli  fentimenti  .  Eu- 
ripide avea  pollo  in  bocca  a  Bellerofonte  un  elogio  ma- 
gnifico   delle    ricchezze  ,    eh'  egli  terminava    con  quello 
penfiero  :  Le  ricchezze  fono  la  fuprema  felicita  del  genere 
Umano  ;  e  con  ragione  eccitano  P  ammirazione  degli  uomini , 
e  degli  Dei.  Quelli  ultimi  verfi  follevarono  tutto  il  po- 
polo   di  Atene.    Si  volle  d'una  voce   comune  contro  il 
poeta  ,    e  lo  avrebbe   in    queir  illante   difeacciato   della 
città,  s'egli  non  avelie  pregato  che    fi  attendente  il  fine 
della    compofizione  5    nel    quale   il  panegirilla  delle  ric- 
chezze miierabilmente  periva.  Cattiva  e  miferevole  feu- 
fa  !    L'  irhprelfione  che    tali  m affini  e  fanno   nell'  immagi- 
nazione effendo  viva  e  pronta,  non  attende  i lenti  rime- 
dj  che  l'autore  ciede  recare  nella  conclufion  della  com- 
pofizione. 

Il  popolo  Romano  non  penfava  con  minor  nobiltà  . 
Era  tua  ambizione  l'acquillar  molta  gloria  ,  e  poca  ric- 
chezza, (i)  Ognuno  cercava,  dice  uno  Storico  ,  non 
di  arricchire,  ma  di  arricchire  la  fua  patria  j  e  voleano 
piuttollo  efler  poveri  in  una  Repubblica  ricca  ,  eh'  effer 
Horat.  ricchi,  mentre  la  Repubblica  folle  povera.  Siià'ch'e  nel- 
Od«  21.  ja  fcuo}a  e  ne}  feno  ^ella  povertà  furono  eruditi  i  Cam- 
mini ,  i  Fabricj  i  i  Cui? ;  ed  era  cofa  ordinaria  ne'  più 
grand'  nomini  il  morire  fenza  lafciare  con  che  fommi- 
niilrare  alle  fpefe  de' lor  funerali,  ed  alla  dote  delle  lo- 
ro figliuole. 

Tal    era    parimente    la    difpofizione    de'  grand*  uomini 
de'noitri  antichi  Magiilrati,    e  leggefi  con  piacere  nella 

Sto- 

(0  PatnV  rem    unufquifquc,  non    divite?  qu?  àives  in  paupcre  imperio 
fuSj  augerc  proper&bat;  paupcfqus  in    verfari  ftiaitbas,  taittoa*.  /.  4«-4« 
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Storia  de'  primi  Prefidenti  del  Parlamento  di  Parigi  , 
che  '1  famofo  Giovanni  della  Facquerb  „  morì  più  ricco 
j,  d'onore  e  di  riputazione,  che  di  beni  di  fortuna .  Per- 
„  che  avendo  iafciate  dopo  la  liia  morte  tre  figliuole  , 
«  eredi  folo  di  fu  e  virtù;  il  Re  LODOVICO  XI.  fuo 
„  Signore,  per  gratitudine  a'  fervizj  che  gli  avea  pre- 
„  flati  3  prefe  il  penfiero  di  maritarle  fecondo  la  lofeon- 
h  dizione,  e  co'  tuoi  proprj  danari.  " 

Un  detto  dell'  Imperador  Valeriano  ci  moilra  la  Ritma 
che  faceva!!  ancora  della  povertà  in  quegli  ultimi  tempi 
dell'Imperio*  Avea  nomato  al  Confolato  Aureliano  ,  que- 
gli ileflb  che  fu  dipoi  Imperadore;  e  com'  egli  era  povero,- 
ordinò  al  cirftode  del  real  Teforo  di  fommmiitrargli  tutto 
il  danajo,  ond*  egli  avelie  bifogno  per  le  fpefe  neceiìarieat 
farfi  neir  entrar  nella  carica;  e  in  quelli  termini  gli  ferii- 
fé."  „  (i)  Darete  ad  Aureliano,  che  ho  nomato  Confolo, 
5,  tutto  ciò  che  farà  neceflario  per  gli  fpettacoli,  de' qua- 
5,  li  il  coftume  gliene  lafcia  la  cura  «  Egli  merita  quello 
k  ajuto  a  cagione  dì  fua  povertà,  che  lo  rende  veramen~ 
„  te  grande,  e  lo  fa  fuperioré  a  tutti  gli  altri.  " 

Ecco  la  maniera  delia  quale  hanno  peniato  in  tutti  I 
tempi  e  in  tutti  gli  frati  coloro  che  aveano  1'  anima 
Veramente  nobile  ed  elevata.  Quelli  grand*  uomini  per- 
fuafi  (  2  )  che  nulla  moilri  di  vantaggio  la  fcarfità  è  la 
battezza  di  fpirito  che  1'  amar  le  ricchezze,  e  nulla  per 
ìo  contrario  fia  più  grande  -y  né  più  generolo  che  *1  dif* 
prezzarle,  faceano  confiftere  la  più  fublime  virtù  nel  {ap- 
portare con  animo  nobile  là  povertà  ,  e  nel  considerarla 
come  un  vantaggio,  non  come  una  difavventurai  Nel 
lor  fentimento  ,  il  fecondo  grado  della  virtù  confiìteva 
nel  fare  Un  buon  ufo  delle  ricchezze,  quando  fé  ne  a- 
vea  il  pofledimento  ;  e  pensavano  che  V  impiego  più  con- 
forme alla  loro  deftinazione  ,  e  più  acconcio  a  trarre  a* 
ricchi  la  (lima  e  V  amore  degli  uomini  ,  folTe  il  farle 
iervire  al  bene  della  focietà  .  In  fomma  (  3  )  p  erifa  va- 
li   %  no 

(i)  Aureliano  ,  cui  Confularum  de-  contemnere    fi  non   habeas  ;   fi  ha- 

tulimus,  ob  paupcrtatcrh  ,  qua  ilìc  beas  j  ad   benefìccntiam    liberalità- 

rnagnus  cft  ,  ceteris  major  ,    dabis  temque  convercere.  Cic  /.   i.  Offic» 

ob     editionera     Cirpta  filini    ,     &c,  n.  ut. 

Vcpxfc.  in  pi$a  impcr.  ^urtl.  (?)     Nini!    magis     poflidere     mtf 

U)    Nihii    cft   tam    angufti    ani-  tredam  ,  quam  bene  donata.  Sente* 

mi  ,     tamque    parvi  ,    quam    ama-  de  Vit.  beat,  e  io. 

re    divicias^:     nihii    honeftius    ma-  Hoc  habeo  ,    quodeumque  dedi    • 

gnificentiufque  ,    quam     pecuniari!  lib.  69  de  Rene/*  e.  }* 
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no    non  pofiedere    con  verità  ,  fé  non  quello  che  avean 
donato. 

Cimone,  Generale  Ateniefe,  non  credeva  aver  gran 
ricchezze  te  non  per  comunicarle  a  iuoi  cittadini  ,  per 
veiìir  gli  uni,  e  per  alleggerire  la  mifena  degli  altri  • 
Quanto  Filopemene  guadagnava  al  nemico ,  non  impie- 
gava che  a  iòmminiftrar  de*  cavalli,  o  dell*  armi  a  quel- 
li fra*  fuoi  cittadini  che  ne  mancavano  ,  ed  a  pagare  il 
rifcatto  de'  prigioni  di  guerra  .  Arato  ,  Generale  degli 
Achei,  fi  fece  univerfalmente  amare,  e  falvò  la  fua  pa- 
tria, applicando  i  donativi  che  riceveva  da  iRe,  a  cal- 
mare le  divifioni  ,  che  vi  regnavano  ,  pagando  i  debiti 
degli  uni,  foccorrendo  gli  altri  ne' loro  biiogni,  e  ricat- 
tando i  prigioni. 

Per  contentarmi  di  un  fol  efempio  fra  i  Romani  , 
Plinio  il  giovane  difpenfa  ibmme  coniìderabili  in  fervi- 
si 4]  zio  de*  fuoi  amici  .  Rimette  all'  uno  tutto  ciò  che  gli 
Lib.  3.  deve.  Paga  i  debiti  che  un  altro  avea  contratti  per  giu- 
ifb  "."  ^e  ragIoni  .  Aumenta  la  dote  della  figliuola  di  un  al- 
Sp/32."  tro,  affinchè  ella  pofla:  foflenere  la  dignità  di  colui  che 
lib.  1.  dee  fpofarla.  Somminiftra  all'uno  quanto  gli  è  necefTario 
Ltb/7*  Per  e^er  Cavaliere  Romano  .  Per  far  cola  grata  ad  un 
Ep.  11.  altro  ,  gli  vende  una  terra  meno  del  Aio  valore  .  Som- 
?.,|4*  miniftra  ad  un  altro  con  che  ritornare  al  fuo  pae- 
taMar-  le  ,  per  terminarvi  tranquillamente  1  luoi  giorni  .  Si 
fciale.  rende  facile  nejle  difeuffioni  di  famiglia  ,  e  cede  volon- 
Ep.\i*.  tlQxl  a>  iuo*  dimti*  Fa  donativo  alla  fua  nutrice  di  u- 
Lib.  4.  na  piccola  terra,  eh*  è  ballante  per  lo  fuo  mantenimen- 
L?b  'g*  to  ^a  un  Prei~ente  a^ia  ^ua  patria  *  di  una  Libreria  , 
£p.#2.'  con  rendita  {ufficiente  per  mantenerla.  Vi  fonda  gli  Iti- 
Xib.  s.  pendj  de*  ProfelTori  per  l'iitruzione  della  Gioventù  .  Vi 
Lib/tf.  *a  una  fondazione  per  allevare  gli  Orfani  ed  i  figliuoli 
Ep.  3.  de*  poveri  5  della  quale  reftano  fino  a  quello  giorno  al- 
Lib.  1.  cune  veiligie .  E  fa  tutto  ciò  col  mezzo  di  una  ricchez- 
>£àcit-2a  mediocre.  Ma  la  fua  moderanza  nel  vivere,  com'egli 
tà  di  Hello  lo  manifelta,  era  come  un  ricco  capitale,  che  fup- 
Li°b?°4  P^va  a  quanto  mancava  alla  fua  rendita,  e fomminiftrava 
£p.  13.  a  tutte  quelle  liberalità  che  ci  recano  Ihipore  in  un  pri- 
Lib.  |.  vato  %  Quod  cejfat  ex  reditu  ,  frugalitate  fuppletur  y  ex 
i&.  2]  $ua  >  veluì  ex  f otite  ^  liberalìtas  nojlra  decurrìt. 
£p.  4»  Si  domanda  a' Giovani  quello  penfino  di  tal  efempio  % 
facendo  lor  mettere  io  paragone  quello  nobil  ed  amabU 

ufo 
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Ufo  delie  ricchezze  con  quello  che  ne  fanno  tjuegli  uo- 
mini inumani ,  i  quali  vivono  come  (e  non  foffero  nati 
che  pei'  fé  foli  ;  non  inumano  le  ricchezze  fé  non  per- 
chè fervono  di  Itromenti  alle  loro  paffioni  ,  per  mante- 
nere il  loro  luffo,  l'amore  delle  delizie,  una  vana  often- 
tazione,  una  curio/Ita  inquieta  ;  non  fervono  di  alcun 
provvedimento  né  a' loro  proffimi,  ne  a'  loro  amici,  né 
a' loro  più  antichi  e  fedeli  domefHci;  e  credono  non  ef- 
fer  debitori  di  cofa  alcuna  ne  al  fangue,  né  all' amicizia, 
he  alla  gratitudine >  né  al  merito  ,  né  all'  umanità,  né 
alla  pàtria. 

Il  Signor   di  Turena    avendo    prefo    il    comando  dell'  ll°Vn} 
efercito  di  Alenlagna,  ritrovò  le  truppe  in  iftato  sì  cat-  diUM. 
tivo ,  che  vendette  là  fua  argenteria   per   veftire  i  folda-  Perni- 
ti,  e  per  rimettere  la  cavalleria,    il  che  ha  fatto  più  di  ult# 
Una  volta.  Benché  non  aveffe  fé  non  *  quarantamila  lire 
di  rendita  di  fua  caia,  non  volle  mai  accettare    le   f orn- 
ili e  confideràbili  che  i  fuoi  amici  gli  offerivano,  né  pren- 
dere cofa  alcuna  a  credenza  da*  Mercanti  ,  temendo ,  di- 
ceva egli ,  eh'  eglino  ne  perdeffero  buona  parte  ,   fé  ve- 
nule ad  efferg  uccifo .  So  che  tutti  gli  Artefici    che    la- 
voravano per  la  fua  cafa,    avevan    ordine    di   portare  le 
loro  note  prima  che  fi  partirle  per  la  campagna  ,   ed  er- 
rano regolatamente  pagati* 

Menti*'  egli  comandava   in  Alemagna  ,    una  Città    neu-   attere 
trale  ,   la   quale  credette  che    V  efercito    dd  Re  andaffe  diBour- 
Verfo  di  effa  ,  fece  offerire    a  quello  Generale  centomila  fauit* 
feudi,  per  impegnarlo  a  prendere  altra  itrada,   e  per  ri- 
fargli i  danni  di  un  giorno  o    due   di  cammino,   che  ne 
avrebbe  potuto  collare  di  più  all'  efercito  :    Io  non  pojfo 
in  cofcìenzct)  rifpofe  il  Signor  di  Turena,  accettare  cote- 
fia  fommd ,  perchè  non  ho  avuta  intenzione  di  pajfàreper 
quejia  citta . 

L*  azione   di  Scipione   il  grande    in  Ifpagna ,   allorché  y.    dci 
àggiiinfe  alla  dote  di  uria  giovane  Principerà  ,  che  avea  cav.Ba- 
fatta  prigioniera ,   il    rifeatto    che  ì   fuoi  genitori  aveano   x*rcio  • 
portato  per  redimerla,  non  gli  ha  fatto  minor  onor  che 
le  [\ìq  più  famofe  conquide.    Un'  azione    in    tutto  fimile 
del  Cavaliere  Bàyardo  non  merita,  minor  lode  .    Quando 
Brefcià  fu   prefa    per   affatto    e  tolta   a   Veneziani  ,  egli 

B     3  avea 

*    Quando    morì  ',     non    fi   ri*    quecento    Franchi    di  danari   con» 
troyareno   in  fwa  cif*   nulle   cin-    tanti. 
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avea  ialvata  dal  faceo  una  caia,  nella  qual  erafi  ritira-? 
to  per  far  fi  medicare  d'  una  ferita  mortale  che  avea  rL 
cevuta  nel  tempo  dell*  affedio,  ed  avea  polla  in  ficuro 
la  padrona  dell'  albergo  ,  e  le  lue  due  fanciulle ,  che  vi 
fi  eran  nafcofle.  Nella  di  lui  partenza  la  Dama,  per  mo- 
ilrargli  la  fua  gratitudine,  gli  offerì  una  borfa  nella  qual 
erano  due  mila  cinquecento  ducati,  ch'egli  ricusò  con 
tutta  coflanza.  Ma  vedendo  che'!  fuo  rifiuto  V  affligge- 
va d'una  fenfìbil  maniera,  e  non  volendo  lafciare  la  ina, 
ofpite  mal  contenta  di  fé ,  acconfentì  di  ricevere  il  fuo 
donativo ,  ed  avendo  fatte  venire  a  fé  le  due  fanciulle 
per  dir  loro  addio,  diede  ad  ognuna  di  effe  mille  ducag- 
li, per  ajutare  a  maritarle,  e  laiciò  i  cinquecento  che 
recavano  per  éffere  diftribuiti  ad  alcune  Comunità  cri^* 
erano  fiate  polle  a  lacco. 

Ma,  per  meglio  concepire  quanta  nobiltà  e  grandezza 
abbia  l'azione  aliena  dall' intereffe ,  confederiamolo  ,  non 
in  Generali  di  efercito,  ed  in  Principi,  la  poffanza  e  la 
gloria  de*  quali  fembrano  forfè  dar  rifalto  a  quella  vir- 
tù ,  ma  in  perfone  d'  ordine  più  baffo  ,  verfo  le  quali 
nulla  può  eccitare  1*  ammirazione  che  la^fleffa  virtù  * 
sa  Aug.  Un  povei'uomo,  che  in  Milano  era  porèrnajo  *  in  cafa 
r*  "7  *  di  un  Maftro  che  teneva  a  dozzina,  ritrovò  una  borfa 
nella  qual  erano  ducento  feudi .  Colui  che  l' avea  perdu- 
ta, avvifato  per  via  di  pubblico  manifelto  venne  alla 
cafa  de' dozzinanti,  e  avendo  date  buone  prove  ,  che  1$ 
borfa  era  fua,  gli  fu  reflituita  dal  portinaio  .  Pieno  di 
gioja  e  di  gratitudine  offerì  al  fuo  benefattore  venti 
icudi  ,  che  da  quello  affolutamente  furono  ricufati  .  Si 
riduffe  dunque  a  dieci ,  poi  a  cinque  .  Ma  ritrovandolo 
fempre  infioratile ,  diffe  in  tuono  di  collera  gettando  a, 
terra  la  borfa  :  Io  nulla  ho  perduto  ,  fé  'voi  nulla  volete 
ricevere .  Il  portinaio  ricevette  cinque  feudi  3  che  diede 
fubito  a*  poveri , 

Ho  udito  un  Luogotenente  Generale  degli  sferriti  del 
Re  raccontare,  che  in  una  occafìone,  nella  quale  i  fol- 
dati  fi  occupavano  nello  fpogliare  i  corpi  di  coloro  eh' 
erano  flati  uccifi,  T Ufficiale  che  ne  avea  il  comando  , 
per  incitarli  ad  incalzare  vivamente  il  nemico,  e  nello 
fleffo  tempo  per  rifarcire  i  lor  daani,  gettò  ad  effi  qua^ 
ranta  o  cinquanta  dobble,  che  avea  nella  fua  borfa  .  Il 
Maggior  numero  ricuso  di  effere  a  parte   di  quella  libe^ 
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ralità ,  clic  credettero  di  lor  difonore,  come  fé  averterò 
biibgno  di  preientf  per  fare  il  lor  dovere,  e  per  fervile 
il  loro  Re.  Il  fu  Signore  di  Lo u vois  effendo  iìato  infor- 
mato di  quell'azione,  gli  colmò  di  lodi,  fece  diilri bui- 
re  ad  ognuno  di  elfi  certa  fomma  alla  prefenza  delle 
truppe,  ed  ebbe  tutta  l'attenzione  di  farli  afeendere  a* 
gradi  della  milizia  nell'occafione. 

Ognuno  ben  lente  ,  leggendo  fimilj  Storie  ,   V  effetto 
che  producono  nel  fuo  cuore  .    Mettafi   in  paragone  un' 
azione   sì   nobile  e    sì  generofa   colla  bafìezza  de'  fenti- 
menti  di  tante  perfone,  che  non  cercano    e    non  i/lima- 
no ne7 gran  polii  fé  non  Tocca/ione  e  la   facilità   di    ar- 
ricchirfi,  e  non  avraffi  difficoltà   di   concludere    con  Ci- 
cerone, vizio  non  efiervi  di  maggior    infamia,   in    ifpe- 
zieltà  per  coloro   che  fono  collimiti    in  dignità,  ed  ob- 
bligati a  proccurare  l'altrui  bene,  che  l'avarizia  .  Is^ul-  Lìb.    *. 
lum  ìgitur  vìtium   teftrius   quam  avaritia  ,  pr<efertim  in  OÌA-p->'7' 
Trincipibus ,  far*  Rémpublicam  gubernantibus .  Habere  enim 
qutfftui  Rémpublicam ,  non  modo  turpe  eft ,  fedfceleratum 
ttiam,  &  nefarium. 

Quest'  attacco  al  dannajo  è  un  difetto  che  diionora 
anche  infinitamente  i  Letterati,  come  per  lo  contrario 
nulla  fa  ad  elfi  maggior  onore  ,  che  '1  considerare  con 
indifferenza  le  ricchezze. 

Seneca ,  dopo  aver  fatti  sì  frequenti  e  sì  magnifici  e- 
log)  della  povertà ,  avea  gran  ragione  (  1  )  di  rinfac- 
ciare a  felteffo  V  indegno  attacco  che  avea  alle  ricchez- 
ze, e  gli  acquiiti  fenza  numero,  che  avea  fatti  di  ter- 
re, di  giardini,  e  di  caie  magnifiche,  non  temendo  fer- 
virfi  a  cotefto  fine  delle  ufure  più  enormi,  e  difonarare 
del  tutto,  fé  non  la  Filofofia,  per  lo  meno  il  Filofofo  . 

Quanto  egli   diffe  in  uno  de'  fuoi  Trattati  per  giuftì-  Lib    de 
ficare  U  fua  maniera  di  operare,   non  farà  mai   credere  vir.beàc 
eh*  egli  foffe  fenz'  attacco   per    le  ricchezze,   e  lor  non  c.*7.*j* 
averte  dato  V  ingreflb  che  nella  fua  cala ,   e  non  nel  fuo 
cuore .  Sapiens  non  amat  divìtias ,  fed  mavult  :   non  in 
anìmum  illas ,  fed  in  domum  recìpit . 

Sono  iìomacato  che  Amyot,  il  quale  nel  fuo  fecolo 
ha  fatto  tant'  onore  alla  Letteratura  ,  abbia  un  poco 
oleurata  la  fua  gloria  colla   ruggine    dell9  avarizia  •   Era 

B     4  que- 

(1)  Ubicft,  dice  parlando  attero-  fub  urbana  incedit  ,  &tannsagro- 
»f,  animus  illc  modicis  contcntus?  rum  fpatiis  ,  tam  lato  foenore  cxubc- 
Talcs  >orco«  inftruit,  Se  per  hacc    rat?  Tatst.  ninnai*  U  14.  e.  sh 
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quelli  un  povero  giovane,  figliuolo  3  per  quello  fi  crede ^ 
y>!t\°"  di  un  maceUajo  3  ed  erafi  col  fuo  merito  avanzato.  Giun- 
Bayic!  *e  ad  effe*"  Vefcovo  di  Aufferra  ,  e  Grand*  Elemofiniere 
di  Francia.  Carlo  IX.  ch'egli  avea  allevato  ed  iilruito  , 
lo  dinominava*  fempre  fuo  maeflro,  ed  alle  volte  fcher- 
zando  leco  ,  gli  rinfacciava  ridendo  la  fua  avarizia  .  Un 
giorno  che  Amyot  domandava  un  Beneficio  di  gran  ren- 
dita ,  il  Principe  gli  diffe*  E'  come  5  teìó  maeftto?  Dice- 
vate che  [e  ave/le  mille  feudi  di  rendita ,  farefle  conten- 
to: Credo  che  gli  abbiate;  ed  anche  di  pia.  Sire 3 •  rifpos* 
egli,  l'appetito  viene  mangiando.  E  però  ottenne  quanto 
defiderava.  Morì  ricco  di  più  di  duecento  mira-feudi. 

Abbiamo  nell'Univerfità  un  uomo,  che  nominare  non 
ofo,  perdi' è  ancora  in  vita  ma  non  poifo  palTare  lotto 
iìlenzio 'le  lue  nobili  e  rare  azioni  aliene  dall'  intcreiTe.- 
Dopo  avere  inlegnata  con  molta  riputazione  la  Filofo- 
fia  nel  Collegio  di  Beauvais,  nel -qual  era  fiato  alleva- 
to come  fanciullo  della  cafa.,  e  ne  fu  poi  coftituito  prin- 
cipale; nel  tempo  fleiTo  che  teneva  la  dignità  maggiore 
dell'  Univerfità  ,  fu  chiamato  alla  Corte  per  affaticarli 
nell'educazione  del  Principe  che  ora  è  fui  Trono  di  Spa- 
gna; e  di  poi  ebbe  l'onore  di  effere  impiegato  appretto 
il  noftro  giovane  Re  attualmente  regnante.  Le  due  Corti 
di  Francia  e  di  Spagna  hanno  avuta  ogni  attenzione  di 
inoltrargli  la  lor  gratitudine  offerendogli  Beneficj  e  Pen- 
doni ,  ch'egri  ta  fempre  collantemente  ricufatc,  allegan- 
do per  ragione  che  i  fuoi  ftipendj  gli  erano  fufficienti  ,• 
e  di  vantaggio,  per  vivere  fecondai!  fuo  flato,  nel  qua-* 
le  i  iuoi  diverfi  impièghi ,  per  quanto  foffero  elevati  ^ 
non  gli  hanno  mai  fatta  cambiare  cola  alcuna. 

§.  IL 

Fabbriche  • 

£N*  C~.fa  rara  il  giudicar  fattamente  di  quanto  riipierf- 
i  de  al  di  fuori ,  ed  alletta  la  villa  con  eflerno  fplen- 
'dorè.  Pochi  fono  coloro  che  fentono  parlare  delle  famo- 
fe  Piramidi  d'  Egitto  ,  fenz*  effere  trafportati  d'  ammi- 
razione, e  lenza  lodare  la  grandezza  e  la  magnificenza 
de*  Principi  che  ne  ordinarono  1"  .edilìzio  .  Non  fo  le 
mieiV  ammirazione  fia  ben  fondata,  e  le  le  mafie  enor- 

1     •  mi 
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fni  di  fabbriche,  le  quali  coftarono  fommé  imfnènfe,  fe- 
cero perire  un  numero  infinito  d'uomini  impiegati  a  que* 
lavori ,  (  i  )  e  non  fervivano  che  per  pompa  ed  ottenta  - 
zione,  fens'  efiere  desinate  ad  ufo  fodo;  le  ,  dico  ,  tali 
fabbriche  meritino,  che  fé  ne  parli  con  tanta  lode. 

La  vera  elevazione  non  confìtte  nel  defìderare  ,  o  nel 
fare  ciò  che  una  immaginazion  difordinata  ,  ovvero  un 
error  popolare  rapprefentano  come  magnifico  e  grande  . 
Non  confìtte  nel  tentar  cole  difficili,  per  lo  fretto  allet- 
tamento  della  difficoltà  ?  Non  fi  fente  eccitata  dall'  idea 
del  maravigliofo,  e  dal  piacere  di  fuperar  1'  imponibile, 
come  la  Storia  lo  ha  oflervato  di  Nerone,  cui  tutto  *  ciò  7*c\ 
ch'era  fenza  verifimile,  mottravafì  lòtto  l'idea  di  gran-  *j.c#4i« 
dezza.  Erat  incredìbilìum  cupitor . 

Cieeron  non  ritrova  opere  e  fabbriche  veramente   de-  tì\y.  2. 
gne  di  ammirazione,  fé  non  quelle  che   hanno    per   fine  4°1 

la  pubblica  utilità:  Acquidotti,  Mura  di  Città  ,  Fortez- 
ze, Arfenali,  Porti  di  Mare. 

OiTerva  che  Pericle,  uomo  principal  della  Grecia  ,   fu   Ifer<*« 
giuttamente  biasimato  di  aver  refo  efaufto  il  teforo    pub- 
blico per  abbellire  la  Città  di  Atene  ,    e  per   arricchirla 
di.  luperfltii  ornamenti  .   I  Romani,  fmo  dalla    fondazion 
dell'Imperio,  ebbero  un   gutto   ben   differente  .    Aveano 
la  mira  al  grande,  ma  nelle  cole  che  rifguardavano  o  la  , 
Religione,  o  la  pubblica  utilità  •  Tito-Livio  oflferva    che^0'1,11" 
fotto  Tarquinio   il  fuperbo    fi  condurle    a  fine    un'  opera 
per  far  ifeorrere  1'  acque  fuori  della  Città ,  e  furono  fab- 
bricate le  fondamenta  del  Campidoglio  con  una  magnifi- 
cenza ,    che   i  £tcoli  potteriori    hanno  avuta  difficoltà   df 
far  cola  eguale;  ed  oggidì  fi  ammirano  ancora  la  bellez- 
za e  la  foldità  delle  ttrade  maeftre  coftruttein  varj  luo- 
ghi, e  iòJfiftono  da  tanti  fecoli  quafi  intere. 

E'  duopo  portare  a  un  di  pretto  lo  fletto  giudicio  per 
rapporto  alle  fabbriche  de' privati  .    Cicerone  ,    eiàminan-  Lib.  i, 
do  qiial  debba  effere   la  cala  di  un  uomo  in  carica  cotti- °^n* 
mito,  che  tiene  un  pofto  dittinto'  nello  Stato,  vuole  che  xì 
vi    fi  cerchi  prima  d'  ogni    altra    cofa  1, '.utilità  e  F  ufo  ; 
al  che  fi  può    aggiugnere    la  terza    condizione  ,   che   ri- 
guarda  il   comodo    e  la  dignità  :   (  2  )  ma  raccomanda 

fopra 

C  t  >  ryramidfs  Regum  pecunia  n-  (2)  Cavendum  cft  ctiarn  ,  prifcr- 
tiofa  se  fluita  oftentauo,  ?/./.  $6,  tìm  fi  ipfe  xdidccs  ,  ne  extra  modum 
Hi  fi*  Nat*  *»  Nm  iurnptu&rnagmfkentiaprodeasiquo 
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ibpra  ogni  altra  cofa  l'evitarvi  una  jfontuofità  ed  una 
magnificenza  ,  Fefempio  della  quale  non  manca  mai  di 
divenire  contagiofo  e  funefto,  piccando/!  ognuno  in  que- 
fto  genere  non  folo  di  rendere  eguale  ,  ma  fuperiore  a- 
gli  altri.  Lucullo,  dice  Cicerone  ,  ha  egli  pochi  imita- 
tori di  lue  eccellenti  qualità  ;  ma  quanti  non  ne  ha  egli 
per  quello  rifguarda  la  fontuofìtà  degli  edifizj  ì  Potreb- 
tonfi  allegare  ne'  tempi  noftri  molte  famiglie  che  fono 
Itate  interamente  ridotte  allamiferfa,  o  notabilmente  fog- 
gette  allo  fcomodo  dalla  pazzia  di  fabbricare,  o  in  Città 
o  in  campagna  delle  caie  ibntuofe  ,  che  afforbifcono  le 
facoltà  più  liquide  d'una  famiglia,  paffano  ben  pretto  in 
potere  degli  itranieri  ,  che  fi  approffittano  della  follia 
de*  primi  Padroni  .  E'  quello  è  quello  che  dee  fpignere 
le  perfone  che  hanno  la  cura  dell'educazione  de'  Giova- 
ni, a  renderli  cauti  di  buon'ora  contro  un  guito  sì  co- 
mune ,  e  sì  dannofo . 

Gli  antichi  Romani  erano  di  fentimento  molto  diver- 
to. Plutarcho  nella  vita  di  Paolo  Emilio  fa  menzione 
di  un  Elio  Tuberone  ,  (  i  )  grand'  uomo  dabbene  ,  die' 
egli,  e  che  foltenne  più  nobilmente  e  più  generofamen- 
te  la  povertà  ,  che  ogni  altro  Romano .  Erano  ledeci 
ftretti  parenti,  tutti  del  nome  e  della  Famiglia  Elia  ,  i 
quali  non  aveano  che  una  caluccia  in  Città  ,  ed  altret- 
tanto in  campagna,  dove  vivevano  tutti  infieme  colle lor 
mogli  e  gran  numero  di  piccoli  figliuoli, 
d^off*  Appreffo  gli  antichi  Romani  la  caia  non  faceva  ono- 
n?  139.  re  al  Padrone  ,  ma  '1  Padrone  faceva  onore  alla  caia  . 
(  2  )  Una  capanna  fra  effi  diveniva  tanto  augufta  quan- 
to 11»  tempio ,  perchè  la  giufìizia ,  la  generofità ,  la  pro- 
bità, la  buona  fede,  l'onore  vi  avevano  l'abitazione  :  e 
fi  può  dinominar  piccola  una  cafa  che  conteneva  tante  e 
sì  grandi  virtù  ì 

II 
in    genere   multum    mali   etiam   in    tucul  li  fummi  viri  virtutem  quis  f 
cxemplo  eft  '.    Studiofe    enim  pleri-    at   quam   multi    villarum  magnifi- 
que  ,  praefertim  in  hac   parte  ,   fa-     centiam  imitati  funt?  Ibidem   nunu 
CU    Principum    imitantur  j    ut    L.     140» 

(  I  )  AWp  aezgog  >  *,  fJLiyaXoTr^iri^am  T^cù^cucùv    ira/lct 
Xpw&tJLwoi; . 

(2)  Iftud  humile  tugurium  .  .  .  rum  re&e  difpenfandorum  ratio  . 
jara  omnibus  Templis  formofìus  e-  Nullus  anguftus  eft  locus  9  qui 
rit,  cum  illic  juftitiaconfpe&a  fue-  hanc  tam  rnagnarum  virtutum  tur- 
rita cum  continentia  ,  cum  pru*  barn  capit.  Senec*  de  tonftad  Hftv» 
demi*  »   pietas  ,   omnium    officio-  cap,  9. 
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11  gufto  per  la  modeiha  delle  fabbriche  ,  e  l' avverfio- 
ne  ad  ogni  fontuofita  in  quello  genere  fon  paffati  dalla 
Repubblica  all'Imperio,  e  da' privati  agli  fterTì  Impera- 
tori . 

Trajano  metteva  la    fua  gloria    nell'  edificar  poco   per  Wìn.  In 
effere  più  in  iftato  di  mantenere  gli  antichi  edificj.  Idem  pancsyj 
tam  parcus  in  aedificando,  quam  diligens  in  tuendo .  Non 
faceva  calo  di    quanto    vien   dato    all'  oftentazione    e  alla 
vanità  .  (  1  )  Conofceva ,  dice  Plinio ,  in  che  la  vera  glo- 
ria di  un   Principe  confiftefle.  Sapeva  che  le  ftatue  ,  gli 
archi  trionfali,  gli  edificj  fono  foggetti  a  perire  ,   o  arfi 
dalle  fiamme,  o  confumati  dal  tempo  ,   o  demoliti   dalla 
fantafia  di  un  fucceifore  :  ma  che  colui  il  quale  difprezza  ' 
T ambizione,  modera  le  fue  paflìoni,  reftrigne  fra  termi- 
ni una  poiTanza  che  non  ne  ha,  è  lodato  da  tutto  il  mon- 
do nel  corlo  di  fua  vita ,  ed  anche  più  dopo  la  fua  mor- 
te, quando  alcuno  non  è  corretto  a  lodarlo. 

L' avvenimento  fece  vedere  eh'  egli  aveva  penfato  giù- 
fto .  Aleffandro  Severo  avendo  fatte  riitaurare  molte  ope- 
re di  Trajano ,  vi  f^ce  mettere  di  nuovo  dappertutto  il 
nome  di  quello  Principe,  fenza  permettere  che  vi  forfè 
foiHtuito  il  fuo.  Tutti  i  grand*  Imperadori  hanno  avuta 
la  fteflfa  moderazione,  e  fi  vede  anche  oggidì  che  vi  fo- 
no affai  più  medaglie  battute  alla  gloria  de'  Principi  che 
hanno  riltaurati  i  pubblici  edificj  ed  i  monumenti  de*  lor 
predeceflbri ,  che  in  onor  di  coloro  che  ne  hanno  fon- 
dati de' nuovi . 

Abbiamo    di  già    offervato    altrove    che  Augufto  ,    nel  $uCtonv 
corfo  quafi  di  cinquantanni  di  regno,  fi  contentò  tempre 
di  uno  fieflb  appartamento  delle  fielfe  fuppeilettili . 

Vefpafiano  e  Tito  fi  recarono   ad   onore    e  piacere    il    Suet. 
conservare  nella  campagna  la  piccola  abitazione  ,    retag-  ycf 1C* 
gio  de' loro  antenati,  fenza  farvi  alcun  cambiamento.        2, 

Quelli  Padroni  del  mondo  non  credevano  abitare  den- 
aro un  troppo  angufto  ricinto  ,  abitando  in  una  cafa 
che  non  era  Irata  fabbricata  che  per  un  femplice  priva- 
to .   Si  vedono   anche   oggidì   le    veftigie    della   cafa   di 

cam- 

(  1)  Scis  ubi  vera  Principis,  ubi  blivio»  negligit  car  pitque  pofteri- 

fempiterna  fit  gloria  »  ubi  fine  ho-  tas .  Conerà  ,  concemptor    ambitio- 

nores  >  in  quos  nihil  flammis,  nihil  nis    &    infinita;   poteftatis    domitor 

fene&Lti  nihil  fucceiTonbus  liceat  »  animus  ipfa  vetuftatc  f?orefcit>  nec 

Àrcus  enim  &  ftatuas  ,   aras    ctiam  ab  ullis  magis  laudatur ,  quarti  quì« 

tcrapU^uc  dcraoliturSc  obicurat  Q*  bus  minime  ne€$fl$  dk*Pikh 
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campagna  di  Adriano,  la  quale  non  fupera  la  grandezze* 
di  noftre  cafe  ordinane ,  e  non  è  eguale  a  quella  di  mol- 
ti privati  de* noftri  giorni* 

♦  Ora  uomini  che  non  hanno  altro  merito  fé  non  le  lo- 
ro ricchezze  ,  (  e  lovente  tifeiti  di  qual  origine  !  )    fab- 
bricano in  città  e  in  campagna  fontuofi  Palazzi  .  Guai  a 
chiunque  fi  ritrova  yicino  ad  effi .  Pretto  o  tardila  cafa, 
ìa  vigna,  la  poffeffione  del  vicino  fono  afforbiti   in    que* 
vafti  edifizj,  e  fervono  a  render  ampj  i  lor  giardini    e  i 
loro  barchi. 
clrd.dd!      Quanto  la  fìoria  ci  fa  fapere  del  Cardinal   di    Amboi- 
Artìbóifc  fé  ,    Arcivefcovo   di   Rouen  ,   e    miniftro  di   fiato   fotta 
dei  Bau-  Lodovico  XIL  è  un  efempio  ben  raro  <  Un  Gentiluomo 
ier*      di  Normandia  aveva    una  terra  vicina   alla   bella  cafa   di 
Gaillon  ,   che  fino  da  quel  tempo   apparteneva  all'  Arci-^ 
vefeovado  di  Rouen.  Egli  non  aveva  danajo  per  marita- 
re una  fua  figliuola,  e  per  ritrovarne  offerì  al  Cardinale 
di  vendere  la  fua  terra  a  vii  prezzo.  Ogni  altro  farebbefi 
forfè  fervito  dell' occafione  :  ma  '1   Cardinale   fapendo    il 
motivo  del  Gentiluomo  3  gli  lafciò  la  fua  terra,  e  gli  die- 
de gratuitamente  il  danajo  di  cui  egli  aveva  bifogno. 
ivi»  Duca      Abbiamo  aveto  ne' giorni  noftri  un  Prinoipe  ,    onde  la 
di  Bor-   perdita  affliggerà  in  eterno  la  Francia,  a  cagione   di  fue 
*ofin*#    molte  virtù,  e  fpezialmente  delPavverfione   eftrema    eh" 
egli  aveva  per  ogni  forta  di  falro  ,    e   per  la   fuperfluità 
d'ogni  fpefa.  Gli  venne  propofto  di  abbellire    un    appar- 
tamento col  mezzo  di  cammini  più  ornati  e  più  alla  mo- 
da: come  non  ve  n'era  alcuna  neceffità  ,  volle  piuttofio 
confervare  gli  antichi.  Un  tappeto   del   valore   di    mille 
cinquecento  lire,  del  quale  gli  fu  configliata  la  compra  ^ 
gli  parve  di   troppo   gran   prezzo  :    ne   fece   cercare   un 
vecchio  dentro  la  guardarobba^  e  ne    fu  contento  .    Così 
faceva  d'ogni  cofa$  e  '1  motivo  del  rifparmio  era  il  met- 
terli in  iftato  di  fare  le  liberalità  maggiori  .    Che   bene- 
dizione per  un  Regno ,  e  che  dono  del  cielo  un  Princi- 
pe di  quello  carattere  !  In  materia  di  foda  gloria  e  di  ve- 
-ra  grandezza  3   quanto  un  tenero    amor  verfo   i  popoli  j 
che  giugne  perfino  a  tutto  rifparmiarfi  per  follevarli  ,1  è 
da  preferirfi  ad  ogni  magnificenza  de' più  fuperbi  edifizj! 
Tanto  il  Re  Lodovico  XIV.   vicino    a    morire  ,  ?cioè 
in  un  tempo  in  cui  finamente  fi  giudica  delle  cofe,  fec^ 
intendere  al  Re   attualmente   regnante  .    Fra  molti   altri 

avvali 
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avvifi  che  ad  elfo  diede  ,   *  de'quali    fi  ha  creduto    con 
ragione  dover   confervare    per   Tempre  la  memoria  >   gli 
dille  :    Io  ho  amata    troppo   la  guerra  ;    in  queflo  non  rrì 
imitate ,  come  nemmeno  nelle  fpefe  eccedenti  che   ho  fat- 
te .    Neil*  ultimo  colloquio  eh'  ebbe  in  Seaux  *  da  fòlo  ^-^f^ 
a  iblo  con  fuo  nipote   che  partiva  per  Ja  Spagna  >  gli   a-  xjC  del" 
vea  raccomandato  lo  iteflb  ;    e  '1  Re  di  Spagna  ha    rife-  fu  m, 
rito  alla  perfona,  dalla  quale   fé  ne  ha   la   notizia  ,   che  Coi  crc* 
*1  fuo  avo  gli  avea  dette  quelle  parole  colle   lagrime   a- 
gli  occhi, 

§.    III. 

Suppellettili.  Veflimenta.  Equipaggi . 

ALcuna  dì  quelle  cofe  non  rende  un  uomo  ne  più 
grande,  ne  pili  degno  di  fHma,  perchè  alcuna  non 
è  parte  di  eflb  5  ma  è  fuor  di  eflb  ,  e  gli  è  affatto 
ilraniera  .  Pure  ecco  in  che  gli  uomini  per  la  maggior 
parte  fanno  confiftere  la  tot  grandezza  .  Si  confedera- 
no come  confufi  e  incorporati  con  quanto  è  intorno  ad 
elfi,  colle  fuppellettili,  colle  veflimenta,  cogli  equipag- 
gi ,  Gonfiano  ed  ingrandifeono  con  quella  pompa  l'idea 
che  formano  di  fefleffi  .  Con  quello  fi  ftimano  molto 
grandi >  e  fi  lufingano  di  comparir  tali  all'altrui  villa. 

(  1  )  Ma  per  giudicar  fanamente  di  lor  grandezza  , 
bifogna  efaminarli  in  felleffi  ,  e  mettere  per  qualche 
momento  in  difparte  il  loro  treno  e  '1  loro  accompa- 
gnamento .  Si  conofee  allora  eh'  eglino  non  compariva- 
no grandi  ed  elevati  ,  fé  non  perch'  erano  confidenti 
{opra  la  loro  baie  •   Quando  fono  ridotti  ad  effi  foli ,  al 

lor 

*  n  Ultime    parole  di    Lodovico  fortun*    mendacia   .    J>».    ep<    7*. 

»  XIV.    al    Re   Lodovico   XV.    im-  .Auro    illos  ,    argento  ,    &    tbore 

9i  preffe  nclia  ftamperia  del   Gabi-  ornavi  :  incus  boni  nihil  eft.  Ifti  i 

jj  netto  del  Re.  quos  prò  felicibus  afpicitis  ,  fi  non 

(  1  )  Nemo  iftorum  ,  quos  divkias  qua    occurrunt  ,   fed    qua    Jatent  > 

honorefque  in    alciore   faftigio   pò-  videritis  ,    mi  feri    funt  ,   fordidi  9 

nuntj  magnus  eft  .  Quarc  ergo  ma-  turpes  >   ad  fimilitudinem  parietum 

gnus  videtur  ?  Cum  ball,  illum    fu*  fuorum  extrinfecus  culti  .    Itaque  * 

metiris  .  .  .  Hoc  laboramus  errore,  dum  illis  licet   (tare  ,   &  ad   arbi- 

iìc  nobis  imponitur  ,  quodneminem  trium  fuum  oftendi  ,    nitent  &  im- 

acftimamus  co  quod  eft  ,  fed  adjici-  ponunt  ;    cum  aliquid  incidit  quod 

ifius  illi  &  ea  quibus  adomatus  eft.  difturbet  ac  detegat  ,   tunc  appare»: 

Mqui  cum  voles  veram  hominis  ae-  quantum  alta?  ac  verae    feeditatis  a- 

fiimationem  inire  ,    &  feire    qualis  licnus  fplcnuor  abfccnderit  .  ld.hk* 

f\t  ,    nudum  infpice  .    Ponat  patri-  de  Proy*  c>  0. 
fponium  3  ponat  hencres  j  &  ali4 
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Ìor  proprio  fondo  ,  alla  lor  gì  urta  miiiira  ,  fparifce  il  vano  hit- 
tafma.  Sono  ricchi  ed  ornati  aldi  fuori,  come  fono  le  pare- 
ti de' loro  appartamenti:  al  didentro  altro  non  fono  che 
mefehinità ,  che  baffezza,  che  povertà,  che  vacuo  orribile 
d'  ogni  merito  :  ed  alle  volte  lo  lleffo  fplendor  citeriore 
nafeonde  i  più  ignominiofì  difordini ,  i  maggiori  peccati  j 
(i)  Iddio,  dice  in  un  certo  luogo  Seneca,  non  potè- 
va  meglio  fcreditare ,  né  digradare  tutti  i  beni  eileriori, 
che  fono  l'oggetto  de'noftri  voti  i  fé  non  concedendoli 
fovente,  come  fa,  a' miferabili ,  ed  agli  fcellerati  ,  e  ne- 
gandoli per  T  ordinario  alle  perfone  dabbene  .  In  fatti  a 
quale  condizione  farebbon  quelle  ridotte  ,  fé  non  fi  giu- 
dicale degli  uomini  che  dall'  eflerno  ,  e  quante  volte  il 
più  fodo  merito  è  flato  feohofeiuto,  ed  efpollo  anche  al 
difprezzo ,  perch'  era  nafeofto  lotto  un  abitò  vile ,  e  fot- 
to  un  eflenore  di  poca  prefenza  ? 
ìn^vk"  Filopemene,  il  maggior  guerriero  che  nel  fuo  tempo 
philop.  aveffe  la  Grecia,  che  illuflrò  tanto  la  Repubblica  degli 
Achei  col  raro  fuo  merito,  e  che  i  Romani  itefìì  hanno 
dinominato  con  ammirazione  l' ultimo  de'  Greci  ,  Filope- 
mene, dico,  era  per  l'ordinario  molto  femplicemente ve- 
llico, e  camminava  affai  fovente  fenz'  accompagnamento 
e  fenza  treno.  Giunfe  folo  in  quello  flato  nella  cala  di 
itn  amico ,  che  lo  aveva  invitato  feeo  a  pranzo .  La  pa- 
drona di  cafa  che  attendeva  il  General  degli  Achei  $  lo 
prefe  per  un  fervo,  e  lo  pregò  Volerle  ajutare  a  cuoce- 
re le  vivande ,  perchè  il  fuo  marito  era  aliente  .  Filope- 
mene fenza  ripugnanza  depofe  il  Ilio  mantello,  e  fi  pò- 
fé  a  fendere  le  legna.  Il  marito  elfendo  fopraggiunto  iri 
quell' iftante,  nella  forprefa  cagionatagli  dallo  lpettacolo 
efclamò:  (2)  Che  fate,  Signor  Filopemene?  che  lignifi- 
ca quella  vollra azione ì  Pago3  rifpos' egli,  l'intereffe  del 

Plut.  mi°  ma^  afpett°  • 
in  Apo-  Scipion  Emiliano,  nel  corfo  di  cinquantaquattro  anni 
ehth.  cjie  viffe5  non  fece  alcun  acquifro ,  e  non  laici ò  moren- 
*  Pefo  do  che  quarantaquattro  marchi  *  di  vafellame  d'argento  5 
di  òtt*  e  tre  marchi  di  vafellame  d'  oro ,  benché  folle  flato  pa~ 
éncic.    ^rone  ^j  tutte  je  ricchezze  di  Cartagine,  e  più  di  alcun 

altro 
(  1  )   Nullo  modo    magìs  potefl         (2)  Ti     rSw    (  i$v.  )   <Di\«- 
Deus  concupita  traducere  ,  ofaam  li    ^,/      y  5    T/ "  >«'o    «XX*   (  «** 
illa  ad  curpifiimos  dekrt»  afe  opti-     h     FL     7     3    j    ••  N      »>        v     Tw 
Éfcis  abigic.  HM*  t.  5.  W1*?*  .  **tom,J     «      *«**£ 
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altro  Generale  di  elercito  aveffe  arrichiti  i  iuòi   foldati  . 
Effendo  irato  diputato  dal  Senato  Romano  con  pieno  po- 
tere   per    rimettere  il    buon    ordine    nelle    Città  e  nelle 
Provincie,  e  ffe  effere  Pinfpettore  delle  Nazioni    e  de' 
Re;  benchèjbne  nato  di  una  delle  pili    illuftri    famiglie 
di  Roma  ,  Benché  foffe  flato    adottato   da  una  delle   piti 
ricche,  e  benché  aveffe  un  carattere  sì  aùgufto  da  folte- 
nere  in  nome  dell'Imperio  Romano,  feco  non   condufle  Fane* 
che  un  amico,  e  queliti  era  anche  un  Filofofo3  e  cinque 
familiari:  uno  de' quali  effendo  morto  nel  viaggio,  Scon- 
tentò de' quattro  che  gli  recavano,  finche  ne  aveffe  fat- 
to venire  uno  di  Roma,  perchè  teneffe  il  luogo  del  già 
defunto.  Subito  giunto  in  Aleffandria  con  quello  medio- 
cre accompagnamenti,  la  fama  lo  icoprì  non    ottanti    le 
cautele  che  la  fiia  modellia  aveva  prefe ,  e  traffe    incon- 
tro a  fé  tutta  la  città  nello  feendere   dal    vafcello  .    (  i  ) 
La  fua  fola  perfona ,  fenz' altra  feorta  che   quella    di   fue 
virtù,  ài  lue  impreie,  e  de'fuoi  trionfi,  gli  ballò  per  far 
ifparire    anche    agli    occhi   del  popolo  il    vano  fplendore 
del  Re  di  Egitta,  eh*  era    venuto    incontro    ad  effo    con 
tutta  «!a  fua  Corte ,  e  per  trarre  a  fé  folo    gli   occhi  ,  le 
acclamazioni,  e  gli  applaufi  di  tutti. 

Quelli  efempj  c'infegnano  che  non  fi  dee  giudicare  de-  scncc. 
gli  uomini  dall' eileriore  ,  come  non  fi  ilima  un  cavallo  cp.  47. 
dalla  fua  bardatura  .  Un  raro  merito  può  effer  nafcoilo 
fotto  un  abii^  vile  ,  come  un  veflimento  preziofo  può 
coprire  gran  vizj  .  Ci  fanno  fapere  in  fecondo  luogo 
effer  duopo  avere  più  coraggio  e  forza  di  fpirito  di  quel- 
lo fi  penfa,  per  renderfi  fuperiofe  alle  opinioni  popola- 
ri, e  per  non  lafciarfi  vincere  da  una  fpezie  di  roffore  i 
che  ha  piacciuto  al  mondo  unire  ad  una  maniera  di  vi- 
vere femplice  5  povera,  parca.  Seneca,  tuttocchè  foffe 
lilofofoj  o  voleffe  apparir  tale,  avea  confervata  qualche 
cola  di  quello  miferabil  roffore:  (2)  e  ne  fa  egli  fleffo 
la  confezione  a  cagione  di  un  carro    villereccio  ,   di  cui 

alle 
(1)  Cum  per  focios  &  exteras  dia.  Qtioties  in  aliquem  comitarum 
Rentes  iter  facerct  ,  non  mancipia  ,  lautiorem  incidimus  ,  incuitus  eru- 
f-d  vigoria?  numeraria  ncur  ;nec  quan-  befeo  :  quod  argurnenJ^^fcft  ,  irta 
tum  auri  &  argenti  ,  fed  quantum  quas  probo,  qua?  Jaudo^^^mdurn  ha- 
amplitudinis  pondus  fecum  fcrrct  ,  bere  certam  fidem  &  ^Bmcbilem  • 
«ftimabatur.  yAi,  Max.  I.  4.  e.  1.  Qui  fordido  vehiculoerubcfcit ,  prc- 
n'    *ì*     ,  tiofo  gloriacur.  Parum  adhuc  pro- 

(2  Vix  a  me  cbtìneo,  uthoeve-  feci,  nondum  audeo  frugalitatempa- 
hìculum  velim  vidcri  fneum  .  Du-  lam  ferre  :  edam  nunccuro  opinio* 
rat  adhuc  pcryerfa  reeìi  verecun-    nes  viatorum  <  Sen.  ep.  $7- 
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alle  volte  fervivafi  per  andare  alia  iua  cafadi  campagna; 
ma  che  lo  faceva  arrofììre  (uo  malgrado,  quando  uomini 
civili  R  abbattevano  in  efìo  ftHa  Irrada  in  queir  equipag- 
gio: certa  prova,  die*  egli,  che  non  erajéfon  tutta  fince- 
rità  perfuaib  di  quanto  avea  detto  e-Ieritto  iopra    i  van- 
taggi di  una  vita  povera  e  icari  a.  Colui  che   fi  arroififee 
di  un  carro  villereccio ,  ibggiugne  lo  lleffo  ,    fa    dunque 
caio  di  un  carro  fontuofo .  E'  un  aver  fatto  poco  profit- 
to nella  virtù,  il  nonoiar  dichiararli  apertamente  per  la 
povertà  e  icariezza  ,'el'  efiere    ancor   attento  a  quanto 
diranno  i  pafieggieri. 
m  Plut.        Agefilao  Re  di  Lacedemone  in  quefìo  era  phìFiloibfo 
J"  Yj'    c^e  Seneca.  L'educazione  di  Sparta  gli  aveva   iniegnato 
a  combattere  contra  queito  cattivo  •roflbre  .*  Farnabazo  y 
Governatore   di  una   delle  Pro^'ncie   del  Re  di  Periìa  , 
avea  desiderato  di  trattar  feco  la  pace.  L'  abboccamento 
fu  fatto  in  piena  campagna.  II  primo  fi  fece  vedere  eoa 
tutto  il  fallo  e  con  tutto  il  luffo    della  Corte  Perfiana  . 
Era  veftito  d'una  vefte  di  porpora  ricamata  d'oro  e  d'ar- 
gento .  Furono  ftefi  in  terra  fontuofi  tappeti  ,    e  per    ie- 
derfì  furono  aggiunti  ricchi  cufeini.  Agefilao  ,    femplice- 
mente  veftito,  non  vi  fece  tanta  cerimonia,  fipole  a  l'e- 
dere in  terra  full' erba.  Il  faito  del  Perfiano    ne  arrofsì  , 
e  non  potendo  foftenere  tal    paragone  ,    preftò  omaggio 
alla  femplicità  del  Lacedemone  coll'imitarlo .  Altro  cor- 
teggio, molto  più  brillante  di  tutto  l'oro%£  l'argento  di 
Periia,  circondava  Agefilao,  e  lo  rendeva    degno  d'ogni 
venerazione.  Voglio  dire  il  fuo  nome,  la  iua    riputazio- 
ne, le  fue  vittorie,  e  '1  terrore  delle  lue  armi,  che  fa- 
ceva tremare  il  Re  di  Periia  fino  fopra  il  ilio  Trono» 
i.  Dio.       GÌ'  Imperadori  i.  Nerva ,  2.  Trajano  ,    3.  Antonino  > 
2.  Pim.  ^  Marcaurelio    fecero    vendere    i    palazzi  ,    il  vaiellame 
?.  Capi-  d'  oro  e  d'argento  ,  le  fuppellettili  preziofe,  e  tutte  le 
tol.4.in  fuperfluità  ,   delle  quali  non  avevan  bifogno  ,  e  eh*  era- 
J^     '    no  ftate  accumulate  da'  loro  Predeceflon ,  per  lo  defide- 
vift.  E-  rio    di   pofieder    foli    quanto    vi    è    di  più  raro    e  di  più 
pit.  &     bello  .   Gli  itefTì  Principi  ,   come  pure  Vefpaiiano,  Per- 
op'    tinace  JÉj^ero ,  AleiTandro  ,   Claudio  II  ,  Tacito  ,    che 
dal  lorqB^rìto  iolo  furono  elevati  all'  Imperio  >   e  tut- 
ti i   fecoii    hanno   ammirati'  come   i  Principi   migliori  e 
maggiori,  hanno  fempre  amata  una  gran    femplicità   nel- 
le loro  veftimenta,  nelle  loro  fuppellettili  3    in   tutto  il 

loro 
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loro  citeriore  ,    e   non    hanno    avuto    che    del  difprenzo 
per  tutto  ciò  che  fentiva  di  fafto  e    di    luflfo  .    Levando 
tutte  le  fpefe  fuperflue  ,    ritrovavano    un  maggior  fondo 
nella  loro  modeilia  ,  che  i  più  avari  nelle  loro  rapine  ; 
e  lenza  cercar   d'  innalzarli  con  una  pompa  citeriore  (1)    Pliniuj 
non  fi  faceano  vedere  Imperadori ,  fé  non  per  lo  penfìe-  j^onf*!. 
xo  degli  affari,  In  tutto  il  rimanente  fi  rendevano  egua-  66. 
li  agli  altri  cittadini,  e  viveano  da  l'empiici  privati.  Ma 
quanto  più  fi  abballavano  ,    tanto    più    fi   facean   vedere 
grandi  ed  auguftù 

Vefpafiano    ne'  giorni   folenni    beveva   in    una-  piccola  ^\\^ 
tazza  d'  argento  lafciatagli  da  fua  Ava  che  lo  aveva  al-  vef?. 
levato.    L'  accompagnamento  di  Trajano  era  molto  ino-  piinìus 
deito  e  mediocre.    Non    mandava    innanzi   ad  elfo  a  far  Faneg, 
ritirar/I  la  gente  per  fargli  luogo ,  e  fi  contentava  d'  ef- 
fere  alle  volte  coltretto  arreftarfi  per  lafciar  palfare  Tal- 
trui  treno . 

Marcaurelio  facea  conofeere  anche  maggiore   1'  avver-  Jyt #^cr; 
fione  a  tutto  ciò  che  ha  qualche    aria    di    lufTo  e  di  fa-Juiian. 
Ito.    Dormiva  fulla  nuda  terra  :    fino  dall'  età  di  dodici  c*^ 
anni  prefe  1'  abito  di  Filofofo  :    non   voleva  le  guardie  , 
gli    ornamenti  Imperiali  ,    i  contraffegni  di  onore  ,    che 
loleano  precedere  i  Cefari  e  gli  Auguiii.  E  non  opera- 
va   di   cotelta    maniera    per   ignoranza   del  grande  e  del 
bello  ;    ma    per    un  guito  più  vivo  e  più  puro  che  ave- 
va dell'  uno  e  dell'  altro  ,     e    per  1'  intima  perfuafione 
in  cui  era  ,   che  la  maggior   gloria  ,    non    meno    che  '1 
principal  dovere  dell'  uomo  ,   in    ifpezieltà  fé   ha  qual- 
che potere,  e  fé  ritrovali  in  pofto  diltinto  ,    fia    1'   imi- 
tare la  Divinità  ,   mettendoli   in  apparenza  di  aver  bifo- 
gno  di  pochiiTima  cofa  per  fé,  e  facendo  agli  altri  tutto 
il  bene  che  può  dirivare  da  elfo, 

Arnoldo  di  Offat  ,   tanto    famofo   per    la    fua  maravi-  vit*  dei 
gliofa  deftrezza    nell'  amminiftrazion   degli    affari  ,   bcn-£^adt'Qi 
che  le  fue  fuppellettili  folfero  di  molto  inferiori  alla  di- 
gnità  di   Cardinale  ,   non  volle  tuttavia  accettare  il  da- 
naio ,  il  cocchio,  cioè  la  carrozza  ed  i  cavalli  ,    che  '1 
Cardinal    di    Jojoia    gli    mandò  a  prefentare  tre  fettima- 
ne  dopo  la  fua  promozione.  Tercbe  ,  die' egli ,  q'uantun-  Lettera 
que  io  non  abbia  ciò  che  mi  farebbe  neceffario  per  fojìenere  *3j. 
quefla  dignità,  non  voglio  per  queflo  rinunziare  ali1  afti- 
Tomo  III.  C  nen- 
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nenza  e  alla  modeftia  che  ho  fempre  ojfervate  .    Una  tal 
difpofizione  è    molto  più  rara  e  molto   più  degna  di  Iti- 
ma,  che  una  ricca  fuppellettile  ed  un  ibntuoio  equipag- 
gio, 
tivjib.       U   Tribuno  del  popolo    che    fi    fece  t  avvocato  delle 
34.  n.7.  v)ame   Romane    contra  il  leverò  Catone  ,    per   far  loro 
rcltituire    dopo   la    feconda    guerra    Punica    il    diritto  di 
{ervirfi  d'  oro  e  d*  argento    ne'  loro    abiti  ,    fembra    in- 
finuare  che  T  ornamento  folle  come    lor  naturai  porzio- 
ne ,  dalla  quale  loro  era  imponibile  1"  aitenerfi  ;    e    non 
potendo  afpirare  alla  dignità,  al  facerdozio ,  all'onor  del 
trionfo,  farebbe  non  folo  inumanità,   ma  ingiuitizia  ,    il 
negar  loro  una  confolazione  ,    che    la   fola   neceffità    de* 
tempi  loro  avea  vietata  .    Quella    ragione  potè  muovere 
il  popolo,  ma  non  fi  onore  al  feflo  ,  che  taccia  di  me- 
fchinità  e  di  debolezza  di  ipirito,  facendo  vedere  quan- 
to fia  fenfibile  alle  più  piccole  cole  .    Vìrorum  hoc  ani- 
mos  vulnerare  pojfet  :  quid  muliercularum  cenfetis  ,  quas 
etìam  parva  movente 
-.    ...         La  itoria    però  ci  fa  fapere  che  le    Dame  Romane  fi 
5.  n.  25.  lpogharono    generoiamente    di    tutte    le    loro    gioje  ,     e 
diedero  tutto  il  lor  oro  ,    e  '1    loro  argento  in  una  pri- 
ma occafione  ,    per    mettere    la    Repubblica  in  irrato  di 
foddisfire    ad    un   voto    che    avea   fitto    ad    Apollo  ,     e 
per  quello  furono  ad  effe  accordate    onorevoli  diftinzio- 
ibi(,cm.ni-  e  iti  unr  altra  ,    per    redimer    Roma    dalle  mani  de* 
n*  5°*     G  ili,  il  che  preccurò  alle  Dame  il  diritto  e  '1  privile- 
gio di  poter  e  (Ter  e  lodate  in  pubblico  ,   non    meno    che 
gli  uomini,  dopo  la  loro  morte.    Nella    feconda  guerra 
Punica  le  vedove  portarono  parimente  il  lor  oro  e'1  lo- 
LirJiB,  ro  arSent0    ne^   teforo    pubblico  ,    per   ajutare    la   Stato 
;4,num.  neir  diremo  bifogno  in  cui  fi  ritrovava. 
lS-  fea  famofa  Cornelia  ,   figliuola  di  Scipione  il  grande  , 

e  madre  de'  Gracchi  ,  è  nota  a  tutto  il  mondo  .  Non 
era  in  Roma  nobiltà  più  illuitre  ,  né  famiglia  più  ric- 
?v!ax.  i.  ca  della  fua  .  Una  Dama  di  Campania  ,  e/fendo  venuta 
4.  e.  4.  a  vifitarla,  ed  albergando  in  fua  cala  ,  efpofe  con  pom- 
pa quanto  vi  era  allora  più  alla  meda  e  di  maggior 
prezzo  per  l7  ornamento  delle  donne;  oro  ed  argento  , 
gioje ,  diamanti,  braccialetti,  orecchini,  e  tutto  lr  ap- 
parato che  dinominavafi  dagli  antichi  mundum  malìe- 
brem  #  Eli*  afpettavafi  di  ritrovarne  anche   di   vantaggio 
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iit  cafa  di  una  perfona  di  quella  qualità;  e  domandò  con 
fomma  premura  di  vedere  i  di  lei  ornamenti  .  Cornelia 
i^CQ  durare  deliramente  la  conversione  perfino  al  ritor- 
no de1  luoi  figliuoli  j  eh'  erano  alle  pubbliche  fcuole  : 
Ecco,  diffe,  facendoli  ad  efTa  vedere,  i  miei  ornamén- 
ti e  le  mie  gioje  :  Et  h<ec ,  inquit,  ornamenta  meafunt. 
Baila  domandare  a  feileffo  quello  naturalmente  fi  penfa 
ibpra  quelle  due  Dame,  per  riconofeere  quanto  la  nobil 
iemplicità  dell'  una  lupen  la  vana  magnificenza  dell'  al- 
tra .  Qual  merito  in  fatti  e  quale  fpirito  fi  ritrovano 
neir  adunare  a  forza  di  danajo  molte  gemme  e  gorel- 
li ,  nel  trarne  della  vanità,  e  nel  non  faper  parlar  d'  al- 
tro ?  E  per  lo  contrario  qual  forza  di  fpirito  nonfifeor- 
ge  in  ifpezieltà  in  una  Dama  della  prima  qualità  ,  nel 
renderli  iuperiore  a  quelle  minuzie,  nel  far  confiftere  il 
fuo  onore  e  la  fu  a  gloria  nella  buona  educazione  de'iuoi 
figliuoli,  nel  non  risparmiare  alcuna  fpefa  per  ri  u  fc  ir  vi, 
e  nel  inoltrare  che  la  nobiltà  e  la  grandezza  d'  animo 
conviene  all'  uno  ed  all'  altro  fello  > 

„  L'Arcivefcovo  di  Bourges  (  di  Beaunes  )  nell' arin  -  °p^;' 
,,  ga  che  fece  agli  flati  di  Blois  contro  il  lutto  ,  princi-  fci . 
35  palmente  ne'  cocchj,  cioè  nelle  carrozze  ,  delle  quali 
„  molte    perfone    di  condizione  mediocre  cominciavano 

5,  a  fervirfi  ,  efalta  in  ellremo  la  modellia  della  prima 
„  Prefidente  di  Thoti  ,   che    per    dar   efempio  alle  altre 

6,  Dame  nobili,  erafi  fempre  contentata  farfi  portare  in 
5,  groppa  di  un  cavallo  ,  quando  faceva  le  fu  e  vifite 
„  nella  città.,,  Quello  è  di  bello  e  di  lodevole  in  que- 
llo paffo  di  lloria  ,  non  è  il  far  le  lue  vifite  portata  in 
groppa  da  un  cavallo  ,  (  tali  erano  le  ufanze  di  quel 
tempo;)  ma  è  la  forza  e  la  grandezza  d'animo  di  quel- 
la Dama  ,  la  quale  credeva  ,  che  fofle  un  foftenere  la 
dignità  del  fuo  pollo,  ed  elfere  veramente  prima  Prefi- 
dente col  dare  ali*  altre  efempio  di  modellia  e  di  fem- 
plicità  . 

§.    IV. 

Del  tuffo  della  Menfa. 

TL  luffo  della  menfa  fu  portato  in  RomaT  negli  ultimi 
-*■  tempi  della  Repubblica  ad  un  eccedo  3    che--,  fembra 
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appena  credibile  )  e»  lotto  gP  Iniperadori  fa  anche 
maggiore  di  quello  fino  %a  quel  tempo  erafi  prati- 
cato . 
Tj-'t.  m  Luctillo  ,  che  per  altro  aveva  qualitadi  eccellenti  , 
culi.  "  credette  nel  ritorno  dalle  fu  e  campagne,  dover  foftituire 
alla  gloria  dell*  armi  e  delle  battaglie  quella  della  ma- 
gnificenza ;  e  volfe  tutto  il  fuo  fpirito  a  quella  parte  . 
Impiegò  delle  lo  min  e  immenfe  nelle  fue  fabbriche  e  ne' 
fuoi  giardini:  fece  anche  fpefe  maggiori  per  la  tua  meli- 
la .  Voleva  che  ogni  giorno  ella  folfe  apparecchiata  col- 
lo Hello  fontuofo  imbandimento  ,  benché  non  vi  folfe 
alcun  forelliere  .  Come  il  fuo  Maggiordomo  feufavafi  un 
giorno  della  fcarfità  di  un  paltò  fopra  il  non  elfervj 
compagnia  :  Non  fapevi  tu ,  gli  dilfe  ,  che  Lucullo  do* 
veva  oggi  mangiare  in  cafa  di  Lucullo  ì  Cicerone  5  e 
Pompeo,  non  potendo  credere  quanto  dicevafi  della  ma- 
gnificenza ordinaria  de*  fuoi  palli  ,  vollero  un  giorno 
coglierlo  all'  improvvido  ,  ed  allìcurarfi  da  feftelfi  di 
quello  eh*  era  .  Avendolo  ritrovato  nella  pubblica  piaz- 
za ,  gli  domandarono  di  andar  feco  a  pranzo  ,  e  non 
pcrmifero  che  per  quello  egli  delfe  ordine  alcuno  alle 
lue  genti.  Si  contentò  dunque  ordinare  ,  che  folfe  dato 
loro  a  mangiare  nella  Sala  dìjLpollo*  Il  palio  fu  imban- 
dito con  una  prontezza  e  con  una  iontuo/ità  che  forpre- 
fe  e  fpaventò  i  convitati .  Non  fapevano  che  la  Sala  d* 
^Apollo  era  il  fegno,  e  lignificava  che!  banchetto  dovea 
collare  quarantamila  *  dramme. 
*.ventì-  Se  un  buon  palio  e  '1  luffo  della  menfa  poffono  proc- 
SfuUe"  cun-re  qualche  foda  gloria  ,  Lucullo  era  T  uomo  piti 
Fracchi. grande  del  fuo  tempo.  Ma  chi  non  vede  qual  battezza 
d'  animo  ,  ed  anche  qual  follia  fofle  il  far  conlìllere  il 
fuo  onore  e  la  fua  riputazione  nel  perfuadere  al  pubbli- 
co ,  che  ogni  giorno  egli  facea  per  fé  folo  delle  fpefe 
enormi  ed  infenfate?  Ecco  tuttavia  di  che  fi  pafeeva  . 
Non  fo  fé  i  convitati  ,  che  fenza  dubbio  ammiravano 
e  lodavano  molto  tanta  magnificenza  ,  foffero  più  favj 
di  elfo  .  Perchè  quello  è  quello  che  manteneva  la  fua 
Zcnec.  f0]jfa  e  ]a  fua  infermità  .  Irritamentum  efl  omnium  > 
P* 4S?*  in  qu<£  in/animus  ,  admirator  &  confcìus  .  E  così 
è  di  tutto  ciò  e$te  compone  la  magnificenza  elleriore  , 
colla  quale  fi  cerca  di  renderli  riguardevole  ,  valli 
appartamenti  ,     iiippcUettili    preziofe  >     ricche    vefti  * 
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fi)  Tutto  ciò  è  per  la  molerà ,  e  non  per  P  Ufo,  pegli 
filettatori ,  e  non  per  Jo  padrone  .  Riducetelo  alla  ioli- 
ladine ,  lo  renderete  pareo  e  modello  ,  e  farete  cadere 
tutto  il  vano  apparato. 

Ecco  iin*  altra  fpezie  di  follìa.  Una  perfbna  entrando  Plut*  ìa 
riella  cucina  d'  Antonio,  rellò  preia  dalla  maraviglia  in  ^(JC"A^', 
vedervi  otto  cignali  eh'  erano  fatti  arròftire  nello  lleffo 
tempo.  Credette  che  '1  numero  de*  convitati  folle  affai 
^rande  :  quella  non  n'era  la  ragione  .  EU*  era  bensì  ,  che 
in  cala  d*  Antonio ,  mentr'  era  in  AlefTandria  ,  era  duo- 
po  che  verfo  1*  ora  di  cena  Tempre  fóffe  in  pronto  un 
ballo  font  noto,  affinchè  nel  momento  che  piaceffe  al  pa- 
drone della  cafa  di  metterli  a  tavola  ,  ritrovarle  le  più 
élquifite  vivande  cotte  in  tempo. 

Non  parlo  delle  fpefe  portate  perfino  alla  llravaganza 
e  alla  follia.  Un  piatto  comporto  di  lingue  degli  uccel- 
li più  rari  che  foffero  neir  univerfo;  molte  perle  di 
prezzo  infinito  fóndute  e  (temperate  in  un  liquore  per 
avere  il  piacer  d'  inghiottire  in  un  Iorio  un  milione . 

A  quelli  moftri  di  fallo  e  di  luffo,  che  difonoràno  l'u- 
manità, opponiamo  la  modellia  e  la  parfimonia  di  un  Ca- 
tone ,  onor  del  tuo  iecolo  e  della  fila  Repubblica:  parlo 
del  vecchio  ,  foprannomato  per  V  ordinario  il  Cenfore  ♦  pjUf.  $„ 
Gloriavàfi  quelli  di  non  aver  mai  bevuto  altro  vino  che  vk.Cac, 
quello  de1  fuoi  artefici  e  de'  Tuoi  domellici,  di  non  aver    en  " 
inai  fatta  comprar  vivanda  per  la  fua  cena,  il  valor  della 
quale  p  affa  (Te  *  trenta  iHlerzj,  di  non  aver  mai  portata  ve-  *  tre  li- 
lle che  aveffe  coitato  più  di  cento  dramme  d'  argento  •requin- 
Aveva  imparato,  diceva,  a  vivere  di  quella  maniera  dall' ^[ic*!0^ 
efempio  del  famofo  Curio,  l'uomo  grande  che  cacciò Pir-  Francia, 
ro  d'Italia,  e  riportò  tré  volte  l'onor  del  trionfo.  La  ca- 
fa* nella  quale  aveva  abitato  nel  paefe  dé'Sabinij  era  vi- 
cina a  quella  di  Catone,  e  per  quella  ragione  lo  confide- 
fava  come  un  modellò,  che'l  titolò  di  vicinanza  doveva  an- 
che rendergli  più  degno  di  venerazione.  Quelli  è  quel  Cu- 
rio che  gli  Ambafciadori  de'Sanniti  ritrovarono  in  una  cafa 
meichinamente  e  poveramente  fabbricata,  affifo  accanto  al 
Tuo  fuoco,  al  quale  facea  cuocere  delle  radici;  e  ricusò  con 
ferocia  di  fpirito  1  loro  prelenti,  foggiitgnendochechiun- 

C     x  que 

(ì)  Quid  miraris  ?  quid  ftupes  >  fanabisifla»  fi  abfconderis.  lb.cp*$ì< 
Tòmpa  c/I  .  Oftenduhturift£res ,  non  Afluefcamus  a  nobis  removere  p6- 
poflìdentur.  Sente,  ep»  ito.  pa  ,&  ufus  rerum,  non  ornartuu  mc- 
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que  potevo,  contentar/!  di  tal  palio,  non  avea  bifogno  d* 
oro  ;  e  fumava  più  onorevole  il  comandare  a  coloro  che 
nveano  dell'  oro,  che  1'  averne ♦ 

Quefti  eiempj,  come  troppo  antichi,  potranno  far  po- 
ca impreffione  nell'  animo  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini del  nofcro  lecolo  :  ma  ne  facevano  una  tanto  pro- 
fonda in  molti  de'  maggiori  Imperadori  Romani  ,  che 
quantunque  foffero  nel  colmo  delle  ricchezze  e  della  pof- 
fanza  ,  dovelfero  foftenere  la  ma  ella  di  un  vallo  Impe- 
rio ,  ed  avellerò  avanti  agli  occhi  gli  fcialacquamenti  in 
ogni  genere  de'  loro  predeceflbri  ,  credevano  non  poter 
alpirare  a  divenire  veramente  grandi  3  fé  non  in  quanto 
rendendoli  fupericri  alla  corruzione  del  loro  fecolo  , 
fi  fodero  refi  fimi  li  a  que'  venerabili  modelli  dell'  anti- 
chità ,  formati  dalla  IteiTa  virtù  fopra  le  regole  della  ra- 
gione più  pura  ,  e  fopra  il  guflo  più  retto  della  foda 
gloria. 

->Vrefpafiano    lludiando    fopra   quelli    grandi   originali    fi 
dichiarò  nemico  del  fallo  ,   delle  delizie  ,   de'  gran   pa- 
lli',* e  volle  in  tutto  il  fuo  eileriore  imitare  la  modellia 
e  la  parfimonia  degli  antichi  .    Con    quelle  virtù  arrellò 
il  corto  del  pubblico  Inffo  e  delle  fpefe  eccedenti,  ini-? 
Tac-     fpezielta  quelle  della  menfa.  (   i  )  E  quello  difordine  , 
Suet.  e.  c"    era  ^at0  giudicato  da  Tiberio    fuperiore    a'  rimedj  5 
8.  eh'  erafi  infinitamente  accreiciuto  di  poi  fotto  i  Principi 

men  buoni,  e  cui  le  leggi  annate  di  tutto  il  terror del- 
le pene  non  aveano  potuto  reprimere,  cadette  al  (òlo  e- 
fempio  di  fu  a  fobrietà  e  di  fua  femplicità  ,  e  al  defide- 
rio  che  aveafi  di  piacergli  coli'  imitarle.  Digradò  pari- 
PrVe-  rnente  e  difonorò  il  luflo  e  la  dilicatezza  ,  togliendo  il 
auram.  diploma  d'  una  carica  ad  un  giovane  ch'era  venuto  tut- 
to profumato  a  ringraziamelo ,  dicendo  :  Vorrei  piuttoflo 
che  putìfie  à"  aglio» 

GÌ'  Imperadori  Nerva  ,  Trajano  ,  Antonino  ,  Mar- 
catirelio  ,  Severo  ,  Aleflandro  ,  Pertinace  ,  Aureliano  3 
Tacito,  Claudio  IL  ,  Probo  ,  tutti  Principi  che  hanno 
fatto  più  onci  e  al  trono  ,  guidati  dallo  fleflo  guilo  ,  e 
diicepoli  degli  ìlefiì  maeilri  ,  fi  fono  fempre  piccati  dì 
avere  una  menfa  delle  più  parche  è  modelle,  e  ne  hanno 
feveramente  efìliata  la  fontuofità  e  le  dilicatezze  de'  pa- 
lli- 

(0  Prscipuus  adftri&i  moris  au-  Prìncipcm  ,  &  a»rnuhndi  amor  va- 
&or  Vcfpafianus  fuit  $  antiquo  ipfe  lidior  quam  pcena  ex  legibus  >  Se 
cultu,  vicìuque;  obfequium  inde  in    metuSi  Tacii»  JImiaL  A3,  e.  jj» 
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ili.  Eglino  anche  per  la  maggior  parte  fi  contentavano, 
allorché  erano  al  campo,  de'  cibi  più  comuni  3    *  foliti    ?    °- 
darfi  a'  loldati >    ed  affincrf  eglino  non    ne    potettero    du-  do?^- 
bitare,  Alefiandro  in  tempo  che  prendeva  il  cibo,  facea  re ,   lc- 
tenere  aperta  la  àia  tenda.  Quando  non  era  al  campo  ,  8uml* 
la  ipeia  cotidiana  di  àia  caia  ,  la  deferizionc  della  quale 
ci  reca  lhipore  era  sì  piccola  ,    *  che  appena  ballerebbe 
ovoidi  ad  una  pedona  privata.    Non  aveva  vafellame  d* 
oro ,  e  quello  d'  argento  non  afeendeva  al  valore  di  tre- 
cento marchi  :    di  modo  che  quando  avea  convitate  più 
pedone ,  prendeva  in  preilito  il  vafellamento  da'  fuoi  a- 
mici ,    infieme  colle  loro  genti  per  fervire ,  non  avendo 
ritenuti  in  palazzo  che  tanti  Ufficiali ,    quanto  gli  erano 
neceffarj  per  lo  ilio  fer  vizio  ordinario  .     Uno    ipirito    di 
risparmio  non  era  il  motivo  del  ilio  operare ,  perchè  non 
mai  principe   alcuno  fu  più  liberale  .    Ma  era  perfuafo  ,    L^pr. 
come  lo  ripeteva  fovente,  che  la  grandezza  e  la  gloria  ^jc*'ta 
dell'  imperio  non  confiftevano  nella  pompa    e  nella  ma- 
gnificenza 5  ma  nelle  forze  dello  Stato,  e  nella  virtù  di 
coloro  che  ne  hanno  il  governo.  *  Tolomeo,  Re  di  E-     *    Fi- 
otto ,    gran    tempo    prima  avea  dato    1*  efempio  di  firmi  g Muoio 
modeitia .    Non  aveva  nel  fuo  palazzo  che  poco  vafella-  piu*8,^ 
me,   la  di  cui  quantità  era  riftretta  al  fuo  ufo  particola- Apoph. 
re  .     E  quando  dava  a  mangiare  a'  fuoi  amici,  ne  man- 
dava a  cercare  in  caia  loro  ,   (   1  )    dicendo    eh'  è  cola 
più  degna  di  un  Re  T  arricchire  gli  altri,  che  P  effere 
egli  fteffo  ricco. 

Quanto  riferifee  la  iloria  delPImperador  Probo,**  che  ^ynefi- 
jiene  uno  de'primi  polli  fra  i  Principi  più  grandi,  e  lot- 
to di  cui  T  Imperio  Romano  afeefe  al  colmo  di  fua  fe- 
licità, non  è  men  degno  di  ammirazione-.  Nel  tempo  del- 
la guerra  ch'egli  fece  a1  Perfiani,  mentre  fi  era  pollo  a 
federe  in  terra  full1  erba  per  prendervi  il  fuo  cibo,  che 
non  confifleva  le  non  in  un  piatto  di  pifelli  cotti  nel 
dì  precedente,  e  in  alcuni  bocconi  di  porco  falato  y  gli 
fu  annunziato  P  arrivo  degli  Ambafciadori  di  Perfia  . 
Senza  cambiare  né  di  politura,  ne  d'abito,  che  confifte- 

C     4  va 

{  1  )  T£  7r\«7fTv  è\tyé  tv  irXxri^m  e^vaz  ficca tXtxcùnpov . 

»   *    Quindici  mezzette  di  vino  ,,  poni.  Lamprid.  in  vita  ^Icx. 

)s  al  giorno  ,   trenta  libbre  di  car-  *>;-  r  Sine/ìo  lo  nomina  Carino  . 

3»  ne,  ed  ottanta  libbre   di   pane  .  5,  ma  M.  di  Tillemont  >  dopo  il  P. 

3,  Aggiugncvafì  un  Papero  ne'gior-  3>  Petavio  ,  pretende  che  quello  me- 

1,  ni  feftjvi  ,   e    nelle   maggior  fo-  „  glio  convenga  a  Probo. 
u  iennità  un  faggia.no,  e  due  cap- 
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va  in  una  cftfàcca  di  porpora  ,  ma  di  lana  ,  e  In  uhi 
berretta ,  da  eflo  portata  3  perchè  non  avea  neppure  uri 
cappello  ;  comandò  fi  faceffero  avvicinare,  e  difle  loro, 
eh'  eoli  era  V  Imperadore  ,  e  che  poteano  dire  al  loro 
Re  5  che  s'egli  non  penfava  ad  efib,  egli  era  per  ridurre 
dentro  un  mefe  di  tempo  tutte  le  lue  campagne  non 
men  nude  d'  alberi  e  di  grani  ,  di  quello  il  Ilio  capo 
T  era  di  capelli  ;  e  nello  fteffo  tempo  fi  levò  la  berret- 
ta- per  meglio  lor  far  comprendere  quanto  acì  eftì  dice- 
va .  GÌ'  invitò  ad  e  (Ter  e  a  parte  del  ilio  paltò  ,  le  avea-* 
no  bifogno  di  cibo;  altrimenti  non  aveano  che  a  ri  tirar- 
li in  queir  iftante  .  Gli  Ambafciadori  fecero  la  relazio- 
ne al  lor  Principe  ,  che  reftò  del  tutto  fpavencato  * 
non  meno  che  i  fuoi  foldati  ,  per  aver  a  fronte  gente 
tanto  nemica  delle  delizie  e  del  luflb.  Venne  egli  ftef- 
io  a  ritrovare  V  Imperadore  ,  ed  accordò  quanto  eragli 
domandato . 

Nel  paralello  di  quanto  ho  fm  qui  riferito  fopra  il 
fallo  e  fopra  la  femplicità  ,  nel  quale  fi  vede  da  una 
parte  tutto  ciò,  eh'  è  più  brillante,  le  ricchezze,  ifon^ 
tuoi!  edifej,  le  fuppellettili,  e  le  veftimenta  più  prezio- 
fe  ,  la  menta  più  fplendidamente  o  più  dilieatamente 
preparata;  e  dall'  altra  parte  non  fi  feorge  che  povertà, 
femplicità  ;  parfimonia,  modeftia,  ma  accompagnate  da 
vittorie,  da  trionfi  ,  da  Confolati  ,  da  Dittature,  dall' 
Imperio  ftefTo  del  mondo  intero;  domando,  non  Confili-* 
tando  che  il  buon  difeernimento  e  la  retta  ragione  ,  da 
qual  parte  metteraffi  il  nobile  e  '1  grande  ,  ed  a  quale 
de'  due  crederaffi  dover  accordare  la  ftima  e  V  ammira- 
zione.<?  La  riibluzione  non  farà  difficile  *  E  quefto  fetf* 
cimento  naturale  e  non  iftudiato  confiderò  come  la  re- 
gola del  buon  gufto  fopra  la  foda  gloria  e  la  vera  gran- 
dezza. 

Quando  io  allego  quelli  antichi  efempj  di  modeftia  e 
di  parfimonia,  non  è  mia  intenzione  il  richiedere  che  in 
tutto  vi  fi  abbia  a  conformarli.  Il  noftro  fccolo  e  i  ft*y* 
fin  colìumi  non  comportano  più  una  virtù  sì  mafehia  e 
sì  robufla.  Vi  fono  dall'altra  parte  delle  convenienze  da 
offervarfij  e  fi  poffono  in  ogni  ftato  e  in  ogni  genere  ri- 
durre le  cote  ad  una  onefta  e  lodevole  mediocrità  ,  che 
ne  giuftifichi  e  ne  migliori  1'  ufo .  ^Ma  quanto  roftbre  e 
difgufto  dovrebbe/!  avere  ,   vedendo   fino  a  qnal  fegno  i 

no- 
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ttoltri  coilumi  fono  degenerati  dalla  virtù  di  qliefti  an- 
tichi Padani,  e  quanti  sforzi  dovrebbonfi  fare  per  acca- 
ttarli ,  per  lo  meno  in  qualche  grado  ,  a  quelle  prime 
redole,  fé  fiamo  tanto  infelici  per  non  aver  più  il  co- 
raggio, o  la  libertà  di  rendervici  eguali? 

Nel  riferire  quefti  efempj  è  mia  intenzione  in  primo 
luogo  Tiniegnare  a'  giovani ,  che  non  debbono  confide- 
rare  come  difprezzabili,  ne  come  infelici  coloro  che  me- 
nano una  vita  povera  e  parca.  Quella  è  la  rifleflìone  che 
fa  Seneca  in  occalìone  di  quelli  fteffi  efempj  ,  de  quali 
parla:  (1)  Crediamo  noi  ,  die'  egli  ,  che  i  noltri  ante- 
nati, onde  le  virtù  follengono  anche  oggidì  un  imperio  5 
che  i  nollri  vizj  da  gran  tempo  avrebbono  fatto  perire  i 
folfero  molto  da  deplorar/!,  perchè  da  felleffrli  prepara- 
vano il  mangiare  ,  perchè  non  aveano  che  Ietti  molto 
duri ,  perchè  non  vedevano  né  oro  ,  né  diamanti  nelle 
lor  cale,  e  ne' loro  Tempj> 

Ho  preveduto  che  mi  potrèbb'  effer  fatta  una  obbie- 
zione fopra  quanto  io  averli  detto  degli  antichi  Greci  , 
e  Romani.  Perchè,  quantunque  abbiati  del  rifpetto  per 
gli  efempj  della  parfimonia  ,  della  femplità  ,  della  po- 
vertà di  Àrillide,  di  Cimone^  di  Curio  ,  di  Fabriccio  i 
di  Catone,  ee.  e  affai  naturale  lo  feeniarne  qualche  co- 
fa,  effendo  perfuafi  che  in  Repubbliche  povere  lor  non 
era  potàbile  il  viver  d'  altra  maniera  ;  e  reità  un  dub- 
bio nella  maggior  parte  degli  animi  ,  fé  quelli  efempj 
pollano  metterli  in  tifo  nel  nollro  fecolo ,  eh'  è  più  ric- 
co e  più  abbondante,  e  nel  quale  fi  viene  ad  effer  degno 
di  rifo  col  volere  imitarli.  Ma  parmi  che  P  efempio  de- 
grimperadori  debba  rendere  le  mie  proye  compiute  e 
fenzz  replica.  In  fatti,  fé  que' padroni  del  mondo,  onde 
le  ricchezze  erano  eguali  alla  poffanza,  che  iuccedevano 
ad  Impcradori  che  aveano  portato  il  luffo  ,  le  delizie  , 
la  crapula  e  le  pazze  fpefe  agli  ultimi  eccelli,  amavano 
nulladimeno  la  parfimonia,  la  modelli'a  ,  la  femplicità  , 
la  povertà,  che  fi  può  replicare  di  ragionevole  contra 
le  maflìme  da  me  efpolle  fopra  quello  (oggetto? 

Domando  fé  que' gran  Principi,  de'  quali  ho  parlato  i 
fé  quegli  uomini  ilraordinarj ,  fé  que'  gen)  fuperiori  non 

a  v  ca- 
ci) ScHìcet  majeres   noflrì  ,  quo-     terra  cubileerat,  quorum  teùa  non- 
rutti  virtus  etìam  nunc  vitia  ncftra     dum  auro  fulgebant,    quorum  tem- 
fuftentat,  infelice*  crant  ,  qui  /ibi     pia  nondum  gerrimis  nitebant  ,    jr- 
roanu  fua  paratane  ciburn  ,  quibus    ncs.dt  anfol.ad  Hciv,c,  ìq* 
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aveano  il  guflo  della  vera  grandezza  e  della  loda  glo- 
ria; le  tutte  le  nazioni  e  tutti  i  fecoli  fi  fono  inganna- 
ti ne*  magnifici  elogj  che  ne  hanno  fatti  :  fé  alcuno  osò 
mai  accularli  di  avere  avvilita  o  la  nobiltà  del  lor  na- 
fcimento,  o  la  dignità  del  loro  pollo,  o  la  maellà  dell* 
Imperio  :  fé  per  lo  contrario  non  fono  quelle  qualità  ltef- 
fe  che  di  vantaggio  loro  hanno  dato  luftro  ,  e  tratta  più 
univerfalmente  la  (lima,  V  amore  ,  V  ammirazione  della 
pofterità  ?  Un  privato  oggidì  potrebbefi  egli  lufingare 
di  effere  miglior  giudice  di  efiì  della  vera  gloria ,  e  do- 
vrebbe/i egli  credere  o  infelice  ,  o  difonorato,  nel  ntro- 
varfi  in  una  sì  illullre  compagnia,  e  nel  vederfi  allato  ad 
unTrajano,  ad  un  Antonino ,  ad  un  Marcaurelio  ?  Si  farà 
maggio  conto  di  un  Apicio ,  che  pubblicando/i  permae- 
flro  confumato  nel!'  arte  di  ben  preparare  un  paltò  ,  gua- 
ito e  corruppe  il  fuo  fecolo  colla  fua  fcienza  infelice  s? 
dcScon-  Qut  fc*ent*am  poptndd  profejfus ,  dijciplìna  fua  feculum  in- 
foi, ad  fecit  .  Si  preferiranno  a*  grandi  elempj  che  ho  citati  , 
HeJv.  e.  quelli  di  Caligola,  di  Nerone,  di  Otone  ,  di  Vitellio  , 
di  Comodo,  di  Eliogabalo  r  Perchè  ,  per  una  inellima- 
bile  felicità,  generalmente  e  lenza  eccezione  tutti  ì buo- 
ni Imperadori  fono  itati  del  carattere  che  io  qui  racco- 
mando, e  generalmente  tutti  gli  empj  fi  ritrovano  nella 
ferie  oppofta ,  con  tutti  i  vizj  che  io  condanno . 

In  fecondo  luogo  è  mia  intenzione    il  mettere  in  illi- 

ma  appretto    i   Giovani   ne'  grand*  uomini   dell*  antichità 

il  fondo  lteffo,  e  '1   principio    da'  quali  nafeeva  il  gene- 

rofo  difprezzo ,  eh*  eglino  faceano  di  quanto  quafi  in  tut- 

Dio  lib,  w  gli  uomini  produce  V  ammirazione  e  la  ricerca  .    Per- 

7o.Capi-  che  quello  fondo  e  quella    difpofizione   dell'  anima  fono 

vk!  T.  veramente  degni  di  (lima  •   Si  può    nel    mezzo  alle  ric- 

Anton.    chezze  ed  alle  grandezze    effere    dillaccato    e  modello   ; 

Capitel.  come  fi  pUO  nell'ofcurità  di  una  vita  povera  ed  infelice 

in  vita  r  r         «  .  ,.  t  ,  .    .  r 

Macrin.  conlervar  molt  orgoglio ,  molt  avarizia . 
Diad.  L*  Imperadore  Antonino    è  confiderato    come    uno    de 

Lam-  maggiori  Principi  che  abbiano  mai  regnato  .  Fu  in  tal 
prid.  in  venerazione  a  tutta  la  pofterità,  che  nè'l  popolo  Roma- 
vit.  A-  no ,  né  i  foldati  poteano  l'offrire  Imperadore  ,  il  quale 
Marc.  non  portafle  il  fuo  nome:  ed  Aleffandro  Severo  confide- 
AureJ.I.  rò  anche  quello  nome  troppo  augurio  ,  per  aver  T  ardi- 
kub1^"  mento  di  prenderlo  .  Antonino  con  uniformità  di  fpiri- 
e.  13!   '  to  e  con  una  grandezza  d'animo,  che  lo    rendevano  in- 

dipen- 
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dipendente  da  tutte  le  cole  efleriori  ,  fi  contentava  per 
T  ordinario  di  quanto  è  più  femplice  e  più  mediocre  . 
Come  non  ricercava  cola  particolare  nel  ilio  cibo  ,  nel- 
la Tua  caia,  nel  tuo  letto,  ne*  iuoi  domeftici  ,  nelle  lue 
vellimenta ,  non  volendo  che  panni  comuni  ,  e  che  a 
prima  giunta  gli  erano  offeriti";  così  fervivafi  degli  agj 
che  fi  prefentavano  ,  lenza  rigettarli  con  vanità  ,  pron- 
to a  fervidi  di  tutto  con  moderazione  ,  ed  a  privarli  di 
tutto  fenza  difpiacimento . 

Quefto  fondo  e  quella  difpofizione  di  fpirito  la  mo- 
glie di  Tuberone  ,  della  quale  ho  di  già  parlato  ,  am- 
mirava fopra  tutte  le  cote  in  fuo  marito ,  gìufta  V  ofler- 
vazion  giudiciofa  di  Plutarco.  (2)  „  Ella  non  fi  arrof- 
,,  fiva,  dice  lo  Storico  ,  della  povertà  di  fuo  marito  : 
„  ma  ammirava  in  elfo  la  virtù,  che  lo  faceva  acconfen- 
„  tire  di  reftar  povero:  „  cioè  il  motivo  che  lo  ritene- 
va nella  fua  povertà  ,  vietandogli  i  mezzi  di  àrricchir- 
fi,  che  fono  per  V  ordinario  poco  onefti  ,  e  mefcolati 
coir  ingiuftizia  .  Perchè  le  ftrade  legittime  di  adunare 
delle  ricchezze  erano  molto  rare  per  un  nobile  Roma- 
no ,  al  quale  quelle  del  traffico  e  delle  manifatture  e- 
rano  chiufe,  e  non  poteva  attendere  per  ricompenfa  de* 
fervizj  che  preftava  allo  Stato,  né  grazia  ,  né  pendone, 
né  altra  forta  di  benefizj,  che  gli  ufficiali  foglion  oggi- 
dì ricevere  dalla  liberalità  de*  noftri  Sovrani  .  Egli  non 
potea  divenir  ricco  ,  fé  non  ifpogliando  le  Provincie  , 
come  gli  altri  Magistrati  e  Generali  .  E  quefta  grandez- 
za d'animo,  queft'  avverfione  alP  intereffe ,  quefta  dilica- 
tezza ,  queft'  amore  della  giuilizia  ,  che  gli  facevano  ri- 
gettare tutti  i  mezzi  indegni  di  ufcire  della  povertà  , 
erano  ammirati,  e  con  ragione  da  quefta  Dama  .  Infini- 
tamente fuperiore  a'fentimenti  ordinar}  ,  diftingueva  fra 
i  velami  della  povertà  e  della  femplicità  la  grandezza 
d'animo  che  n*  era  la  caufa  ,  e  fi  credeva  obbligata  ad 
avere  anche  di  vantaggio  in  venerazione  fuo  marito  per 
la  parte  ftefla,  che  lo  avrebbe  forfè  refo  ali*  altre  meri- 
tevole di  difprezzo  ;  ^tcwi^ol^ho-xtIw  ap-.rtw^l  àg  irivwg  v!*v. 

Parmi  che  quelle  forte  di  patti  debbanfi  principalmen- 
te  far  offervare  a' Giovani  nella  lettura  della  ftoria,  per- 
chè nulla  è  più  acconcio  a  formar  loro  il  gufto.e'l  giu- 

dicio  ; 

(  I  )  Ot'X  cLL^ovofjLi'vì)  ria,  7ra/ietv  7v  owìpòg  y  oc\\cc  ò-cut* 
Hct^wct  tIw  apriti  Si  S$  7fing  Iw , 
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dicio;  ed  a  quello  dee  tendere  tutta  la  fatica  de9  Maeftfi* 

E'  bene  ancora  il  fortificare  quelle  irruzioni  col  mez- 
zo di  efemp)  tratti  dalla  Storia  moderna  ,  e  particolar- 
mente de*  grand*  uomini ,  la  memoria  de*  quali  è  ancora 
recente  •  Chi  non  ha  udito  parlare  della  femplicità  e 
della  modeftia  del  Signor  di  Turena  nel  ilio  treno  e  ne* 
tuoi  equipaggi  ?  *,  Egli  fi  nafeonde  ,  dice  Monfignorei 
3j  Fleehier  nella  fua  Orazione  funebre  ,  ma  la  fua  ripu- 
&  tazione  lo  feopre  •  Cammina  fenz*  accompagnamento» 
$,  e  lenza  equipaggio  ;  ma  ognuno  nella  fiia  mente  lo 
,,  mette  fopra  un  carro  trionfale.  In  vederlo  ,  fi  nume- 
5,  rano  i  nemici  che  ha  vinti,  non  i  fervi  che  lo  feguo- 
„  no .  Tutto  che  fia  folo ,  fi  confiderano  intorno  ad  elfo 
„  le  fue  virtù  ,  e  le  fue  vittorie  che  lo  accompagnano  4 
9y  E*  un  non  fo  che  di  nobile  in  quelP  onelta  femplicità  j 
3J  e  quanto  meno  è  fuperbo  $  tanto  più  divien  venerabi- 
5,  le.  „  Avea  lo  fteflb  carattere  in  tutto,  ne*  fuoi  edifi- 
ci, nelle  fue  fuppellettili,  nella  fua  menfa.  Il  Signor  di 
Catinat  ,  degno  difcepolo  di  tal  maeftro  ,  lo  imitò  in 
quella  femplicità,  come  nelle  {ug  virtù  guerriere. 

Ho  intefo  dire  da  alcuni  Ufficiali  che  aveano  fervito 
fotto  quelli  due  grand*  uomini  ,  che  nel  campo  le  loro 
menfe  erano  preparate  con  pulizia  ,  ma  con  molta  fem- 
plicità ;  erano  abbondanti  ,  ma  militari  ;  non  fi  mangia- 
vano che  cibi  comuni,  e  non  vi  fi  bevea  che  vino  qual 
nafeeva  nel  paefe,  in  cui  fi  ritrovavano  le  truppe. 

Il  Marefciallo  della  Fertè,  che  la  fua  grand'  età  e  le 
fue  infermità  aveano  refe  impotente  al  fervizio  ,  aveva 
un  figliuolo ,  del  quale  facea  preparare  gli  equipagg)  per 
la  campagna.  Il  fuo  Maggiordomo  avendo  fatta  per  or- 
dine del  figliuolo  un*  ampia  provvigione  di  tartufi  ,  di 
fpongioli ,  e  d*  ogni  altra  cola  necefiaria  per  fare  intin- 
goli eccellenti,  gliene  portò  la  nota  *  „  Il  Marefciallo 
„  appena  ebbe  veduto  di  che  trattavafi  ,  gettò  a  terra 
3,  con  ifdegno  la  nota,  dicendo  :  Noi  non  abbiamo  fat- 
m  to  così  la  guerra.  Carni  ordinarie  femplicemente.  im- 
n  bandire  èrano  tutti  i  nollri  intingoli  .  Dite  a  mio  fi- 
„  gìiuolo  che  non  voglio  entrar  per  niente  in  una  fpe- 
sy  fa  tanto  pazza  ,  quanto  è  quella  ,  e  tanto  indegna  d< 
„  un  uomo  guerriero  .  „  Si  ha  quello  da  un  ufficiale 
che  lo  ha  udito  dire  dal  Marefciallo  della  Fertè. 

Lo  lleffo  uomo  ha  oflervato  che  neH*ultima  guerra  eli 

Wfc. 
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Ufficiali ,  che  fi  ritrovavano  adunati  in  Parigi  ,  non  di- 
feorrevano  qua/I  d'  altro  che  de*  buoni  banchetti  che  a- 
vevano  goduti  nel  tempo  della  campagna. 

Lodovico  XIV,  nel  codice  militare  che  ha  lafciato ,  e 
contiene  divelle  regole  per  le  perfone  di  guerra  ,  oltre 
quello  che rifguarda  all'argenteria,  agli  equipaggi,  edagli 
abiti,  raccomanda  in  particolare  (1)  la  femplicità  e  parfi- 
monia  delle  menfe ,  entra  a  quello  fine  in  una  lunga  di- 
feuflione,  e  vieta  lotto  gravi  pene  le  fpefe  e  la  fontuoiità 
de'banchetti .  Quello  dà  a  conolcere  che  un  Principe  intel- 
ligente nell'arte  del  regnare  comprende  facilmente  di  qua- 
le importanza  fia  per  lo  Stato  l'efìliare  dagli  elerciti  ogni 
luiTo  ed  ogni  magnificenza;  (2)1!  reprimere  la  folle  ambi- 
zione di  coloro  che  credon  dillinguerfi  (  3  )  con  una  falfa 
polizia,  e  collo  lludio  di  quanto  lherva  ed  ammollifce  gli 
uomini;  e'1  coprire  d' ignominia  i  fcialacqui  che  confutila- 
no  in  pochi  meli  quanto  ferverebbe  nel  corfo  di  più  anni  • 

§.  V. 

Dignità,  Onori, 

LE  Dignità  e  i  contrafTegni  di  venerazione  che  vi  fo- 
no uniti,  poffono  avere  con  ehe  gentilmente  lufin- 
gare  l'ambizione  e  la  vanità  dell'  uomo  ,  ma  non  gli 
proccurano  da  fé  una  vera  gloria  ,  né  un  fodo  plendo- 
re ,  perchè  fono  ad  elfo  elleriori  ,  non  fono  fempre  la 
prova  e  la  ricompenfa  del  merito  ,  nuli'  aggiungono  al- 
la buona  qualità  ne  del  corpo  ,  né  dell'  animo  ,  non 
danno  rimedio  ad  alcuno  de'  fuoi  difetti  ,  e  fovente  per 
lo  contrario  non  fervono  che  a  moltiplicarli  ed  a  ren- 
derli 

(1)  Sua  M.  volendo  per  ogni  via  to-  neftreo  zuppe,  edell5arofto,ccn  *l- 
glìcre  i  mezzi  agli  Ufficila i  generali  cuni  antipapi  e  trameffi ,  i  quali  non 
de' fuoi  efercitidi  metterli  in  ifpefe  faranno  che  di  carni  ordinarie  ,  fenza 
inutili  e  fuperflue  ,  come  quelle  che  effervi  altri  piatti  di  delizia  fuper» 
fanno  nelle  loro  menfe,  eflendofiin-  fluì,  ed  oltre  il  bifogno,  e  l'erdi- 
trodotto  un  peflìmo  coftume  di  fare  ne  ec.  Regct.del  dì  zq  di  Mar\o  1672* 
in^campo  de'banchetti  più  magnifici  e  del  di  primo  di  aprile  1705. 
e  foutuofi  ài  quelli  fanno  per  Tordi-  (2)  Ambinone  fìolida  luxuriofos 
nario  nelle  loro  cafe  ;  il  chcnonfolo  apparatus  convivicrum5&  irritamene 
incomoda  i  più  ricchi,  ma  manda  af-  ta  libidinum  ,  ut  inftrumenta  belli, 
fatto  in  rovinai  meno  agiati,  chea  lucrantur.  Tacit.  hi/i.  /.  i.r.  88. 
Jor  imitazione  ,  e  per  una  falfa  ripu-  ($)  I  aulatim  difeeflurn  ad  dclini- 
tazione,  credono  eflcr  tenuti  ad  imi-  menra  vitiorum  balnea,  &  convi- 
tarli ....Vieta  S.  M.  a'Luogotenenti  viorum  elegantiam  :  idque  apud  im- 
generali ,  ec.  che  terranno  menfa,  il  peritos  humanitas  vocatur  .  Tacif.  in 
farv i  mettere  altra  c^fa  che  delle  ro;-  r#M  ^r.  r .  ai. 
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derli  più  patenti,  rendendoli  pubblici,  e  mettendoli  af- 
fai più  in  chiaro .  Coloro  che  giudicano  fanamente  del- 
le cofé  fenza  lafciarfi  abbagliare  da  un  vano  fplendore  , 
hanno  fempre  confiderate  le  dignità ,  come  un  pefo ,  on- 
de fi  ritrovavano  piuttofto  oppreffi  che  onorati,  e  quan- 
to più  erano  elevate  *  tanto  più  il  pefo  loro  iembrava 
terribile  e  gravoib.  Nulla  è  più  grande  e  più  brillante 
agli  occhi  degli  uomini  che  l'autorità  fuprema  e  la  real 
dignità,  e  nello  IteiTo  tempo  nulla  è  più  penofo  e  più 
pefante.  La  gloria  che  la  circonda  fa  che  fieno  ammi- 
rati con  ragione  coloro  che  hanno  avuto  il  coraggio  di 
ricufarla  :  gli  affanni  e  le  pene  ,  dalle  quali  è  infepara- 
bile,  fanno  che  fieno  ammirati  di  vantaggio  coloro  che 
ne  mettono  in  pratica  tutti  i  doveri. 

I  Giovani  Sidonj„  che  ricufarono  lo  feettro  offerito  , 
aveano  ben  comprefo,  corri*  Efeftione  lo  diffe  loro  ,  eh' 
era  gloria  infinitamente  maggiore  il  difprezzare  la  di- 
O.  Cuf.  gnjtà  reale ,  che  T  accettarla  :  Trimi  intelkxiftis  quanto 
'  majus  ejfet  regnum  fafiidìre ,  quam  accipere.  E  larifpoiìa 
di  Addalonimo,  tratto  dalla  mendicità  per  farlo  falire  al 
trono,  moitra  a  fufficienza  quali  folfero  i  fuoi  fentimen- 
ti.  Avendogli  domandato  Aleffandro  ,  come  avelie  fof- 
ferto  il  fuo  Irato  di-  povertà  e  di  miferia  :  „  Piaccia  a 
3,  Dio,  rifpofe,-  che  io  polla  foffrire  la  dignità  reale  con 
,j  altrettanta  forza  e  coraggio  :  Utinam,  inquit  ,  eodem 
3,  animo  regnum  pati  pojfim  .  Il  termine  regnum  pati  5 
fopportare ,  foffrire  la  dignità  reale  è  pieno  di  fenfo ,  e 
fignifica  che  la  confederava  come  carico  più  pefante  e 
più  perigliofo  che  la  medefima  povertà. 

Si  vedrà  appreffo  quanta  violenza  fu  duopo  far  a  Nu- 
ma Pompilio  fecondo  Re  de' Romani,  per  fargli  accetta- 
re un'autorità  che  gli  fembrava  tanto  più    formidabile  , 
quanto  gli  fomminiitrava  una  podeità  quafi   fenza  termi- 
ni,  e  fotto  il  titolo  fpeziale  di  Re  e  di  Signore  lo  ren- 
deva in  fatto  il  fervo  e  lo  ichiavo  di  tutti  1  fuoi  fudditi. 
Vopifc       Tacito  e  Probo,  che  hanno  fatto  tant'onore  al  loropo- 
in  vita    ftò5  amendue  furono  innalzati    malgrado  loro    ali'  Impe- 
P*ob.&  r*°*  ^  primo  rapprefentò  in  Vano    la  fua   età   avanzata   e 
la  fua  debolezza  ,   che  lo   rendevano   inabile  a  marciare 
alla  tefta  de*  foldati  :   (  i  )  tutto  il  fenato   gli  rifpofe  9 

che 

(i)  Quis  mclius  quarn  fenex  ifrpe     facimus.  Tujubc,  milites  pugnent  ; 
fa*.*  Imperacorera  ce»  non  milùem     ammum  tuunì  j  non  corpus  ciigimus» 
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che  al  fuo  fpirito  e  alla  fua  prudenza  V  Imperio  era 
confidato,  e  ì  ino  merito  lo  eleggeva  ,  non  il  ilio  cor- 
po. Una  lettera  che  Probo  fcrifle  ad  uno  de'  primi  uf- 
ficiali dell'imperio  3  ci  fa  iapere  quali  foriero  i  veri  fuoi 
l'entimemi  .  „  Io  non  ho  mai  defiderato  ,  gli  difle  >  il 
„  pollo  in  cui  fono  ;  non  vi  fono  afeefo  fé  non  con 
,,  difpia  cimento,  e  non  vi  dimoro  le  non  perchè  vi  fo- 
,,  no  coilretto  dal  timore  di  gettare  la  Repubblica  in 
„  nuovi  pericoli,  e  di  eiporvi  rneileffb:  J5 

Dopo  la  morte  dell'  Imp'eradore  Maffimiliano j  furono^?  ^l 
veduti  nafeere  de'  maneggi  potenti  dalla  parte  di  colo-  feruta  ° 
ro  che  pretendevano  V  Imperio.  I  due  più  riguardevoli  «UJLctw 
concorrenti  furono  Francefeo  I.  e  Carlo  V.  Gli  Eletto- 
ri per  dar  fine  a'  contraili  >  rifolvettero  di  efcludere  a- 
mendue  come  ilranieri  ,  e  di  mettere  la  Corona  Impe- 
riale fui  capo  di  un  uomo  di  lor  nazióne  ,  e  del  nume- 
ro degli  Elettori*  Elefiero  dunque  di  comun  confenfo 
Federico  di  Saffonia  ,  foprannomato  il  Savio  y  che  do- 
mandò due  giorni  per  riiolveril  ,  e  nel  terzo  ringraziò 
gli  Elettori  con  molta  modeftia,  rapprefentando  loro 
che  nelT  età,  nella  qual  era,  non  fentivaii  forza  bailan- 
te  per  foilenere  un  pelo  sì  grande*  Tutte  le  rimoflran- 
ze  che  gli  furono-  fatte  ,  non  avendo  potuto  vincere  la 
fua  refiilenza ,  gli  Elettori  lo  pregarono  di  nominare  la 
perfona ,  che  avelTe  giudicata  in  cofcìenza  piti  atta  ,  af- 
ficurandolo  che  fé  ne  farebbono  riportati  al  fuo  parere  • 
Federico  ricusò  per  gran  tempo  di  farlo;  ma  alla  fine  , 
coitretto  dalle  vive  iitanze  degli  Elettori* ,  fi  dichiarò  a 
favore  del  Re  Cattolico. 

Quanto  abbiam  detto  dell*  autorità  fovrana  ,-  è  dùopo 
dirlo  di  tutti  i  polli  dello  Stato  ,  e  di  tutte  le  cariche 
de'  Magiilrati.  I  Principi  più  intelligenti  hanno  allonta- 
nati gli  ambizioni  y  e  cercati  coloro  che  fuggiv,atì  gi' im- 
pieghi .  „  Iranno  veduto  ,  non  oftanti  le  :  :e^re  dell'  M"1"^ 
5,  infedeltà,  che  la  Repubblica  non  poteva  effere  ficura-  vie  * 
3,  mente  confidata,    che  a  coloro  i  quai  merito  Ale*» 

5,  ballante  ,    per  non  ofar  di  prenderne  T  ammiri  iflrazio-        A 
35  ne  ;   „    e  cercavano  con  tanta  diligenza  uomini   degni 
de'  primi  polli ,  che  ne  ritrovavano  ,  a1  qtiali  -  bef- 

fano far  violenza  per  metterli  in  iilato  di  se 
me  Plinio  lo  fa  oifervar  di  Trajano . 
Tutti  quelli  efempj  ci  danno  a  vcdei 
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veramente  grande  nelle  dignità ,  (e  non  il  pericolo  che 
le  circonda;  che  fi  dee  mettere  la  vera  gloria  nel  iaper 
«renerofamente  difprezzarle  ,  o  nel  prenderne  V  ammini- 
ilrazione  per  la  fola  pubblica  utilità  ;  che  la  foda  gran- 
dezza confitte  nel  rinunziare  alla  fletta  grandezza  ;  che 
fi  viene  ad  efferne  fchiavo  dacché  fi  defidera  ,  e  luperio- 
re  ad  effa  quando  fi  difprezza. 

§     VI. 

Vittòrie,  T^obilta  di  Vjtfcita,  Talenti  d'Ingegno, 
Riputazione . 

Y  TNifco  fotto  uno  fletto  titolo  tutti  quelli  vantaggi  , 
U  benché  molto  differenti  fra  elfi,  perchè  hanno  tutu 
qualche  cofa  in  diremo  lufinghèvole  e  feducente ,  e  fem- 
brano  avere  qualche  cofa  di  più  proprio  e  di  più  per- 
fonale  a  coloro  che  ne  fon  pofleflbri  •  Ma  benché  fieno 
di  un  ordine  molto  fuperiore  agli  altri  beni  ,  de^  quali 
fin  qui  ho  parlato,  quello  non  è  tuttavia  quello  in  che 
confitte  la  foda  gloria  e  la  vera  grandezza. 

Vittorie . 

Se  vi  è  qualche  cofa  che  fia  diffidente  d1  innalzar  Y 
uomo  fbpra  lo  ftefs1  uomo  ,  e  di  dargli  una  fupenontà 
che  lo  dillingua  dal  rimanente  de*  mortali  ,  pare  che  iia 
la  gloria  che  ha  l'origine  dalle  battaglie  e  dalle  vitto- 
ri? .  Un  Principe  ,  un  Generale  che  marcia  alla  tetta 
di  un  efercito  numerofo ,  tutti  gli  occhi  del  quale  fono 
rivolti  verfo  di  elfo;  che  ad  un  folo  legno  fa  muovere 
il  vallo  corpo ,  di  cui  è  V  anima ,  e  mette  in  moto  cen- 
tomila braccia  ;  che  porta  dappertutto  il  ^rrorc  e  lo 
fpavento  ;  che  vede  cadere  avanti  a  fé  1  pm  forti  ripa- 
ri e  le  più  alte  torri;  alla  di  cui  prefenza  in  (omnia | 
tutto  Tuniverfo  fpaventato  e  tremante  oflerva  filenzio  : 
un  tal  uomo  fi  dà  a  vedere  come  qualche  cofa  ben  gran- 
de ,  e  fembra  avvicinarli  di  molto  alla  Divinità . 

Pure,  quando  fi  èfaminano  a  (angue  freddo,  lenza  pre- 
venzione ,  e  con  occhio  illuminato  dalla  ragione  1  fa- 
mofi  Eroi  dell'antichità,  grillullri  Conquittatori  ,  fi  ri- 
trova fovente  che  lo  fplendore  sì  brillante   delle  azioni 

guer-     l 
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guerriere  non  è  che  un  vano  fantasma  che  può  ingannar 
dì  lontano ,  ma  fparifce  e  dileguali  a  mifura  dell'  a  vvici- 
aarfi  ad  tifo;  e  tutta  la  preteia  gloria  non  ha  fovente 
per  principio  e  per  fondamento,  che  l'ambizione,  l'ava- 
rizia, T ingiù/tizia,  la  crudeltà. 

Tanto  Seneca  oflerva  de'  maggiori  guerrieri ,  e  di  co- 
loro che  hanno  avuta  parte  maggiore  nelP  ammirazione 
di  tutti  i  fecoli .  Si  ritrovano ,  die*  egli ,  molti  Eroi  che  $Cnec> 
hanno  portato  ben  lontano  il  ferro  e '1  fuoco,  hanno  for-  vV 
zate  delle  Città  confiderate  prima  diedi  come  inefpugna- 
bili ,  hanno  conquiste  e  difohte  vaile  provincie ,  e  fono 
giunti  perfino  a' confini  dell'  univerfo,  coperti  del  f angue 
delle  nazioni.  Ma  quefh  uomini  vincitori  di  tanti  popoli, 
erano  eglino  ileflì  vinti  dalle  loro  paflìoni  .  Non  hanno 
ritrovato  alcuno  che  lor  refìitefie;  ma  eglino  itefiì  non 
aveano  potuto  refiller  e  all' ambizione  e  alla  crudeltà. 

Si  può  dar  altro  nome  che  di  furore  al  movimento  jy^ 
impetuoio,  che  fpigneva  Aleffandro  in  paefi  lontani- ed 
incogniti  per  difolarli }  Era  egli  favio  nel  tapire  ad  ogni 
penona,  ad  ogni  paeìe,  quanto  avea  di  più  caro  e  di  più 
prezioso,  e  nel  portare  dappertutto  la  diiolazione  ,  co- 
minciando dalla  ire/fa  Grecia,  alla  quale  era  debitore  di 
fua  educazione?  Che  ibrta  di  gloria,  per  la  qual  era 
troppo  piccolo  il  mondo  intero  !  (  1  )  Domandò  egli  un 
giorno  ad  un  Corfale  che  aveva  prefo,  qual  ragione  cre- 
dente avere  d'infettar  così  i  mari:  ,,  La  ftefTa ,  replicò  il 
.,  Corfale  con  libera  fierezza  ,  che  tu  hai  di  fpogliar  P 
„  T  univerfo.  Ma  perchè  io  lo  faccio  con  piccol  vafcel- 
„  lo,  fon  dinominato  ladro,  e  tu  che  lo  fai  con  una  gran 
„  flotta,  ottieni  il  nome  di  Conquiftatore.  cc  Rifpoita  in 
fommo  fpiritofa,  ed  anche  più  vera. 

(  2  )  Che  cola  fpenle  nel  cuore  diCefare  tutti  i  fen- 
timenti  di  fedeltà,  di  fommeffione,  e  di  giuftizia,  d'  u- 
manità  e  di  gratitudine,  de'  quali  era  debitore  alla  tua 
Repubblica  ,  che  lo  avea  tratto  dalla  folla  de'  cittadini 
per  confidarli  i  maggiori  comandi,  e  per  elfergli  prodi- 
Tomo  III.  D  ga 

0)  Fleganter&  v-cracitcr  Alexan-  quia  tu  magna  clafle  i  Imperacor  . 

<JroilliMagno  quidam  comprehenfus  >,  Frammento  di  Cicerone  del  3.  lib, 

Forata  refpondit.Namcum  idem  Re*  ,,  della. Repub.  citato  da  S. Asolino 

hominem  interrosaffet,  quid  ei  vide-  „  1.  4.  della  Città  di  Dio,  cap.  a.. 
rctur  jUtmarehaberetinfeftum:  ille        (2)  Quid  C.  Cxfarem  in  fua  fata 

libera  contumacia:Quodtibi,inquiti  pariter  ac  public*   immifit?  Gloria 

UtOrbem  terrarum  .  Sedquiaid  ego  &  ambino,  &  nuJlus  fupra  ce t eroi 

«xiguo  navigio.  facio>  latro  vocgr»  craincndi  medu*.  Zenec.  Epifi.'?*. 
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ga  di  dignità  e  di  onori  ,  le  non  una  fmifurata  ambi- 
zione ,  ed  una  illufione  di  falla  gloria,  che  gP  infpirò 
un  desiderio  ardente  di  vedere  tutti  gli  altri  lotto  di 
le,  e  gli  fece  dire,  che  vorrebbe  piuttosto  effere  il  pri- 
mo in  un  villaggio,  che  1  fecondo  in  Roma?  Qual  al- 
tro motivo  lo  fpinfe  a  volgere  contro  il  iena  della  tua 
patria  Tarmi  Iteffe,  eh* ella  gli  avea  pofte  iti  mano  con- 
tra  i  nemici  dello  flato ,  e  ad  impiegare  tutta  la  poten- 
za e  tutta  la  grandezza  che  aveva  da  lei  fola,  per  met- 
terla in  ceppi  ,  dopo  averla  fatta  nuotare  nel  fan  glie 
Tacit.f.  de'  fuoi  figliuoli  ì  Penfava  ^enza  dubbio,  come  diceva 
4.  Hift.  Qvile  Capo  delle  ribellioni  cbntra  i  Romani  ,  che  tut- 
to fia  permeilo  ad  un  uomo  che  ha  f  armi  in  mano ,  e 
che  non  fi  renda  conto  della  vittoria  :  VìHqyìó  rationem 
non  reddi. 

Ogni  uomo  giufto  e  fenfato  che  leggerà  attentamen- 
te ,  e  T  una  dopo  E  altra  tutte  le  vite  degli  uomini  il- 
luitri  Greci,  e  Romani  di  Plutarco,  s*  egli  eiamina  ed 
interroga  fefteflo,  fentirà  nell'intimo  del  iuo  cuore  che 
né  ad  Alaflandro  ,  né  a  Cefare  egli  dà  la  preferenza  fo- 
pra  tutti  gli  altri  :  eh*  eglino  non  fono  né  i  maggióri  , 
né  i  più  perfetti  5  né  quelli  ,  che  fanno  più  onore  alla 
natura  umana  ;  e  che  non  gli  giudica  i  più  degni  di  fua 
(Urna,  del  fuo  amore,  di  fua  venerazione,  né  delle  giu- 
fte  lodi  della  polterità. 

Dall'altra  parte,  il  valor  guerriero  lafcia  fovente  de- 
gli uomini,  già  refi  famofi  dalle  vittorie,  deboli/limi  e 
in  tutto  mediocri  in  altri  tempi  ^  è  per  rapporto  ad  al- 
tri oggetti  rf  (  i  )  Ripieni  di  buone  e  di  cattive  quali- 
tà fanno  i  loro  sforzi  per  comparir  grandi,  quando  fan- 
no fpettacolo  di  feftefli'  ma  rientrano  nella  lor  natura- 
le mefehinità,  dacché  trafeurari  feitefli,  e  non  hanno  più 
tefìimonj.  Quando  fi  vedono  foli  e  lenza  foldati,  fi  re- 
ità prefo  dallo  ftupore,  in  vedere  quanta  fia  la  difhnza 
fra  un  Generale  ed  un  grand' uomo. 

Per  formare  un  giudicio  giufto  e  fenfato  fopra  quefti 
famofi  Conquiltatori  ,  è  neceiTario  irìfegnare  a' Giovani 
il  feparare  con  diligenza  ciò  che  hanno  di  filmabile  da 
quello ,  eh*  è  degno  di  cenfura  .  Facendo  giuirizia  al  lo- 
ro   coraggio,   alla    loro    attività,    alla    loro  abilità  negli 

affari, 

fi)  Mal»*  brnifque  artibus  mfx.  male  aftdkfant  .  Tjtcit.  Ihjl.  /.  i. 
tus,  &c.  Palam  laudarcs  ;   fecraa    e.  i©. 
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affari,  alla  loro  prudenza,  bifogna  avei  compaflione  di 
cflì  per  aver  ibvente  ignorato  V  tifò  che  doveano  fare 
di  quelle  gran  qualità  e  per  avere  impiegati  nel  vizio 
e  nelle  loro  pafììoni  talenti  Tempre  ltimabili  in  feiìeiTì  , 
ma  che  non  avrebbono  dovuto  fervire  che  alla  virtù.  A 
cagione  di  non  diltinguere  cofe  si  differenti  ,  non  è  che 
troppo  ordinario  il  confonder  i  lor  veri  motivi  co'  pre- 
tedi,  il  fine  fegreto  che  fi  proponevano  co*  mèzzi  che 
impiegavano  ,i  loro  talenti  coli' abuio  che  ne  hanno  fatto  . 
E  con  un  errore  anche  più  pernizioio  y  lafciandoci  trop- 
po abbagliare  dalle  lor  belle  azioni,  lo  fplendore  delle 
mali  copre  quant'  hanno  di  viziolb  ed'  ingiufto,  lor  con- 
cediamo ima  lHma  intera  e  fenza  eccezione,  ed  avezzia- 
mo  le  perfone  poco  attente  a  mettere  il  vizio  in  luogo 
della  virtù,  ed  a  colmare  di  lode  ciò  che  non  merita  fé 
non  biafimo.  Quello  che  può  rendere  le  vittorie  glorio- 
le e  degne  di  ammirazione ,  è  la  giulHzia  della  guerra  , 
e  la  faviezza  del  Conquiiiatore .  Perchè  bifogria  metter 
per  principio ,  che  la  gloria  non  può  mai  effere  feparata 
dalla  giulHzia:  TS^ihil  honefium  effe  potefi ,  quod  }ufiitia°^c-  ,r 
vacati  è  (  1  )  che  fé  la  cupidigia  e  non  la  pubblica  ùti-  l*  n'6 
lità  fa  che  fi  affrontino  i  pericoli,  una  tal  difpofizione 
non  merita  il  nome  di  coraggio  e  di  forza,  e  non  può 
cfler  chiamata  che  audacia. e  ferocia. 

Un    detto    famofo   del   Cavalier    Bayardo     moribondo  stor.dr! 
moftra  la  verità  di  quanto  ho  detto  .    Era   flato  mortai-  Cav. ima- 
mente ferito  combattendo,  per  lo  fuo  Re  ,    ed  era  cori-  yard* 
caro  appiè  di  un  albero.  Il  ContelìabileDuca  di  Borbo- 
ne, che  incalzava  T  efercito  de'Francefi,   pafTando    vici- 
no   ad   elfo ,   ed   avendolo    riconofeiuto ,   gli  dilTe  che  a- 
vea  gran  compaflione  di  effo  ,   vedendolo  in   quello    fla- 
to ,   per   eflere   irato  Cwaliere  sì  virtuofo .  Il  Capitano 
Bayardo  gli  rifpofe .  Signore ,  non  fi  dee  avere  compag- 
ne  di  me ,  perché  io  muojo   da  uomo  dabbene:  ma  io  ho 
comp  a  filone   di  voi  ,   in  vedervi  fervi  re   con  tra   il  vofiro 
Trincipe ,  e  la  voflra  patria ,  e  l  vofiro  giuramento  .  Ed 
indi  a  poco  il  Bayardo  refe  lo  fpirito.  La  gloria    è  ella 
qui  dalla  parte  del  vincitore*?    La  forte    del    moribondo 
flon  Tè  infinitamente  da  preferirà*.** 

D    2  T^obil- 

(O  Animus  paratus  ad  jÌ!ricuJum  ,     rtiuni  impellicur  i  audaci*  potius  no- 
IiUacupidicacci  non  uùiitatc  com-    menhabcac^uA  fortitudini^.*. i$. 
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Kl_obiJta    dì    nafcita . 

Bifogna  confettare  che  nella  (  i  )  nobiltà  della   nafcita 
e  nell'antichità  delle  famiglie  fi  nuovi  certo  allettamen- 
to potente  per-conciliarfi  la  ftima  e  guadagnare  1  cuori. 
Il  rifpetro  che  naturalmente  fi  ha  verio  i  nobili,  (  2  J  e 
una  torta'  d' omaggio  che   fi  crede    ancora   aver   obbliga- 
zione di  preftare  alla  memoria  de' loro  antenati,  a  cagio- 
ne de'  gran  fervizj  che  hanno    fatti    alla    Repubblica  ,    e 
-    cerne  la  continuazione  del  pagamento  di  un  debito  ,  cui 
non  fi  è  potuto  foddisfare  in  tutto  vedo  di  efli  ,   e  per 
quella  ragione  fi  dee  diffondere  iopra  tutta  la  loro  pqftenta. 
Sen  e        Oltre  il  titolo  di  gratitudine ,   che   e'  impegna    a  non 
dcBcnef.  rilìrignere  il  nollro    riipetto   verfo  gli    uomini   grandi -al 
J.4.C.J0.  tempo  jn  cui  vivono  ,  com' eglino  vi  riftringono  il  loro 
zelo,  ma  fi  sforzano  divenir  utili   a'  fecoli  futuri  ,(  3  / 
l'interefle  pubblico  richiede  che  fi  paghi   a'  loro  dneen- 
denti   il  tributo   d'  onore  e  di  confiderazjone  ,  eh'  e  per?, 
elfo  loro  un  impegno  a  foftenere  ed  a   perpetuare  nella 
loro  famiglia  la  riputazione  de*  loro  antenati,  piccandoli 
di  perpetuarvi  parimente  le  ftefle  virtù  che   hanno   Ulu- 
limi i  lor  Avi .  v     r 

Ma  affinchè  1"  onore  che  fi  pretta  alla  nobiltà ,  fia  un 
vero  omaggio,  dev'eflere  volontario,  e  pamre  dal  cuo~ 
re.  Dacché  fi  pretende  riceverlo  a  titolo  di  debito  ,  o 
trarlo  colla  forza,  fi  perde  tutto  il  diritto  che  vi  fi  a- 
vea  ed  egli  fi  cambia  in  odio  e  in  deprezzo  .  L  or- 
goglio di  un  uomo  ,  il  quale  crede  che  ogni  cola  gir 
fia  dovuta  a  cagion  di  fua  nafcita,  e  dell'  alto  dcMua 
rango ,  difprezza  il  rimanente  degli  uomini  ,  tropp  ph 
fende  l'amor  proprio ,  per  non  follevare  tutti  gli  aniiiu 
contro  di  elfo.  E'  in  fatti  gloria  sì  grande  il  numerare 
una  lunga  ferie  di  avoli  illuftri  a  cagione  di  lor  virtù  , 
quando  loro  poco  fi  raffomiglia*  L'altrui  mento  dmen 

(OKrathomìnum  opinioni  nobili-  r})   Omnes    boni    femPer ^nobili. 

taeipfa,    blanda   conciliatricula  ,  tati   favemus  ,     &    *"'a"",e  fCJ~* 

commenda.  Cu.  prò  Sex,.  ...ai.  reipubhc*,    nobile*    ^^     ™< 

(i)  Qua  in  oratione  pleriqoe  hoc  dignos  majonbus  fuis,  &  quia  va. 

perfic^nt  ,    ut   tantunf   majoribus  let  apud  noS  clarorum  hom.num  * 

forum  debi\um   effe  videatur  ,   un-  bene  de  republica  mer.torun, ,    me. 

de  etiam  quod  pofteris   folveretur  ,  mona  et.am  mortuotum.  Cmer.  Pxa 

redundaret .  De  /eg.  *t$f.  adPoful.  Sex.  ».  Mi 
»t  i. 
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*qìi  noftrc  \  (  1  )  Le  immagini  degli  antenati  oidinaté 
in  gran  numero  dentro  una  ìala,  rendon  elleno  un  uo- 
mo più  degno  di  (lima?  Se  l'onore  delle  famiglie  confi^ 
fte  nel  poter  falire  all' indietro  di  età  in  età  perfino  ne' 
fecoli  più  rimoti,  e  nel  perderfi  nelle  tenebre  di  un'an- 
tichità ofcura  e  fcònofciuta*  (  2  )  noi  fiamo  per  quella 
parte  tutti  egualmente  nobili ,  perchè  abbiamo  tutti  un 
origine  egualmente  antica. 

C  z  )  Bifo^na   dunque  venirne   all'unica  fonante  deU   *cn*Cs 

t  ?  1  •?>         i  ,  n1,!  •  t         •      S       e     r  control» 

la  vera  nobiltà,  eh  e  1  mento  e  la  virtù,  bi  lono  ve-  6#  |f  Is 
duti  de' nobili  difonorare  il  loro  nome  con  vizz)  vili  ed 
abbietti,  e  de'  plebei  illuflrare  e  nobilitare  la  lor  fami- 
glia colle  lor  gran  qualità.  E' bello  il  foltenere  la  glo- 
ria degli  antenati  con  azioni  che  corrifpondono  alla  lo- 
ro riputazione  :  ma  è  parimente  gloriofo  il  lafciare  a* 
fuoi  discendenti  un  titolo  ,  che  non  fi  ha  ricevuto  da' 
fuoi  avi;  il  divenir  capo  ed  autore  di  fua nobiltà,  e  per 
fervirmi  di  una  efprefliorìe  di  Tiberio,  che  volea  coprii 
re  il  difetto  di  naicira  in  Curzio  Rufo,  uomo  per  altro 
in  fómnio  grande  3  (4)  f'èffer  nato  da  fefteffh. 

>5  Non  poffo ,  „  dicea  per  t  addietro  un  illuftre  Ro- 
mano 5  al  quale  la  nobiltà  rinfacciava  il  fuo  vii  nafei-» 
mento,  „  non  poffo  efporre  al  pubblico  le  immagini  de" 
3,  miei  antenati 5  i  loro  trionfi,  né  i  loro  confolati;  ma 
,,  poffo,  fé  la  neeeffità  lo  chiede,  efporre  le  ricompenfe 
,,  militari,  ónde  fono  flato  onorato,  e  le  cicatrici  delle 
5,  ferite  che  hb  ricevute  nelle  battaglie.  (5)  Queftefo- 
$,  rio  le  mie  immagini  e  i  rhiei  titoli  di  nobiltà  ,  che 
3,  noti  hb  ricevuti  da' miei  antenati,  è  mi  ho  acquilhti 
,5  colle  fatiche  e  co' pericoli  che  ho  fofferti.  cc 

Era  in  Roma,  fino  dal  principio  della  Repubblica  ,  M*t»4« 
lina  fpezie  di  guerra  dichiarata  fralla  nobiltà  è  '1  popo- 
lo.  I  nobili  dapprincipio  crédeano  difonorarfi  imparen- 
tando con  famiglie  plebee.  Si  eonfideravano  come  altra 
fpezie  d'  uomini .  Pareva  foffriffero  con  pena  che  '1  po- 
polaccio refpiraffe  com' eglino  la  fteffa  aria,   e    riceveffe 

D    3  lo 

(1)  Non  fàcithobilematrium  pie-  ca  virtus  .  JuyenAh  /.  3.  S#t.  8* 
rmm  fumfìs  imaginibus  ...  Animus  (4)  Curtius  Rufus  videtur  mihi 
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(2)  Eadem  omnibus  principia  >  ea»  (5)  Ha?  funt  mes?  imagines  ,  bare 
deroqueorigo.Nemo  altero  nobilior»  nobilitasi  non  hcreditarc  reHcìa  > 
pj/ìcui  rcftiusingenium>  8c  artibus  ut  il ja  illis;  fed  qua?  ego  plurimi^ 
borii  aptius  .  Senee./,  j.rf,  Benef.c.zS.  meis  laboribus  &  pericul is  quzfiyi  ♦ 

Ìi>  Nobilita*  fola.  *eft  t«<WC  «ni-    $**/*/!•  é  h/h/^urfh, 
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lo  ftcflo  lume  del  Iole.  Ed  avéano  porto  frai  popolo  e 
gli  onori  una  barricata,  la  efpugnazion  della  quale  co- 
lio poi  al  merito  gran  fatica .  Relìò  Tempre  qualche  co- 
la di  quest'  opposizione  e  di  quella  antipatia  fra  i  due 
ordini;  e  Salluilio  offerva,  parlando  di  Metello,  che  le 
fue  rare  qualità  erano  intnle  ed  ofcurate  da  un'  aria  di 
orgoglio  e  di  difprezzo  ;  difetto ,  foggiugne  lo  lleflb  , 
5ai3uf>.  che  ne?  nobili  non  è  che  troppo  ordinario,  Cui  quamquam 
hi&urtb  vtYtus  y  gloria ,  atque  alia  optanda  bonis  fuperabant ,  ftf- 
men  inerat  contemtor  animus  &  fuperbia>  commune  no- 
bilitatis  malum* 

Bilbgna  dunque  metterli  ben  in  mente,  che  la  nobiltà 
la  quale   viene  dalla  nafcita    è    infinitamente    inferiore  a 
quella  che  viene  dal  merito  :    e  per  efferne  ben  perfua- 
fo,  balla  farne   fra    effe   il    paragone  .   Il  Papa  Clemen-. 
Vita  de)  te  Vili,  fece  una  promozione    di  molti  Cardinali,    nella 
^d,d'  quale  comprefe  due  Francefi,  cioè  M.  di  OlTat,  e'I.Con- 
fcruu.  te  dellaChapelle,-che  di  poi  fi  fece  dinominare   il  CàX- 
<**    m.  dìnal  di  Sourdis  ,  dal  nome  (ignorile  della  fua  famiglia  : 
ArrC'0t#  l'uno  ,  in  cui  il  Papa  non  desiderava  che'l  naf cere  di  mag- 
gior famiglia ,  perchè  vi  ritrovava  con  abbondanza  tutto  il 
rello ,  T  altro   cui   tutto  mancava ,    eccettuata  la  naicita  . 
A  chi  di  quelli  due  vorrebbefi  meglio  raffomigliarnV 
Storiadi      P  Cardinal  di  Granvelle,  parlando  del  Cardinal Xime- 
Ximcncsnes,   era   folito    dire:   C he  7  tempo,  ha  fovente  nafeofto 
Ì\M?n*'fotto  ì  velami  dell obblìvione  l'origine  de' grand'  uomini: 
l.*é.      che  quefti  era  fenza  dubbio  ufeito di  [angue  Reale ,  o  per 
lo  meno  aveva  un  cuor  di  Re  nella  perfona  di  un  privato* 
S'è  molta  grandezza  d*  animo    il  mettere   in  dimenti- 
canza la  propria    nobiltà,   e  '1  non  prevalercene  ;  fi  può 
anche  dire,  non  effer  minore  in  coloro  che   fi   fono  in- 
nalzati col  loro  merito,  il  non  dimenticarli  della  baflez- 
za  del  lor  nascimento,  e'1  non  averne  roflbre. 
Si^t.        Veipafiano  non  folo  non  la  dilììmulava ,    ma  fé  la  re- 
r*  sio     cava  alle  volte  ad  onore  :  e  fi  rife  pubblicamente  di  co- 
loro che  col  mezzo  di  una  falfa  genealogia    yoleano  far 
diicendere  da  Ercole  la  lor  famiglia. 
Suet.        Lo    lleffo    Imperadore ,   fenz*  arroflìrfi   di    un  oggetto 
e.  2.  vit.  che  rinnovava  di  continuo  la   memoria   di   fua    orìgine  , 
Vefr*      continuò 3  dacché  fu  giunto  all'Imperio  ,   ad    andare    o- 
gni  anno  a  paffar  la  llate  nella  fua  piccola  cala   di  cam- 
pagna  vicina   a  Rieti,   nella   qual   era   nato,   e  non  vi 

volle 
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volle  fare  ne  aumentazione,  ne  abbellimento  .  Tito  fuo' ****••*'■ 
figliuolo    vi    fi    fece    portare    nel!'  ultima   iìia  infermità  , 
per  tei  minare  i  Uioi  giorni  nel  luogo    che   avea    veduto 
nafeere  e  morire  ilio  Padre.  Pertinace,  il  più  grand*  uo-  capito?. 
mo  del  tuo  fecolo,    e   che  indi    a  poco  fu  Imperadore  ?  vie  ker- 
nel corfo  de*  tre  anni  che  dimorò  in  Liguria  ,  abitò  nel-  tin* 
la  cala  di  luo  padre,    ed  ornandone  i  contorni  con  gran 
numero  di  pubblici  edificj ,  lafciò  nel  m£zzo   la  capanna 
paterna,  monumento  ìlluitre  e  della    grandezza  .del    Juo 
animo,    e  della  baflezza  del   fuo  nafeimento  .   Pirebbpfi  Taber- 
che  quefH  Principi  afTettaflero  il  richiamare    la  memoria  |Um' 
del  loro  antico  ltato ,  tanto  la  grandezza  del  loro  menV 
to  perfonale  fdegnava  ogni  appoggio  ftraniero  ,    e  fenti- 
va   poter   da  fé  foitenerfi.  In  fatti  non  il   vede  ,   che  in 
tutto  r  Imperio   Romano  alcuno  abbia  mai  rinfacciata  ad 
elfi  T  ofeurità  di  lor  origine  ,    o    Zìa  fiata  per    cotefla  ca- 
gione   diminuita   in    qualche    cofa   la  venerazione  che  le 
loro  virtù  traevano  ad  eflì.  Dfeion. 

Benedetto  XII.  del  paefe  di  Foix ,  era  figliuolo  di  un  orcn  ' 
Mugnajo;  quindi  fu  dinominato  il  Cardinal  bianco.  Egli 
non  fi  icordò  mai  di  fua  prima  condizione;  e  quando  fi 
trattò  di  maritare  fu  a  nipote  ,  la  negò  a' Signori  gran- 
di che  la  domandavano  ,  e  la  diede  ad  un  Mercante  . 
Die  va  che  i  Papi  debbon  effere  fimili  a  Melchifedec- 
co ,  il  quale  non  avea  genitori  ,  e  fi  ferviva  per  1'  or- 
dinario delle  parole  del  Profeta  :  Se  i  miei  non  domi-  pfaJ  jB 
neranno  ,  io  farò  fenza  macchia ,  e  farò  purificato  da  un 
gravifftmo  delitto , 

Giovanni   di  Brogni   *,  Cardinale   di  Viviers,   che  fu   Storia 
Prefidente  nel  Concilio  di  Coltanza  in  qualità   di  Deca-  ^C11J^°'J" 
no   de'  Cardinali,    era   fiato  nella  fua  infanzia  guardiano  Coft.  di 
di  porci.  Alcuni r\eligiofi  fi  abbatterono  in  eflb,  mentr' J. Te.- 
efercitava    il  vii  impiego  ,    ed  ayendo   offervato  in  effo  i'^Jgni 
molto  fpirito  e  vivacità,  gli  proposero  di  andare  a  Ro-  è  un  vii- 
ma  coir  intenzione  di   applicarvelo    allo    ftudio  ,   Il   fan-  Jasg'o 
ciullo  accettò  la  proporzione  ;    e   per    fare  il  fuo  viag-  ldL  An. 
gio  ,  andò  iubito  a  comprare  delle  fcarpe   da    un  calzo-  ned,  fra 
lajo  ,    il  quale   gli  fece  credenza  di  una  parte  del  prez-  ^J^"* 
zo,  e  foggiunfe  ridendo ,  che  lo  avrebbe  pagato,  allor-vra. 
che  foffe  divenuto  Cardinale.   Egli  in  fatti  lo  divenne  i 
e  non   folo   non  fi  feordò   la  baflezza  di  fua  prima  con- 
dizione, ma  volle  perpetuarne  la  memoria ♦  In  una  cap- 
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*  Avea  pC]ja  cjie  fcce  fabbricare  in  Ginevra  *  avanti  alla  por- 
pcrqunj^ta  maggiore  della  Chiefa  di  S,  Pietro  ,  fece  fcolpire  te 
tbetem-ijja  avventura  ,  avendofi  fatto  rappreientare  giovane  e 
J^nipJ^L  fcalzo  ,  facendo  la  guardia  a*  porci  ,  fotto  un  albero  j 
none  di  e  d'intorno  al  muro  vi  fece  mettere  delle  figure  di  fcar- 
quei  ve-  pe  ^  pCr  contrafiegno  del  favore  che  gli  aveva  fatto  il 
°*calzolajo  *  Quello  monumento  fuflìfte  ancora  in  Gi- 
nevra. 

Talenti  d*  ingegno* 

Per  quanto  brillante  fia  1£  gloria  dell9  armi  e  della 
nafeita,  in  quella  che  viene  dalla  feienza  è  da'  talenti 
delT  ingegno  è  qualche  cofa  di  più  intereflante  .  Ella 
lembra  naicere  più  dal  noftro  proprio  fondo ,  td  appara 
tenerci  del  tutto.  Non  è  limitata  come  quella  dell'  ar- 
mi 5  ha  certi  tempi  e  certe  occafioni,  e  non  è  come  quel- 
la dipendente  da  mille  foccorfi  urani  eri.  Somminiftra  ali* 
uomo  una  fuperiorità  infinitamente  più  lufinghiera  di 
quella  che  nalce  dalle  ricchezze ,  dalla  nafeita,  dalle  di- 
gnità ,  perchè  tutto  ciò  è  fuori  di  noi;  ma  V  ingegno  è 
noftro  proprio  bene,  o  piuttoito  non  è  diftinto  da  noi  , 
e  coftituifee  la  noftra  eflenza. 

Pure  il  folo  ingegno  non  fa  la  foda  gloria  degli  uo- 
mini. Io  lo  iuppono  da  feitefib  eccellente,  ed  ornato  di 
quanto  è  di  più  raro  e  di  più  elquifito  nelle  feienze  $ 
Klofofia,  Matematiche,  Storia  j  belle  Lettere,  Poefia  , 
Eloquenza .  Tutto  ciò  fi  1*  uomo  dotto  ,  ma  non  P  uo- 
§  mo  dabbene.  T<[ùn  faciunt  bonòs  ifta,  fed  doilost  E  che 

*i?!llc.  co^a  ®  *'  «omo  dotto  j  le  non  è  che  dòtto  ,  fé  non  af- 
'  fai  fovente  un  uomo  vano,  oitinato,  pieno  di  feiìeiTa  ^ 
difprezzatore  di  tutti  gli  altri  ,  e  per  dirlo  in  una 
parola,  un  animale  di  gloria  ?  Così  Tertulliano  defini- 
tee  in  certo  luogo  i  letterati  del  Paganesimo  :  ammalia 
g/oria. 

Vi  è  cofa  più  miferabile^  e  nello  fteffo  tempo  più  de- 
gna  di   difprezzoj   di  un  tal  uomo,  pazzamente   gonfio 
per  la  fua  faenza  e  per  la  fua  abilità,»  avido  ed  insazia- 
bile di  lodi,  che  non  finudrifee  che  divento  e  di  fumo, 
iEHan.  e  non  penfa  a  vivere  che  nell'altrui  opinione?  Filippo, 
l.i2.c.5J.pa<jre  ^jj  Aleffandro  il  Grande,   f^cc  a    maraviglia  cono^ 
ì,7.c"*©.l^ere  il  ridicolo  di  quello  difetto  ad  un  medico,  nomasi 

Mene- 
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Mcnecrate,  che  avea  avuta  Ja  vanità  di  prendere  il  fo* 
prannome  di  Jupiter  fahator 3  a  cagione  di  alcune  cure 
avventurate  che  aveva  fatte  3  e  attribuiva  unicamente  al 
ino  iapere*  Avendolo  invitato  a  mangiar  feco  ,  gli  fece 
mettere  una  menia  a  parte,  iopra  la  quale  altro  non  fu 
pollo  che  una  navicella  fumante  d' incenfo.  Il  medico  a 
prima  giunta  fi  tenne  molto  onorato;  ma  come  fu  lafcia- 
to  digiuno  in  tutto  il  rimanente  del  parto ,  ben  conobbe 
che  lignificafle  il  fumo  di  quefV  incenfo  ,  e  dopo  aver 
fervito  di  oggetto  di  rifo  a'  convitati  j  riportò  dal  ban- 
chetto col  titolo  di  Giove  tutta  intera  la  fua  fame,  e  la 
giufta  ignominia  che  avea  sì  ben  meritata,  coli' attribuire 
alla  fua  fola  abilità  un  fucceffo  che  gli  veniva  d'altra  ca-> 
gione. 

Quello  eh*  è  dunque  nella  feienza  e  ne' talènti  d'inge- 
gno l'ufficiente  a  far  onore,  non  è  la  fetenza  itelTa  ,  non 
lono  i  talenti  d*  ingegno  ,  ma  '1  buon  ufo  che  ne  vien 
fatto;  e  fi  può  dire  che  la  modeitia,  più  che  ogni  altra 
cola,  ne  innalza  infinitamente  il  pregio  é  lo  Splendore  . 
Si  ama  vedere  gli  uomini  grandi  confeiTare  alle  volte  di 
eiTerfi  ingannati,  come  lo  fa  il  famofo  Ippocrate  in  oc-  Lib* 
cafione  di  una  futura  di  capo  ^  nella  quale  avea  errato  .  tirtfiF 
(  5  )  Una  tal  confeflìone,  come  T  ofTerva  Gelfo  riferen-  (juuvf? 
do  il  fatto  di  cui  parlo,  fuppone  in  colui  che  la  fa  un 
capitale  di  merito  non  comune 3  ed  una  grandezza  d'ani- 
mo, la  quale  ben  difeerne  che  qnefte  perdite  non  fonò 
lufficienti  a  fargli  torto:  ma  un  animo  mefehino,  che  non 
può  diflìmulare  la  fua  povertà,  dura  gran  fatica  nelP  ar~ 
rifehiare  e  nel  perdere  volontariamente  il  poco  che  po£- 
fede. 

Amafi  anche  vedere  i Letterati  contendere  fra  effi  fenz'  At*i\ 
afprezza  ,  fenza  traiporto  d'ira  ,  fenza  paffione  ,  come  £*ni  \] 
Cicerone  dimortra  ch'era  difpoito  a  farlo;  TS{es  &  refe/- 
/ere  fine  pertinacia  ,  &  refe//:  fine  iracundia  parati  fu- 
miti. Il  noftro  fecolo  ci  ha  fomminiftrati  molti  efempjdi 
quella  virtù,  ma  quando  non  vi  foiTe  che  quello  del  Rv 
<ireMabillon,  egli  farebbe  infinito  onore  alla  letteratura  „ 
Sì  la  quanto  nelle  fue   difpute   col   famofo   Abate    della 

Tra- 

.  (r)  De  funmY  fé  deceptom  ette  n il» i  1   fibr  detrahunt,  Mag^o   ingt* 

Hippocrates  memoria  prodidir  ,  mo-  nio ,  multaque  nihilominus   habitu- 

re  magnorum  virorum,  &  fìduoam  ro  convcni»  etiarr.  veri  errori*  firn- 

rtttgfiarum  rerum  habentium  .   Nam  plex  cenfc/fìo.  f'//.  /.  &  <•  4- 
levi*   fngcnu  i  sui*  w.hiì  ha.bcnt  * 
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Trapa,  la  fua  dolcezza  e  la  moderazione  gli  diedero  ài 
vantaggio  fopra  il  fuo  avverfario  .  Ve  ne  fu  un  altro  , 
che  poteva  contendere  con  elfo  lui  non  meno*  di  mode- 
ftia  che  di  fcienza:  quelli  è'1  P.  Papebrochio,  che  avea 
dato  luogo  alla  compofizione  della  Diplomatica.  Vìcon- 
feffo  ,  dice  il  dotto  Geluita  in  una  lettera  latina  che 
fcriffe  al  P,  Mabillon  fopra  quello  foggetto  ,  lafciando- 
gli  la  libertà  di  pubblicarla  ,  „  vi  confelTo  che  io  non 
„  ho  più  altra  foddisfazione  di  avere  fenato  fopra  quella 
„  materia,  che  quella  di  avervi  data  occafìqne  di  com- 
„  porre  un  opera  tanto  perfetta.  E' vero  che  ho  fentita 
„  a  prima  giunta  qualche  afflizione  leggendo  il  vollro 
55  libro,  nel  quale  io  mi  fono  veduto  confutato  di  una 
„  maniera,  ch'eiclude  ogni  rifpoila;  ma  alla  fine  l'utili- 
„  tà  e  la  bellezza  di  un'opera  sì  preziofa  hanno  benpre- 
„  fto  fuperata  la  mia  debolezza  ;  e  tutto  pieno  di  alle- 
„  grezza  in  vedervi  la  verità  nel  fuo  più  bello  fplendo- 
yy  re,  ho  invitato  il  mio  compagno  di  fludio  a  venire  a 
„  prendere  parte  nell'ammirazione,  onde  io  mi  fono  ri- 
3,  trovato  ricolmo.  Non  fate  per  tanto  difficoltà  alcuna, 
„  ogni  yolta  che  ne  avrete  l'occafione,  di  dire  pubbli- 
„  camente,  che  io  fono  affatto  del  vollro  parere.  „ 

Vi  fono  delle  modeftie  artificiofe  e  ftudiate,  le  quali 
coprono  un  orgoglio  fegreto  :  quella  ci  molila  una  in- 
genuità ed  una  femplicità,  le  quali  fanno  vedere  ch'el- 
la viene  dal  cuore.  Non  poflb terminare  queft*  articolo 
che  rifguarda  il  P.  Mabillon  fenza  dire,  che'I  fuM.  Ar- 
civefeovo  di  Rems  (  il  Tellier  )  preientandolo  al  Re 
Lodovico  XIV.,  gli  difle  :  „  Io  ho  l'onore  ,  Sire  ,  di 
„  prefentare  a  vollra  Maefìà  il  Monaco  più  dotto  e  più 
„  modello  del  fuo  Regno .  „ 

Un  altro  carattere  anche  molto  amabile  in  un  Lette- 
rato è  l'effere  fempre  pronto  a  far  parte  agli  altri  dì 
fua  fatica,  e  comunicar  loro  le  fue  offervazioni ,  ad  aju- 
tarli  colle  fue  rifleflìoni,  ed  a  contribuire  con  ogni  fuo 
potere  alla  perfezione  delle  lor  Opere.  Non  fofe  alcu- 
no abbia  fatta  maggior  pompa  di  quello  carattere  del 
Signor  di  Tillemont.  Le  fue  raccolte  ,  i  fuoi  eflratti  , 
eh'  erano  il  frutto  della  fatica  di  molti  anni  ,  diveniva- 
no ben  proprio  di  chiunque  ne  aveva  bifogno  .  Non  te- 
meva ,  com*  è  affai  ordinario  ne'  Letterati  ,  che  le  fue 
Opere  perdeffero  il  merito  dell'  invenzione  ,  e  la   grazia 
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ilclla  novità,  fé  le  aveffe  fatte  vedere  ad  altri  prima   di 
avelie  date  alla  luce.  La  ftefla  lode  è  dovuta  al    Signor 
d'Erouval  .    *  Se  '1   difprezzo  della  gloria    e  della    vana  *.A»C> 
riputazione  gli  ha  impedito  il  dar  da  fé   cola  alcuna  alla  Aud.'dS 
luce,  il  fuo  zelo  per  lo  ben  pubblico  gli  ha  fatto  pren- Con.* 
der  parte  quafi  in  tutte  l'Opere  che  fono  ufcite  nel  fuo 
tempo,  comunicando  agli  Autori  i  fuoi  lumi,  le  lue -pf» 
fcrvazioni,  ed  i  fuoi  manoferitti. 

Riputazione. 

Fra  tutti  i  beni  umani  quello  è  confiderato,  anche  fra- 
gli  uomini  più  dabbene,  come  il  più  caro  e  '1  più  pre- 
ziofo  ,'  e  verfo  di  eflo:  V  indifferenza  ed  anche  più  il 
difprezzo  fembrano  vietati  .  (  1  )  Che  fi  può  attendere 
in  fatti  da  chiunque  è  infeqfibile  al  giudicip  che  '1  pub- 
blico ,  e  in  ifpezieltà  gli  uomini  dabbene  fanno  delle 
fue  azioni;?  Non  è  quefeo  (blamente,  come  Cicerone  lo 
dice,  effetto  di  un  orgoglio  e  di  una  infopportabile  ar- 
roganza; è  anche  contraffegno  di  un'uomo  lenza  probità 
e  lènza  onore. 

Ma  anche  un  desiderio  troppo  follecito  di  lode  ,  che 
n*  è  avido  ed  affamato  ,  e  fembra  in  certa  maniera  men- 
dicarla ,  in  vece  di  effere  il  contraffegno  di  un*  anima 
grande,  è  la  prova  più  certa  di  uno  fpirito  vano  e  leg- 
giero ,  che  fi  pafee  di  vento  ,  e  prende  F  ombra  per 
corpo . 

Pure  quella  è  la  debolezza  della  maggior  parte  degli 
uomini,  ed  alle  volte  anche  di  coloro  che  fi  diflinguo- 
110  con  un  merito  particolare,  quello  che  gli  fpigne  fq- 
vente  a  cercare  la  gloria,  dov' ella  non  è. 

Filippo  il  Macedone  non  avea  il  gufto  molto  dilicato  Plut. 
nella  fcelta  de'  mezzi ,  che  poffono  trarre  una  foda  ripu-  ^c^o1Ce 
razione  .  Ambiva  ogni  fona  di  gloria  ,  e  in  ogni  forta 
di  maniera  .  Traea  vanità  ,  come  un  Declamatore,  dal- 
la forza  di  fua  eloquenza.  Numerava  le  vittorie  ,  che  i 
fuoi  carri  riportavano  ne'  giuochi  Olimpici  ,  ed  avea  u- 
na  fomma  diligenza  nel  farle  improntare  fopra  le  fue 
monete  .   Dava  delle  lezioni  a'  fuonatori  ,  e  pretendeva 

ri- 

(  i  )  Adhibcnda  c(l  quidam  reve-  quifque  fentiat  ,  non  folum  arro- 
rcntia  &  optimi  cujufquc  ,  8c  rcli-  gantis  cft,  fed  ctiam  omnino  difTo- 
<qucrum .  Nana  negligere  quid  de  fc    luci.  O&c.  /.  x.  n.^$$* 
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Hforrriarci  maeitri:  il  che  gli  traffe  da  uno  di  éffi  quèft' 
ingegnofa  riipoila,  ehc  lenza  offenderlo  era  aitai  ballante 
a  di/ingannarlo  .   JL  Dio  non   piaccia  che  fiate  mai   tanto 
infelice ,  Sire ,  dì  fapere  quefte  co.fe  meglio  di  me .  In  fat- 
ti vi  fono  delle  cognizioni ,  le  quali   fanno    il   merito  di 
un  privato  ,    e  in  effe    è  permeilo    F  effere    eccellente  a 
chiunque  non  ha  altra  cura;  ma  delle    quali  un  Principe 
non  dee  avere  che  una  leggiera  tintura;  perchè   l'affet- 
tare di  efferne  troppo    iftruito  ,  farebbe  un  degradarli,  ed 
égli  è  debitor  del  filo  tempo   a    cofe    più  ieri  ole  ed  im- 
portanti, (i)  Nerone,  che  per  altro  avea  dello  fpirito  e 
della  vivavità,  è  ilaro  biafìmato  per  avere  trafeurate  del- 
le occupazioni  convenienti   al   fuo   pollo ,  per  badare    ad 
intagliare ,  a  dipignere ,  a  cantare  $  e  a  guidar  carri  .  Un 
Principe  che  ha  '1  gufto  della  vera  gloria ,  non  afpira  ad 
ima  tale  riputazione.  Sa  a  quali  cognizioni  dee  appigliar- 
fi,  da  quali  dee  alien erfi  :  e  qualunque   inclinazione    fen- 
tafi  per  le  feienze,  anche  più  (limabili,  non  vi  fi  abban- 
dona ,   ma  le  iludia  da    Principe  ,   cioè    eolla  fobrietà  e 
Vita  a-  eoli*  favia  moderazione  che  Tacito  ammirava  in  Agrico- 
gricci  la  fuo  fuocero.  Retinuit  >  quod  eft  dìjficiilìmum  ,   ex  fa- 
pientia  modum* 
Tufc.       Cicerone  feorge  della    vanità    miferabile  nella    fegreta 
Quatft.l.  allegrezza  ,   che   fentiva    Demoilene   nel   fentirii  "lodare 
*,a* ICJo  paffando  da  una  venditrice  d'erbe.  Egli  ileffo  era   anche 
più  fenfibile  alla  jode ,  che  l'Oratore  Greco. 
Cìcer        È'gli  1°  conr^ffa    con  Sincerità  in  una  occalìone  ,   nella 
Otat.pro  quale  deferive  a  maraviglia  il  cuore    umano  .    Ritornava 
Pianc.n.  jj  Sicilia,  dov'era  ilato  Queilore ,  penfando  che    in  tut- 
4*  66'    ta  l'Italia  non  fi  parlarle  che  di  fé  ,    e   dappertutto   non 
foffe  fatta  menzione  che  di  fua  Quellura  .   Pattando   per 
Pozzuolo,  dove  i  bagni  tiravano  molte  perfone.  E'  mol- 
to tempo,  uno  gli  diffe,  che  fiere  partito  di  Roma. ^  Che 
vi  fi  dice  di  nuovo?  Io?  diffe  tutto  forprefo,  io   ritomo 
dalla  mia  Provincia,  Sì,  ripigliò  V  altro  ,    mi  fovviene  , 
Venite  d'Africa.  None  vero,  replicò  Cicerone  con  tuo- 
no di  difpetto  e  di  collera;  vengo  di  Sicilia  .  E  come  3 
ibggiunfe  un  terzo,  che  pretendeva  effer  meglio  informa- 
to degli  altri,  non  fapete  eh'  è  irato    Queilore   in    Sira~ 
cufa?  e  non  era  la  verità,  perchè  èra   flato   in    un'  altra? 

par- 
(1)  Nero  puerilibus  /latini  anni*    gi-nene quorum  exercere.  TV?*.****^ 
♦ìvidum  anirnum    in   alia    detorfit»     /.   i|«  *,  $.' 

salarci  #  pingue*  cinw^  w  sih 
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parte  della  Sicilia  .  Cicerone  confufo  e  pieno  di  rodere 
non  ritrovò  altro  impediente  per  trarli  d'impaccio,  che  '1 
mefcolarfi  nella  folla;  e  foggi ug ne  che  quelt*  accidente 
gli  fu  più  utile  dij  quello  iarebbono  ftati  i  complimenti 
ch'egli  avea  fperati. 

Non  fi  vede  però  che  di  poi  egli  folte  meno  inclina- 
to a  ricercare  le  lodi.  Ognuno  fa  con  quale  follecitudi- 
ne  egli  prendeva  tutte  le  occafioni  di  parlare  di  felicito  , 
fino  a  divenirne  infopportabile.  Ma  nulla  molerà  meglio 
il  Tuo  carattere  che  la  ili  a  lettera  allo  llorico  Luccejo  , 
nella  quale  gli  feopre  ingenuamente  e  lenza  finzione  il  Epift* 
Tuo  debole  in  materia  di  lodi.  Lo  (limolava  a  fcrivere  la ■  Ut  '  5 
itoria  del  fuo  Conìblato ,  ed  a  pubblicarla  mentre  vivea; 
affinchè,  diceva  egli,  eflendo  meglio  conofeiuto  dagli  uo- 
mini 5  io  polla  godere  di  mia  gloria  e  di  mia  riputazio- 
ne ;  ut  $y>  esteri  viventibus  nobis  ex  lìbrìs  tuis  nos  co- 
tnofeant ,  Ì3n  nofmetipfi  vìvi  gloriola  noftra  perfruamur  • 
,o  prega  con  Manza  di  non  attenerli  fcrupolofamente 
alle  leggi  rigorofe  della  (loria,  di  accordare  qualche  co- 
la all'amicizia  alle  fpefe  anche  della  verità,  e  di  non  te- 
mere dire  di  elfo  più  bene,  di  quello  forfè  non  ne  pen- 
fa.  Itaque  te  piane  etìam  atque  etiam  rogo  ,  ut  Ì5°  ornes 
ea  vebementiuis  etiam  quam  fortajjefentis ,  iy>  in  eo  leges 
hiftori<e  negligas  .  .  .  amorìque  noftro  plufculum  etiam  , 
quam  concedi t  veritas,  largìarìs. 

Ecco  quello  fono  quali  tutti  gli  uomini ,  fovente  fenz' 
accorgertene.  Perchè,  in  udir  Cieerone,  egli  era    affatto 
lontano  da  tanta  debolezza.  TSljhil  efl  in  me  inane,  diiV  Aà  Eru.' 
egli  a  Bruto,  neque  enim  deb  et .  Mai  alcuno,  dic'egli  an-  p^  j~ 
cora    ienvendo    a  Catone  ,    è  (lato  meno  lenfibile    di  me 
alla  lode  ed  a*  vani  applauli  del  popolo.  Si  quifquamfuit 
unquam   remotus    &  natura  ,  &  magis  etiam  (  ut  mìhi  Epift.  4* 
quidem  fentire  videor  )  ratione  atque  doBrina  ,  ab  inani  hdb'F^g 
laude ,  Ì3n  fermonibus  vulgi ,  ego  profeBo  ìs  fum. 

Per  meglio  comprendere  quanta  miferia  e  debolezza 
xitrovanfi  in  quella  vanità,  balla  aprire  gli  occhi,  e  con- 
fiderai^ quanta  grandezza  d*  animo  e  nobiltà  fi  ritrovino 
nel  lehtimento  oppoflo .  Alcuni  pam*  di  Itoria  fcelti,  che 
ne  riferirò,  lo  daranno  a  conofeere  con    chiarezza  mag^ 
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I.  Soffrire  con  pena  la  lode ,  e  parlare  di  fé 
con  rnodeftia. 

Quella  virtù,  che  fembra  gettare  un  velame  fopra  le 
più  belle  azioni  ;,  ed  è  attenta  nel  coprirle  ,  ferve  fuo 
malgrado  a  dar  loro  maggior  fifalto,  ed  un  luftro  ,  che 
le  rende  più  rifplendenti . 

Negro  ,•  che  prefe  il  titolo  d'  Imperadore  in  Orien- 
te ,  ricusò  il  panegirico  ,  che,  voleafi  pronunziare  in  fua 
lode  ,  e  fé  ne  refe  anche  più  degno  co*  motivi  del  fuo 
rifiuto.  Fate,  difle ,  il  panegirico  degli  antichi  Cap'itani  ; 
affinchè  quanto  hanno  fatto  e*  infegni  quello  dobbiamo 
fare .  Perchè  il  far  1'  elogio  di  un  uomo  vivente  ,  è  in 
ifpezieltà  di  uri  Principe  j  è  un  burlarli;  non  è  quello 
un  lodarlo  ,  perchè  fa  bene  ,  ma  è  un  adularlo .  a  fine 
di  trarne  qualche  ricompenfa.  Quanto  a  me,  voglio  effe- 
re  amato  nel  corfo  di  mia  vita  ;  e  lodato  dopo  la  mia 
morte.  . 

Trattato  „  Coloro,  dice  M.  Niccola  ne' fuo i  faggj  di  Morale  , 
li.  della  ^  ch£  hanno  udito  parlare  della  guerra  i  due  primi  Ca- 
de!!* a-*  »  pitani  di  quello  Secolo  (  M.il  Principe  ,  e  M.  di  Tu- 
«norproi^  rena  )  fono  fempre  Itati  rapiti  dalla  modellia  doloro 
*no  '  c*  „  difeorfi.  Alcuno  non  ha  mai ,  oflervato  che  loro  fia  u- 
„  feita  di  bocca  la  minor  parola,  che  poteffe  farli  cade^ 
„  re  in  fofpetto  di  vanità.  Furono  fempre  uditi  far  gili- 
„  llizia  a  tutti  gli  altri  ;  e  non  mai  a  feileffi  ;  ed  avreb- 
„  befi  fovente  creduto  nel!'  udirli  fare  il  racconto  delle 
,3  battaglie,  nelle  quali  aveanò  avuta  la  maggior  parte 
„  per  la  loro  condotta  e  pel  loro  valore  ,  che  non  vi 
„  folTero  Itati  nemmeno  prefenti,  o  vi  follerò  Itati  lenza 
„  far  cola  alcuna.  Le  perfone  che  fi  vedono  tant'  occu- 
„  paté  di  qualche  occafione ,  nella  quale  iì  fono  fegnala- 
„  te,  che  né  ilordifcono  tutto  il  mondo,  come  Cicerone 
„  facea  del  fuo  Confolato  ,  fanno  vedere  che  la  virtù 
>,  non  è  lor  naturale,  e  che  lor  furono  necelìarj  grandi 
J,  sforzi  pei  alzare  l'anime  loro  perfino  allo  Hata  ?  nel 
„  quale  tanto  godono  farfi  vedere.  Ma  è  molto  maggior 
„  grandezza  nel  lafciar  di  riflettere  fopra  le  fue  azioni 
„  piti  grandi;  di  modo  che  fembri  che  ci  fuggano  ,  e 
3,  nafeono  tanto  haturaJmente  dall'anima  nollra  <>  ch'ella 
„  non  fé  ne  sccoxge. 

IL  Con- 
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II.  Contribuire  di  buon  cuore  air altrui 
riputazione . 

Liv.  I* 

Scipione  T  Africano  ,   per   ottenere   a  fuo  fratello   la  37/ 

condotta  dell'  importante  guerra  ,  che  andava  a  fare 
contro  Antioco  il  Grande  ,  fi  era  impegnato  a  fervire 
lòtto  di  efTo5  come  uno  de'fuoi  Luogotenenti,  In  quel- 
la funzione  fubalterna  ,  iri  vece  di  penfare  a  dividere 
con  fuo  fratello  1'  onore  della  vittòria  ,  fi  recò  a  debito 
ed  a  piacere  il  lanciargliene  la  gloria  pura  ed  intera  ,  e 
di  renderlo  eguale  a  fefteifo  iri  tutto  colla  fconfitta  di 
un  nemico  non  meno  formidabile  che  Annibale  ,  e  col 
titolo  di  Afiatico  tanto  gloriolò  quanto  quello  di  Afri- 
cano .  ...  Vita  Me 

Marcaurelio  con  fìmile  dilieatezza,  e  con  diftaccamen-  Aur. 
to  da  ogni  intereffe  di  gloria  non  men  generofo  ,  rinun- 
ziò al  piacere  che  avea  conceputo  di  condurre  in  Orien- 
te Lucilia  fua  figliuola  ,  che  dava  in  maritaggio  a  Lucio 
Vero,  applicato  allora  nel  far  la|,guerra  a' Partii,  per  ti- 
more di  ofeurare  colla  fua  prefenza  la  riputazione  na- 
scente di  fuo  genero ,  e  di  comparire  trarre  a  fé  ,  in  di 
lui  pregiudizio,  V  onore  di  avere  terminata  quella  guer- 
ra importante . 

Si  fa   cori   qual   fedeltà  e  con   qual  fommeflìone   Ciro  Xenoph 
iferiva  a  Ciauare  fuo  zio  e   fuo    fuocero  tutta    ia  gloria  incyro* 
Ielle  fue  imprefe  :   con  quale  attenzione  Agricola  ,  che  p*d* 
ìondufTe  a  fine  la  conquida  dell'Inghilterra,  facea  onore  Tacl-(> 
rfuoi  Superiori  di  tutti  i  fuoi  fucceffi  ,  e  con  qual  m'o-  in  Vit. 
ieftia  cedeva  una  parte  di  fua  riputazione,  perchè  la  lo-  AsriC- 
o  avelie  rifalto. 

Plutarco  racconta  la  maniera  piena  di  moderazione 
'.!V  egli  fteffo  tenne  nella  legazione  commeffagli  dalla  ;n  priCtt 
uà  città  al  Proconfolo  della  provincia  •  Il  fuo  Collega  reìp.gcr. 
offendo  flato  coftretto  a  fermarfi  nel  cammino,  folo  fod- 
disfece  alla  commiffiohe  ,  e  vi  riufeì .  Nel  fuo  ritorno  , 
nuando  fu  in  procinto  di  render  pubblicamente  conto 
di  fua  legazione,  fuo  padre  avvifollo  di  non  parlare  in 
fuo  nome  folo,  ma  di  efplicarfì  come  fé  'I  fuo  Collega 
fofTe  flato  preiente  ,  ed  amendue  infieme  avellerò  il  tut- 
to   concertato  ,   il  tutto  efeguito.  £  '1  motivo  di   confi* 

glio 
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!  glio  si  favio  era  ,   (  i  )  che   un  tal  procedere   non  folo 

è  pieno  di  equità  e  di  umanità  ,  ma  toglie  ancora  alla 
gloria  del  fiicceiTo  quanto  fuole  affliggere  ed  irritare 
l'invidia. 

(2)  Quello  che  Cicerone  dice  dell'  unione  perfetta 
eh*  era  fra  Ortenfio  ed  effo  ,  e  della  vicendevole  atten- 
zione, che  aveano  nell'  ajutarfi  nella  nobil  carriera  del 
Foro,  nel  comunicarli  reciprocamente  iloro  lumi,  e  nel 
farfi  valere  V  un  l'altro  ,  è  un  efempio  molto  raro  fra 
uomini  della  fteffa  profeffione  ,  e  molto  degno  nello 
iteflo  tempo  di  effere  imitato .  (  3  )  Uno  Storico  offer- 
va  che  Attico  lor  amico  comune  era  il  nodo  e'1  legame 
di  queir  unione  tanto  intrinfeca ,  ed  era  quegli  ,  che  fi- 
cea che  la  viva  emulazione  di  gloria,  che  ritrovava!]  fra 
quefti  due  illurtri  Oratori,  non  folte  alterata  da'baffi  kn-^ 
timenti  d'invidia  e  di  gelo/la. 

T>t dar.      Lelio,  intimo  amico  del  fecondo  Scipione  ,  avea    trat- 

•>  $8.  tata  ln  due  volte  diverle  una  cauta  molto  importante  , 
ed  i  Giudici  aveano  due  volte  ordinata  una  più  ampia 
informazione.  Le  Parti  lo  efortavano  non  ritirarli  dall* 
imprefa  ,  ed  egli  lor  perfuale  di  metter  T  affare  nelle 
mani  di  Galba,  ch'era  più  atto  di  elfo  a  trattarla  ,  per- 
chè parlava  con  maggior  forza  e  veemenza.  In  fatti  Gal- 
ba in  una  fola  Audienza  ebbe  tutti  i  fuflfragj  ,  e  guada- 
gnò in  tutto  la  fua  caufa.  Bifogna  confelTare  che  un  tale 
diftaccamento  da  ogni  intereffe  di  riputazione  ha  qualche 
colà  di  affai  grande.  Ma,  dice  Cicerone,  era  coftume  di 
quel  tempo  il  fare  fenza  difficoltà  giuftizia  all'altrui  me- 
rito. 
Horat.       Ho  fempre  ammirata  la  rettitudine  e  '1    candore    dell 

Satyr. 6.  anjmo  j;  Virgilio,  che  non  ebbe  timore  col  prefentare 
Orazio  alla  Corte  di  Mecenate,  di  dare  a  feiteffo  un  ri- 
vale, che  avrebbe  potuto  contendere  con  effo  lui  intorno 
alla  gloria  di  beli'  ingegno  ,  e  fé  non  rapirgli  affatto  , 
per  lo  meno  divider  ieco  i  favori  e  le  grazie  del  lor 
comun  protettore.  Ma,  dice  Orazio  ,  non  operavafi  di 
cotefta  maniera  in  cafa  di  Mecenate.  Non  vi  fu  mai  cafa 

più 

(i)   Où   yetù   IJLÓwv  Ì7rtH*is  tus  >  &  communicando  ,  8c  monen- 

r  v    %,        v  v    '  <i.  '     '"  do,  &  fovendo.  Brut.  n.   $. 

70  toivto    fy    (piXavS-pcùTTOV   i<T-        (g)  Efficiebac   ut  inter  quos  tan- 

rtv ,     dWÙ    ki     tv     \V7rìiV   TVV  ta  laudis  effec  semulatio ,   nulla    in- 

*_'  *m  \+»      -      r'£  tercederet  obtre&atio  ,  eflctquc    ta- 

1$ow  «faif*    ne  tfg*.  lium  vìrorum  copula..   Coth.  He*. 

(a)  Semper  alter  ab  altero  adju-  in  vita  *4tt>  e.  5. 
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più  lontana  da  queftì  baffi  fentimenti  della  fua  ;  e  nella 
quale    fi    vide   di    una   maniera  sì  nobile  e  sì  pura  .    Il 
merito  e  '1  credito  dell'  uno  non  facevan  ombra    all'  al- 
tro. Ognuno  avea  il  Ilio  polio ,  e  n'  era  contento. 
J^on  ifto  vivìmus  illìc , 
Quo  tu  rete,  modo.  Domus  hac  nec  purìor  ulla  eli 
Xec  magìs  bis  aliena  malis.  TS{il  mi  offici t  unquam* 
Ditior  bic,  aut  efl  quia  doBior  .  £7?  locus  unì 
Cuìque  fuus . 

III.  Sacrificare  la  fua  riputazione  alla 
pubblica  utilità. 

(1)  Vi  fono  delle  occafioni,  nelle  quali  V  uomo  dab- 
bene per  confervare  la  fua  virtù  ,  è  coftretto  a  facrifi- 
care  la  fua  riputazione  ;  nelle  quali  per  non  rinunziare 
alia  ina  cofcienza  e  duopo  rinunzj  per  un  tempo  alia 
iua  gloria  ;  e  nelle  quali  dee  camminare  di  piede  fer- 
mo ,  ovunque  il  fuo  dovere  ilo  chiama  nel  mezzo  a' 
rimproveri  e  alP  infamia  y  difprezzando  corag^iofamen- 
te  il  difprezzo  che  vien  fatto  di  effo.  Nulla  moura  di 
vantaggio  eh'  egli  dipende  dalla  fteiTa  virtù  ,  che  fola 
egli  la  cerca  3  eoa  un  facrificio  sì  generofo  3  e  che  tan- 
to coita  alla  natura. 

Plutarco  offerva  che  Pericle  ,   in    un*    occafione   nella  *"  ?*** 
quale  tutti  1  cittadini  gridavano  contro  di  elio  ,    e    con-  PcricK 
dannavano  le  lue  azioni,  limile  ad  un  attento  piloto     che 
nella    tempefta   non    confiderà    che   le  regole  di  fua'  arte 
per  falvare  il  vafceilo  ,    e  difprezza  i  pianti  ,  le  grida  , 
le  preghiere  delia  turba  marinarefea  ;  Pericle,  dico,  do- 
po aver  prefe^  tutte  h  fue  cautele  per    la    fìcurezza  del- 
lo itato,  fegui  il  ioo  diiegno,  poco  curandoli  delle  mor- 
morazioni    de'  lamenti,  delle  minacce,  delle  canzoni in- 
giunofe    de'  motteggi,  degl'  infiliti  ,   delle  accufe  fitte 
contro  di  etto. 

Quelli    erano   i   falutari    configli  ,   ehe  '1   f,vio  Fabio  tiv.m. 
dava   al   Lonfolo    Paolo    Emilio    in   procinto    di    partire  *z'n's*' 
verfol  efercito.    Lo  eiortava  a  deprezzare  i  motteggi  e 
Tomo  III.  £  •  nSD 

(O  iEquiffimo  animo  ad  honeftum    perderet,  Stnec.  Etili    81 

tue  cevotus  ,    quam    qui  bon.-   viri     temptus.   li,  EP    it 
famam  perd;_'.t  ,    ne   confcitntiin  F   7  ' 
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ì  rimproveri  ingiufli  del  fuo  Collega  ,  di  renderli  lupe- 
riore  alle  voci  che  potrebbono  ofcurare  la  iua  riputazio- 
ne 3  e  di  non  curare  gli  sforzi  che  foiTero  fatti  per  i- 
fcreditarlo ,  e  rapirgli  Y  onore. 

Quello  è  '1  partito  che  Fabio  fi  e  ffo  avea  feguico  nel- 
la guerra  contra  Annibale  ,  e  falvò  la  Repubblica  . 
Malgrado  1'  inful to  che  Minuccio  gli  avea  fatto,  infulto 
il  più  fenfibile  che  immaginar  fi  polla  ,  lo  traffe  dalle 
mani  di  Annibale  ,  (  i  )  lafciando  da  parte  il  fuo  fenti- 
mento,  e  non  regolandoli  fé  non  fopra  il  filo  zelo  per 
lo  pubblico  bene. 

Quelli  efempj  fon  noti,  ma  non  hanno  quafi  più  imi- 
tatori .  Non  fi  vive  unito  allo  Stato  con  veri  legami  j 
e  fovente  non  fi  ferve  che  per  fuoi  proprj  interdi! .  Al 
minor  difgullo  fi  lafcia  il  fervizio  ;  e  i  difgufto  non  è 
fovente  fondato  che  fopra  una  falla  dilicatezza  ,  la  qua- 
le fi  offende  di  un'  affai  legittima  preferenza.  Pochi  io- 
nò  coloro  che  parlano  e  penfano  come  quel  Lacedemo- 
ne, che  non  avendo  avuto  luogo  in  un  nuovo  configlio 
eh*  era  flabilito ,  diffe  eh'  era  contento  che  fi  follerò  ri- 
trovati trecento  cittadini  uomini  più  dabbene  di  elio. 

§.     VII. 

In  che  confifta  la  [oda  Gloria  ->  e  la  vera 
Grandezza. 

TUtto  ciò  ch'è  eileriore  all'uomo,  tutto  ciò  che  può 
effer  comune  a'  buoni  ed  a'  cattivi  ,  non  lo  rende 
veramente  degno  di  itima  .  Dal  cuore  bifogna  giudicare 
dell'  uomo .  Da  effo  hanno  V  origine  i  gran  difegni ,  le 
grandi  azioni  ,  le  gran  virtù .  La  loda  grandezza  ,  che 
non  può  effere  imitata  dall'  orgoglio  ,  ne  agguagliata 
dal  fallo,  rifiede  nella  foftanza  delle  qualità  pedonali,  e 
nella  nobiltà  de'  fentimenti.  EfTer  buono,  liberale  ,  be- 
nefico ,  generofo  ;  non  far  cafo  delle  ricchezze  che  per 
dillnbuirle  ,  delle  dignità  che  per  fervir  la  fua  patria  , 
della  potenza  e  del  credito  che  per  effere  in  iflato  di  re- 
primere il  vizio,  e  di  mettere  in  onore  la  virtù;  effere 
veramente  uomo  dabbene ,  fenza  ecrcare  di  comparir  ta- 
le, 

(i)  Habuir  in  confilio  fortunam  pofuit  .  StnCc.  tib»  i.  di  Ir* ,  cap* 
pwblicam,  dc'orem  ultionemque  fe«    tft 
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le;  fopportare  l'cffer  povero  con  nobiltà,  gli  affronti  e 
le  ingiurie  con  pazienza;  opprimere  i  rifentimenti  ,  e 
rendere  ogni  lorta  di  buoni  ufficj  ad  un  nemico  di  cui 
fi  può  vendicarci;  preferire  il  ben  pubblico  a  tutto;  fa- 
crificargli  tutti  i  Tuoi  bèni,  il  fuo  ripofo  ,  la  iiia  vita  , 
ed  anche  s  è  duopo  la  fua  riputazione  ;  ecco  ciò  che 
rende  V  uomo  grande  e  veramente  degno  di  Aitai*. 

Separate  la  probità  dalle  azioni  più  belle  ,  dalle  qua- 
lità più  filmabili,  che  divengon  elleno  fé  non  un  ogget- 
to di  dilprezzo  ?  L*  eccello  del  vino  in  Aleffandro  ,  l1 
uctifione  de*  fuoi  migliori  amici,  la  fete  infaziabile  del- 
le lodi  e  dell'  adulazione,  la  vanità  di  voler  effcre  {li- 
mato figliuolo  di  Giove,  (  1  )  bendi'  egli  non  Io  cre- 
dere, ci  permettono  forfè  il  confederare  quello  Principe 
veramente  grande  ?  Quando  fi  vede  Mario  ,  e  dopo  di 
èflb  Siila  fare  fcorrere  a  fiumi  il  fangue  de'cittadini  Ro- 
nani  per  iflabilire  la  loro  potenza  ,  fi  pofìono  fiimare 
qualche  cofa  le  loro  vittorie  e  i  loro  trionfi? 

Per  lo  contrario  quando  fi  Cerile  V  Imperador  Tito 
efprimere  il  detto  divenuto  tanto  famofo ,  (2)  Mìei  ami- 
ci ,  ecco  una  giornata  che  ho  perduta,  perchè  in  effanon 
avea  beneficato  alcuno  ;  Un  altro  ch'era  immolato  a  fot- 
tofcrivere  una  fentenza  di  morte:  (3)  Vorrei  non  faperz 
ferriere;  Tlmperadore  Teodofio  dopo  avere  in  un  gior- 
no di  Pafqua  liberati  i  prigioni,  Tiacejfe  a  Dio  cheiopo- 
tejfi  aprire  anche  i  fepolcrì  per  reftituìre  la  vita  ammorti  i 
Quando  fi  vede  Scipione  ,  ancor  giovane  ,  fuperare  co- 
raggiofamente  ima  paflìone,  che  doma  quafi  tutti  gli  uo- 
mini ;  e  in  altra  occafione  far  lezioni  di  continenza  e  di 
faviezza  ad  un  giovane  Principe  eh'  erafi  allontanato  dal 
fuo  dovere:  fi  vede  un  Tribuno  del  popolo,  nemico  di- 
chiarato di  quello  llefio  Scipione ,  prendere  apertamente 
la  fua  difefa  contra  coloro  che  ingiùftamente  lo  accufa va- 
no,  ed  aveano  cofpirato  alla  fua  rovina  :  (  4  )  in  fin£ 
quando  leggiamo  nella  Storia  alcune  azioni  di  liberali- 
tà ,  di  generosità j  di  ilaccamento'  dall'  intereffe,  di  eie- 

E     2  men- 

CO  Cmnes,  inqait  Alexander  ,  ju-  (4)  Quis  eft  tam  ditfìmilis  homi- 
rane  me  Jovis  effe  filium  ;  fed  vul-  ni  ,  qui  non  moveatur  &  effen/ìone 
nus  hoc  hominem  me  effe  clamat  .  turpitudinis,  &  comprobatiene  ho- 
$en.  Épifi.  59.  neftatis?.,.  An  oblivifcamur  >  quan- 

(2)  Anaci ,  diemperdidf.  Stiet.in  topcre  ihaudicndo,  legèndoque  no, 
P'ii*  Ttt*  n.  8.  véamur  cum   pie»  cum  amico  >  cum 

(3)  Vellem  nèfeire  literss.  Ssh.  magno  animo  aliquid  factum  cogno- 
/.  i9  de  Ctem*  *.  i.  feimus  ì  Lib*  5.  de  fin,  n.  Ci. 


68  Vane  I.  Del  Guflo 

menza  5  di  fmenticamento  delle  ingiurie  3  è  egli  in  no* 
Uro  potere  il  negar  loro  la  noitra  itima  e  la  noitra  an> 
mirazione  ,  e  non  ei  Tentiamo  noi  ancora  dopo  tanti  fe^ 
coli  commofli  ed  intenenti  dal  femplice  racconto  di  que- 
lle azioni^ 

La  nollra  iloria  ci  fomminiflra  una  infinità  di  belle  pa-. 
role  e  di  belle  azioni  de'nollri  Re  ,  e  di  molti  uomini 
grandi  3  le  quali  fanno  ben  conoscere  in  che  confitta  la 
vera  grandezza,  e  la  foda  gloria, 
Meicr.  Se  la  buona  fede  e  la  verità  fofforo  efiliate  da  tutto  il 
rimanente  della  terra ,  dicea  Giovanni  I.  Re  di  Francia  , 
limolato  a  violare  un  Trattato ,  elleno  dovrebbono  ritro- 
varji  nel  cuore,  e  nella  bocca  dei  Re. 

J^on.  appartiene  ,  diffe  Ludovico  XII.  ad  un  Cortigia- 
no 3  che  lo  eiortava  a  gailigare  una  perfona,  dalla  quale 
era  fiata  offefo  prima  di  ialire  ai  Trono  :  ISlon  appartie- 
ne al  Re  d\  Francia  il  vendicare  le  ingiurie  del  Ducaci* 
Orleans . 
UP.Da-       Francefco  I.  dopo  la  battaglia  di  Pavia  ferirle  alla  Re- 
gina Reggente  fua  Madre  una  lettera,  la  quale  non  con- 
teneva fé  non  quelle  poche  parole  ì  Madama  ogni  cofa  $ 
perduta,  fuorché  /'  onore.  Quefto  è  veramente  icrivere  . 
e  peniate  da  Re,  che  in  paragon  dell'onore  tutto  il  re- 
ilo  poco  ilima. 
Ibidem.      In    occafione  delle  condizioni  ignominiofe  che  doman- 
davano ad  elio  per  effer  pollo  in  libertà,  ordinò  all'  A- 
gente  dell'  lmperadore    di  dire  al  iuo  Sovrano  la  riiolu-r 
zione  ,    che    avea    £at-a   di    paflare   piuttollo  tutta  la  fua 
vita    in    prigione    che    imembrare    i    tuoi   Stati  in  alcuna 
parte;  e  di  ibggitignere  che  quando  egli  foffe tanto  vile 
per  farlo  ,  era  certo  che  i  fuoi  fuddm  non  vi  acconfen- 
tirebborjo  giammai. 
s.  Mar-      In  vece  -di  muoverli  ad  ira  contro    Francefco  di  Mon- 
s!*  de''  telon,  che  iolo  fra  tutti  gli  Avvocati  del  iuo  tempo  aT 
iuo*  E-  vea  avuto    V  ardimento    di    trattare   la  caufa  di  Carlo  di    , 
J°s»        Bonbon    contra    Francefco  I.   e    Lodovica    di    Savoja  fua 
Madre,  lo  (limò  di  vantaggio  ;    #  lo  fece  Avvocato  ge- 
nerale ,    poi  Prefidente  del  Parlamento  ,   e  poi  Cuflode 
de'  Sigilli , 
Hift.  d'       Come  rinfacciavafi  ad  Arrigo  IV.    il    poco  potere  che 
Aubl~      avea  nella  Rocce lia,  dille:  Io  faccio  in  quella  citta  tut- 
to quello  che  voglio  ?  non  facendovi  che  quello  che  debbo  *■ 

I  no- 
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I  rtofiri  Migillrati.  in  più  di  un'oepafione  3  hanno  md- 
ftrau  la  verità  che  (  1  )    Cicerone  dice  ne1  fuoi  urEcj  ; 
Che  vi  è  un  valor  domeflico  è  privato  ,    che    non    è  di 
minor  pregio  che  '1  valor  militare  .     Achille    di    Harlai  £!fl'^ 
primo  Prefidentc  i  minacciato  da'    fediziofi    di  un  vicino  mi-  prc_ 
e  capital  ìiipplicio  :  (  fono  quelli  i  termini  dell'Autore.  )  fidenti  ) 

m  ho,  dille,  ne  capo ,  ne  vita,  che  io  proferisca  alt 
amore  di  cui  fon  debitore  a  Dio  ,  al  fervizio  che  fon  tenu- 
to preftare  al  F^e ,■  ed  al  bene  che  debbo  alla  mìa  patria. 
Nella  giornata  delle  barricate  non  rifpofe  alle  ingiurie 
ed  alle  minacce  de'  principali  autori  della  lega  $  Te  non 
quelle  parole  tanto  degne  di  lode  :  La  mìa  anima  è  di 
Dio,  il  mio  cuore  del  Re ,  e'I  mio  corpo  f ralle  mani  dell* 
violenza,  per  farne  ciò  che  vuole*  Quando  BufTy  ebbe  T  Mczer* 
audacia  di  entrare  nella  Gran-Camera,  per  farvi  leggere 
la  lilla  di  coloro  ch'egli  diceva  aver  ordine  di  arreiUre, 
ed  ebbe  nominato  il  Primo  Prefidente  e  dieci  o  dodici 
altri  ,  tutto  il  reflo  della  compagnia  fi  alzò  e  gli  feguì 
gcncrofamente  alla  baftiglia. 

Tutto  il  mondo  fa  che  '1  primo  Prefidente  Mole  ,  in 
una  (edizione  popolare,  lenza  timore  di  perder  la  vita  3 
andò  a  farfi  vedere  al  popolaccio  follevato ,  e  lo  arreltò 
colla  ina  fola  prefenza  .  Il  Cardinale  di  Rets  così  parla 
di  elfo  nelle  fue  memorie:  „  Se  non  forfè  una  fpezie  di 
,,  beftemmia  i!  dire  3  ch^  lì  ritrovi  alcuno  nel  noflro  fe- 
5,  colo  più  intrepido  che  U  gran  Guftavo ,  e  M.  il  Prin- 
,,  cipe,  direi  che  quello  è  ftato  Mole  primo  Prefidente  è 

Quella  collanza  è  meno  tfiaravigliofa  ne'  Magiflratì 
di  un  Parlamento  ,  il  carattere  proprio  de*  quali  è  una 
fedeltà  inviolabile  verfo  i  Re  ,  e  un  coraggio  invincibi- 
le ne'  maggiori  periglj.  Ma  fi  può  ammirare  a  fufficien- 
za  la  rara  generofità  che  infpirò  a'  Cittadini  di  Calais  P 
amore  della  loro  patria,  e  '1  motivo  del  pubblico  bene? 
La  città  ridotta  dilla  farne  all'  ultima  eitremità,  doman-  j j p g^ 
dando  capitolare ,  il  Re  d'  Inghilterra  ,  adirato  per  la  niel*. 
lunga  renitenza  ch'ell'aveva  fatta,  non  le  volle  dar  quar- 
tiere ,  che  ad  lina  fola  condizione  :  „  Si  partano  ,  difs1 
„  egli  ,  dalla  città  Cd  de'  più  dillinti  cittadini  col  ca- 
„  pò  icoperto  e  co'  piedi  fcalzi  ,  eolle  funi  al  collo  ,  e 
-,  colle  chiavi  della  città  del  Caliello  in  mano  ,  e  di 
n  elfi  farò  quello  a  me  piacerà  ,  e'  1  rimanente  prende- 

E     z  rò 

CO  Sunt  domeftic*  fonitudincsaon  inferiore*  miiiUribuS ,  0#./.i:».ift. 
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~  io  a  difcrezione  .  „  Fattali  1'  adunanza  nella  città  \ 
uno  de  principali  cittadini,  nomato  Euliachio  di  S.  Pie- 
tro ,  prefe  a  dire  il  (no  ientimento  .  Parlò  con  un  co- 
raggio e  con  una  colìanza  ,  che  avrebbono  fatto  onore 
agli  antichi  cittadini  Romani  in  tempo  della  Repubbli- 
ca, e  diffc-  che  fi  oiferìya  ad  cffere  la  prima  vittima  per 
la  talare  del  rtfto  del  popolo  ;  e  piuttofto  che  veder  pe- 
rire tutti  i  fiioi  compatriota  col  ferro  e  colla  fame  ., 
volea  èffere  uno  deìei  che  foriero  abbandonati  alla  ven- 
detta del  Re  d'  Inghilterra  .  Cinque  altri  animati  da' 
fuoi  difcorfi  e  dal  fuo  elempio,  fi  prefentarono  con  elTq 
lui.  Furono  condotti  della  maniera  eh'  era  (lata  preferi- 
ta in  mezzo  alle  irrida  ponfiiie  e  lamentevoli  del  popo- 
lo .  Il  Re  d'  Inghilterra  era  in  procinto  di  farli  mori- 
re ;  ma  la  Regina  molla  a  compafììone  ,  e  irruggendoli 
in  lagrime  ,  fi  gettò  ginocchioni  a'  piedi  del  Re  ,  ed 
ottenne  la  loro  grazia. 

Allorché  ii  gran  Condè  comandava  in  Fiandra  all'  c- 
fercito  Spagnuolo ,  e  faceva  1'  alfedio  di  una  delle  nofìre 
piazze,  un  foldato  eiTendo  ftato  maltrattato  da  un  Uffi- 
ciai Generale  ,  ed  avendo  ricevuti  molti  colpi  di  canna 
d'  India  per  alcune  parole  poco  rifpettofe  che  gli  eranq 
fuggite  di  bocca  ,  nìpofe  con  tutta  flemma  che  fapreb- 
be  farnelo  ben  pentire  .  Indi  a  quindici  giorni  lo  ileifo 
Ufficiai  Generale  ordinò  al  Colonnello  di  trincea,  di  ri- 
trovargli nel  iuo  Reggimento  un  uomo  collante  ed  in- 
trepido per  un  colpo  di  mano  di  cui  ayea  bifogno ,  con 
promeffione  di  cento  doble  di  ricomperila.  Il  foldato,  di 
cui  fi  fa  menzione  ,  eh'  era  filmato  per  lo  dui  valorofo 
del  fuo  Reggimento  ,  fi  prefentò  ;  ed  avendo  condotti 
feco  trenta  de'  fuoi  compagni,  de'  quali  gli  era  Hata  la- 
feiata  la  fcelta ,  foddisfece  alla  fua  commiflionè  ,  *  eh' 
era  delle  più  perigliofe,  con  un  coraggio  e  con  una  fe- 
licità da  non  efTer  credute  .  Nel  fuo  ritorno  V  Ufficiai 
Generale,  dopo  averlo  molto  lodato,  gli  fece  contare  le 
cento  doble  che  gli  avea  promefle  .  Il  foldato  fubito  le 
diftribuì  a  fuoi  compagni  ,  dicendo  che  non  ferviva  per 
danajo  ,  e  domandò  folo  ,  che  le  V  azione  de  le  fatta 
fembrava  meritare  qualche  ricompenfa  3  folfe  fatto  Uffi- 
cia- 

*  Trattava^  di  aflìcurar/ì,  prima  di  te  nella  fìrada  coperta^  operò  si  bene 
fare  l'allcggiamtto,  fé  i  nemici  face-  nella  fua  commeflìone,  che  portò  via 
vano  delle  mine  fotto  il  pedio.  Il  fol-  il  cappello  e  lo  ftromentodiun  mina- 
ciato  efie ndo  entrato  ne)  lardella  not-  tore>  che  avea  uccifo  nella  mina  '. 
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ciale.  lS[el  refto,  foggiunie3  volgendoli  all'  Ufficiai  Ge- 
nerale che  non  lo  conosceva,  io  fono  quel  foldato  che  voi 
tanto  maltratta/te  già  quindici  giorni ,  e  vi  avea  detto  che 
ve  ne  farei  pentire.  L'Ufficiai  Generale  pieno  di  ammi- 
razione ,  e  intenerito  perfino  a  fpargere  delle  lagrime  , 
lo  abbracciò,  gli  fece  le  ine  feufe  ,  e  nello  iieflo  gior- 
no nominollo  Ufficiale  .  Il  gran  Condè  prendea  piacere 
nel  raccontar  quello  fatto  ,  come  la  più  beli'  azione  di 
foldato,  onde  averte  mai  udito  parlare  .  Io  V  ho  faputo 
da  una  periona  ,  alla  quale  il  Signor  Principe,  figliuolo 
del  gran  Condè,  lo  ha  lovente  narrato. 

Lo  ltefib  colpo  di  cannone  che  uccife  il  Signor  di  Tu- 
rena  ,   avea    portato   via    un   braccio    a    M.   Sant'   Ilario 
Luogotenente  Generale  dell'artiglieria.  Il  di  lui  figliuo- 
lo eifendofi  pollo  a  piagnere  ed  a  gridare  ;    Tacete  ,  fi- 
gliuolo mio y  gli  dille;  e  inoltrandogli  il  Signor  di  Turena 
diftefo  in  terra  già  morto:  Ecco  per  cui  fi  dee  piagnere. 
Ho  parlato  altrove  di  un  famofb  Arrigo   di  Mefrnes  y 
uqo  de1    più  illultri  Magiflrati  del  fuo  tempo  .    Il    Re  ,    Meino- 
(  Arrigo  IL    s'  io  non    m*  inganno  )    avendogli    offerito  nofer/t" 
un  pollo  di  Avvocato  Generale,  prels*  egli  la  libertà  di  te    che 
rapprefentare  a  Sua  Maeftà  ,  che  quel  pollo  non  era  va-  g^^. 
caute  .    Egli  lo  è,   replicò  il  Re  5  perchè  fon  mal  fod-  te.  To" 
disfatto  di  colui  che  lo  tiene.  T er donatemi ,  Sire  >  rifpo-  4# 
le   Arrigo    di   Mefrnes    dopo    aver  fatta  modeflamente  1* 
apologia  dell'acculato ,  vorrei  piuttofioraf pare  la  terra  col- 
le mie  unghie ,  ch'entrare  in  quella,  carica  pev  una  tal  por- 
ta .    Il  Re  ebbe  riguardo  alla  fu  a  rirnoftranza  y  e  lafciò 
T  Avvocato  Generale  nel  fuo  pollo  .   Effendo  quelli  ve- 
nuto nel  giorno  feguente  per  ringraziare   il  fuo  benefit* 
tore ,  appena  Arrigo  di  Mefrnes  potè  foflfrire  che  fi  pen- 
falfe  a  fargli  de' ringraziamenti,  per  un'  azione,  eh*  era, 
diceva  egli  ,    di  un  debito  ind.ifpenfabile  ,    ed  al  qual  e- 
gli   non   avrebbe   potuto  mancare  fenza  difoncrar  feiteffo 
per  fempre. 

Un   Prefidente    del   Parlamento   penfava  di  rinunziare 
la  fua  carica  ,   colla  fperanza   di    firla    cadere  nella  per-  ci.  Pe- 
fona  di  fuo  figliuolo.    Ludovico  XIV.  che  avea  promef-  lecer" 
fo  al  Signor  Peletier  ,   allora   Computala  Generale  ,    di  vica# 
dargli  la  prima  che  vernile  ad  elfer  vacante  ,    gli   offerì 
quella.  Il  Signor  Peletier  ,   dopo   aver  fatto  i  luoi  umi- 
Uilimi  ringraziamenti  ,   foggiunfe  che  *1  Prefidente  che 

E     4  la- 
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la  rinunciava  J  aveva  un  figliuolo  ,  e  che  Sua  Madia 
era  fempre  ftata  contenta  d't  iua  famiglia  .  J^on  e  còfa 
[olita  il  parlarmi  dì  cotefta  maniera  ,  replicò  il  Re  for- 
preio  di  tale  azione  e  generofità  :  lo  farò  dunque  nella 
prima  occafione  in  favor  voflro  .  Ella  non  tardò  gran 
tempo  ;  e  dopo  due  anni  effendo  morto  il  Signor  Prefi- 
dente  Coigneux  fenza  lafciar  figliuoli  ,  un  sì  nobile  di- 
ituccamento  dall'  interefle  fu  ricompenfato . 

Lo  replico  di  nuovo  ,  quando  fi  leggono  tali  azioni  , 
è  egli  potàbile  il  refiftere  air  impreffione  che  fanno  nel 
cuore  ?  Quefta  voce  e  quella  teftimonianza  (  i  )  di  una 
natura  retta,  fana,  pura  ,  e  non  per  anche  alterata  da 
pravi  efempj  e  da  cattivi  principj  5  dev'  eiTer  la  regola 
de'  noftri  giudicj  3  ed  è  come  la  baie  di  quel  gufto  del- 
la foda  Gloria  e  della  vera  grandezza,  onde  io  parlo  • 
Altro  non  ricercati  che'l  renderli  attento  a  quefta  voce, 
consultarla  in  tutto ,  e  renderli  conforme . 

Ben  fo,  altro  effer  duopo  che  precettti  ed  efempj  per 
render  V  uomo  in  quefta  maniera    fuperiore  alle  pafTioni 
pili  vive,  e  Iddio  folo  poter  inipirargli  quelli  fentimenti 
di  nobiltà  e  di  grandezza  ?  gli  fteffi  Pagani  ce  lo  infegna- 
Scnec.     no  :  Bonus  vir  fine  Beo  nemo  efi  .   *An  potefl  aliquis  fu- 
ep.  4*.  pra  fortunam,  nifi  ab  ìlio  adjutus ,  exurgere?  Ille  dat  con- 
cilia magnifica  isn  ereBa.    (2)  Ma  non  fi  poifono  troppo 
inculcare  quefti  principj  z   giovani  ,    e  farebbe  necelTario 
che  non  udiflero  mai  parlare  d*  altra  maniera  ,    e   quefti 
precetti  rifuonaflero  di  continuo  alle  lor  orecchie  .    (  3  ) 
Il  frutto  principale  della  ftoria  è  conièrvare  e  fortificare 
in    elfi    quefti    fentimeati    di  probità  e  di  rettitudine  che 
portiamo  col  nafcere  ,   ovvero  ,   quando  le  ne  fono  già 
allontanati ,    ricondurveli   appoco   appoco    e   riaccendere 
in  elfi  le  preziofe  icintille  col  mezzo  di  frequenti  efem- 
pj della  più  foda  virtù .  (4)  Un  maeftro  atto  a  maneggiare 
1      gli   animi  >   (  e  quefta   è   la  fua  faenza  maggiore  ,    )  fi 

(1)  Qua  disciplina  co  percincbati  mina  animi  gerunt  ,  qu*  admoni- 
ut  (Incera  &  integra,  &nuJk$  pravi-  tì©ne  excitantur  non  alìter  quam 
tatibus  decorta  uniukujufque  natu-  fcintilla  fletu  levi  adjutà  ignern 
ra,  toto  ftatim  pecìorearriperetar-  fuum  explicat.  Senec.  ep.  94, 

tcs  honeftas.  Dialog.  deOrat.  r.  28,        Haec  eft  faprencia,  in  naturam  c6» 

(2)  Conducere  arbitror  talibus  au-  verti ,  &  eo  conftitui,  unde  publi- 
rts  tuas   vocibus  undique    cirefo-     cus  error  expulerit  .  ibid. 

nare,  nec  eas ,  fi  fieri  pcfiec,quid-         (4)  Civitacis  rectorem  deeet  .... 

r;"am  aliud  audire,  Cic.t.7,.0ff.n  5.     verbis>&  h'is  moilioribus,  curare  in- 

(0  Omnium  hone/hru  r?ruro  fé-    gcnisi>ur.f;t:  :'enda  fuadcac>cupidita- 

tem- 
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approffitta  dì  tutto  per  inipirare  aiiioi  difcepolì  de'priV 
cipj  di  onore  e  di  equità  ,  e  per  far  nafcere  -in  e(iì  una 
fiima  /incera  della  virtù  ,  e  un  grand'  orrore  del  vizio  • 
(  1  )  Com'  eglino  fono  in  un'età  tenera  e  docile  ,  e  la 
corruttela  non  ha  per  anche  gettate  in  e  (fi  radici  pro- 
fonde, la  verità  fi  rende  facilmente  padrona  dell'  animo 
loro ,  e  vi  fi  ftabilifce  fenza  difficoltà ,  per  poco  che  dal 
canto  del  maeftro  ella  fia  ajutata  con  iavie  riteffioni  ,  e 
con  avvifi  a  tempo  fomminiitrati  • 

Quando,  ad  ogni  punto  di  ftoria  che  lór  fi  legge  ,  o 
per  lo  meno  a  quelli  che  fono  più  importanti  ,  e  por- 
tano con  elfo  loro  qualche  lume  vivo  ,  lor  fi  domanda 
quello  ne  penfano,  quello  che  vi  ritrovano  di  bello,  dì 
grande,  di  degno  di  lode,  quello  che  lor  vi  comparifee 
per  lo  contrario  meritevole  di  biafimo  e  di  difprezzo  i 
e  cofa  rara  che  i  giovani  non  rifpondano  d'  una  manie- 
ra ienfata  e  ragionevole  ,  e  non  giudichino  fanamente 
e  giuftamente  cT  ogni  cofa .  Quella  rifpoita  ,  quello  giu- 
dicio  eh*  è  in  effi  ,  come  1'  ho  di  già  detto  ,  la  voce 
della  natura  e  come  il  grido  della  retta  ragione  ,  e  che 
non  può  loro  e/Ter  fofpetto  ,  perchè  non  è  fuggerito 
diviene  per  efli  regola  del  buon  gufto  per  rapporto  al- 
la'loda  gloria  ed  alla  vera  grandezza  .  Quando  vedono 
un  Regolo  andare  a  prefentarfi  a'  più  crudeli  tormenti 
piuttolto  che  mancare  alla  fua  parola  ;  un  Ciro  ed  uno 
Scipione  far  profeffion  pubblica  di  continenza  e  di  fa- 
viezza  ;  tutti  gli  antichi  Romani  ,  tanto  illultri  e  tanto 
generalmente  (rimati  ,  menare  una  vita  povera  ,  fruga- 
le, fobria  :  e  dall'  altra  parte  vedono  azioni  di  perfi- 
dia, di  diflolutezza ,  d'intemperanza  ,  di  una  vile  e  for- 
dida  avarizia  in  perfone  grandi  e  confiderabili  fecondo 
il  fecolo,  non  iftanno  in  forfè  neppure  un  momento  iri 
favore  di  chi  debbano  dichiararli, 

(  2  )  Seneca  diceva  ,  parlando  d'  uno  de'  fuoi  Mae- 
ftri,  che  quando  l'udiva   parlare   de'  vantaggi   della  po- 

ver- 
temque  honefli  Se  «qui  concih'ct  ani-    vita  perorantem  ,  f*pe  mifertus  fum 
rtìis,  raciatque  vitiorum  odium>prc-     generis  humani... Cum  verocommen- 
tium  virtutum.  Senec.  I.  i.de  Irac.S*     dare  paupertatem    esperat  . . .  fxpc 

(1)  Facillimc  tenera  conciliancur  exire  e  fchola  pauperi  lìbuit.  Curn 
ingcnia  adhonefti  re&ique  amorem  .  cojperat  voluptatcs  noftras  traduce- 
Adhucdoeihbusjleviterquccorrup-  re  >  laudare  caftum  'corpus  >  fobriam 
tis  iniick  manura  vericas  ,  fi  advo-  menfam  ,  purara  mentero ,  non  tan- 
cacumidenvum  nafta  eft.  Sen.epic$4     tum  ilJicitis  volupeatibus,  fed  etiam 

(2)  Ego  certe,  cum  Attalum  audi-  fupervacuis  libebat  circumferibete 
reni)  in  vi:ia,  in  efrores,  ia  miU     guJam  &  vc/irrcm,  $intc>9p.  iQÌ. 
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lì  della  esilità  ,  di  una  vira  iobria  ,  d  una  cofcien- 
,/pu'ra  e  lenza  taccia,  partiva  dalle  fue  lezioni  pièno 
damare  per  la  virtù,  e  rore  contra  il  vizio.  Que- 

ito  è  1  effetto   che  dee  p         tre   la  ftona  quando  e  ben 

ìdWT&  tratta  duhqne  che  di  rendere  i  giovani  atten- 
«  air  eccelle-. ri       «otri  e        e         lo  fteffo  paganefimo  , 

i   )chen"  **=  fl*0rÌ   àf  "°™°'   C 

Ili  ferve  coinè  di  corteggia  ,  rochezze  ,  dignità  ,  ma- 
SS;  (-)e  nejl'nomo  ftefio  confiderà  e  ammi- 
rffolFlequWà  ilei  cere,  cioè  .a  probità  e  la  vir- 
\l  1°)°  \-  *fc  .   è  tale  ,   che    onora  ,    nobili- 

ta innalza  rat  .  tib  che  le  le  avvicina  e  la  circon- 
da' la  fleft  doviti,  la  mtferia,  Teli  io  ,  la  prigione 
rtòrraS  .  Ella  «A  da  8  valore  ad  ogni  cola  ,  eha 
Lkfìa'iorgente  fella /oda  glork  e  della  vera  gran- 
dezza .  Secondo  il  ferimento  del  paganefimo  ,(  4) 
un  Principe  non  è  grande  le  non  »  quanto  e  benefi- 
co e  liberale:  non  dee  crederli  potente,  e  non  per  far 
del  bene,  e  far  andare,  ai  irmtazion  degli  Dei,  la  qua- 
lità di  buoniffimo.  innanzi  a  quella  di  grandiffimc >  ,  Jup,- 
ter  optimus  Maximns  .  Dee  preferire  a'  titoli  failou  d 
vincitore,  di  montatore,  di  fulmine  della  guerra  <?  di 
conquiitatore,  titoli  per  P  ordinano  tanto  fanelli  a  po- 
poli f  5  )  il  dolce  titolo  di  padre  della  patria  ,  che 
Jfi  riduce  a  memoria  eh'  egli  è  1  protettore  e  1  padre 
Se' tuoi  fenditi,  non  meno  che'l/uo  dovere  eifenziale  , 
che  è  l'affaticarli  a  renderli  felici.  . 

Pare  che  nulla  fi  poffa  aggiugnere  a  quelle  nobili  i- 
dee  che  i  Pagani  ci  fomminiftrano  della  grandezza  e 
della  potenza  Umana  ;  né  agli  .efempj j  di  virtù  che  ho 
citati  fin  qui  in  numero  sì   copicfo  .   Ma   afcoltiamo  ^ 

<0  Quicquid  efl  hoc,  quod I  circa  ^*^^k  ,ocurn  tencc, 

nos  e»  adventitio  tulget ,  henores ,  U>  ' ro*  ™  ,w~  „_tura  serit,  bene- 

opes  ,  ampia  atria  ,.  alien. commo-  wj"*?™™^^^. 

dacique  apparai»  fan» .  Se.ec.  Con-  %£'&?  £  *  mitari  decPet:  „,,. 

/./.  ad  Mare.  eap.  io.  H are  att e- a. e ,  nx                        ^^ 

(a)  Nec  quicquam  fuum ,  nifi  fé,  xirnum  itatìaoeri,          * 

,,u«t  effe,  e.  quoque  parte  quarne  **fé#fi££*R&Q 

lior  eft.  U.deConf.fap.eap.  5.  ($)«- ""'p™*        quidem    p4triie 

Siones,  ^>chi,s,   interdumdo  p    tfg  „      t    an,,  ^ft        P^ 

ayr.  'Sri  sssbj.  $  &w*«,  *«» ,  * 

amabile,  coufpicuum  >  mirabile  fa-    C«  r.  ■* 
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Savio,  allevato  nella  f  cuoia,  non  di  Socrate,  e  di  Pla- 
tone, ma  di  Gefucrifto  :  è  quelli  S.  Agoitino  ,  che  do- 
po avere  delineato  il  ritratto  di  un  gran  Principe,  e'  in- 
degna con  un  ibi  tratto  che  aggiugne  al  quadro  degli 
antichi,  in  che  confitta  la  foda  gloria  ?  e  quanto  il  Cri- 
lljane£mo  iuperi  le  virtù  pagane,  delle  quali  la  vanità  e 
l'orgoglio  erano  l'anima  e'1  principio» 

„  Noi  non  dinominiamo  grandi  e  felici  i  Principi  P."Aug. 
55  criftiani ,  dice  quello  Padre  parlando  degl'  Imperado-  vit.CDei 
„  ri,  per  avere  regnato  per  lungo  tempo  ,  o  per  effere  I.  5.  e* 
p  morti  in  pace ,  lafciando  i  loro  figliuoli  fucceflbri  di  H« 
*  lor  corona,  o  per  aver  vinti  i  nemici  dello  flato  ,  o 
„  per  aver  rintuzzati  i  fediziofi  :  vantagg}  che  loro  fo- 
3>  no  comuni  co'  Principi  adoratori  de'demonj.  Ma  gli 
3,  nominiamo  grandi  e  felici  ,  quando  fanno  regnare  la 
?,  giuf lizia ,  quando  nel  mezzo  alle  lodi  che  lor  fono 
„  date ,  o  gli  ofTequ)  che  lor  fono  preitati  ,  non  s*  in- 
3,  fuperbiicono,  ma  fi  ricordano  d9  effer  uomini  ;  quan- 
v  do  fottomettono  la  loro  potenza  alla  potenza  fupre- 
„  ma  del  Signore  de  i  Re ,  e  la  fanno  fervire  a  far  fio- 
„  tire  il  Tuo  culto;  quando  temono  Dio,  lo  amano,  lo 
5,  adorano  ;  quando  preferiscono  al  loro  regno  quello  , 
„  nrf~1quale  non  temono  aver  rivali  o  nemici  ;  quando 
^  fono  lenti  nel  gailigare,  e  pronti  al  perdono;  quando 
„  non  gafligano  che  per  io  bene  dello  flato,  e  non  per 
„  foddisfare  alla  loro  vendetta  ;  e  non  perdonano  fé  non 
„  perchè  fperano  la  correzione  de'  delinquenti  ,  e  non 
„  per  dare  l'impunità  a* delitti;  quando  effendo  coilret- 
„  ti  fervirfi  della  feverità  ,  la  temperano  con  qualche 
„  azione  di  dolcezza  e  di  clemenza  ;  quando  fono  tan- 
„  to  t>iù  moderati  ne'  lor  piaceri  ,  quanto  avrebbonc» 
#  maggior  libertà  di  abbandonarvifi  ;  quando  più  ama- 
„  no  ó'  comandare  alle  loro  paffioni  ,  che  a  tutti  i  po- 
„  poli  lei  mondo;  E  quando  fanno  tutto  ciò  ;  non  per 
?,  vanagloria ,  ma  per  amore  della  felicita  eterna . 

Il  Paganefimo  non  poteva  infpirare  {entimèmi  sì  no- 
bili, e  nello  fleffo  tempo  sì  depurati  da  ogni  amor  pro- 
prio e  da  ogni  vanagloria:  Use  omnia  faciunt ,  nonpro- 
pter  ardorem  inani  s  gloriò ,  fedpropter  charitatem  felicita- 
ti* <etem<e  •  Non  vi  era  che  la  fcuola  di  Gefucriilo  atta 
a  portar  l'uomo  ad  un  sì  alto  grado  di  perfezione  ,  di 
icordarfi  totalmente  di  feileffo  in  mezzo   alle   azioni  più 

gran- 
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grandi,  col  riferirle  al  folo  Dio:  nel  che  confitte  tutte 
la  fua  grandezza,  e  tutta  la  tua  gloria  .  Perchè  finché 
r  uomo  refta  concentrato  in  feitefib  ,  in  vano  fa  tutti  i 
fuoi  sforzi  per  farfi  veder  grande  e  per  innalzar/!  :  reità 
fempre  quello  ch'egli  è,  cioè  ,  viltà  e  niente  :  e  falò 
coli*  unirfi  a  colui ,  eh'  è  1'  unica  forgente  d'  ogni  gloria 
e  d'ogni  grandezza  ,  può  veramente  divenir  grande  ed 
elevato  4 

Ecco  quello  che  ha  prodotta  la  moltitudine  inriume- 
rabile  di  Eroi  criftiani  d'ogni  condizione  ,  d'ogni  (etto? 
e  d'ogni  età.  Si  è  veduto  quanto  era  di  più  pompofo 
nel  fecolo,  venire  a  deporre  appiè  della  Croce  diGefu- 
crifto  le  ricchezze 5  la  grandezza  ,•  la  magnificenza  ,  le 
dignità,  la  feienza^  l'eloquenza,  la  riputazione;  e  Iti- 
mare  un  nulla  facrificj  sì  grandi  .  Un  San  Paolino  i  o- 
nore  della  Francia  ,  e  gloria  del  fuo  fecolo  ,  mentre 
tutto  1'  univerfo  era  nell'  ammirazione  dell'  abbandona-* 
mento  generofo,  che  avea  fatto  a' poveri  delle  ricchez- 
ze imnaenfe  che  poffedeva  in  varie  Provincie  ,  credeva, 
non  aver  per  anche  fatta  cofa  alcuna  ,  e  fi  metteva  in 
paragone  con  un  Atleta  che  fi  prepara  al  combattimen- 
to; ovvero  con  un  uomo  che  dee  pattare  a  nuoto  un 
fiume,  e  non  iono  né  l'uno  ,  riè  V  altro  molto  avanza- 
ti per  non  aver  lafciate  le  lor  veftimenta. 

Che  dirò  della  folla  di  Dame  illuftri  ,  alcune  delle? 
quali  numeravano  fra  i  loro  antenati  gli  Scipioni  ed  i 
Gracchi,  Santa  Paola  ,  Santa  Olimpiade  ,  Santa  Marcel- 
la ,  Santa  Melania  ,  che  fecero  tant'  onore  al  Vangelo 
ealpeftando  il  fallo  e  le  delizie  del  fecolo  ^  Che  gran- 
dezza d' animo  nell'  efpreffione  di  Santa  Marcella  ,  che 
aveva  abbandonate  tutte  le  lue  ricchezze  a'  poveri  ,  e 
vedendo  Roma  prefa  e  faccheggiata  da'  Goti  ,  ringraziò 
Dio,  che  avefle  pofte  le  fue  ricchezze  in  ficuro,  e  che 
la  difavventura  della  città  1'  avea  ritrovata  e  non  rela 
Hieron.  povera  !   Quod  pauperem  Uhm  non  fecijfet  captivhas  , 

cip.  Non  fu  mai  trionfo  alcuno    eguale    a    quello   che    ri- 

portò 1'  umiltà  criftiana  nella  perfona  di  Santa  Mela- 
nia l'avola,  quando  andò  a  Nola  a  vifitare  San  Paoi'- 
no.  Il  Santo  itefifo  ce  ne  ha  lafciata  una  eloquente  de- 
tenzione .  Tutta  la  fua  famiglia  ,  cioè  ,  tutto  ciò  che 
allora  era  di  più  grande  e  di  più  qualificato    in  Roma  f 
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euendo  andato  incontro  ad  offa,  volle  per  onore  accom- 
pagnarlain  quel  y.aggio  con    tutta    la    pompa    ordinaria 
alle  perlone  del  ino    legnaggm  .   La    via   Appia  era  co- 
perta di  carri  dorati  e  fontuofi  ,    di    cavalli  luperbames- 
te  bardati,  di  gran  mimerò  d,  cocchj  d'ogni  Fotti.  Nel 
mezza  alla  pompa    fattola   camminava    una   Dama  vene- 
rabile per    a  lua  età,  ed    anche  più  per  la  Ina 
ve  e  modella,  lopra  un  piccolo    cavallo   a/Tai  magro      e 
vefhta  di  una  fempbce   velia   di'   rafcia  .    Pure   tutti '4 
occhi  erano  rivolti  e  fin,    fopra    V  umile   Melania      Al- 
cuno non  era   attento    all'  oro  ,   alla  teta  ,   alla  porpora 
che  brillavano  per  ogni  parte:  il  panno   rozzo  cancelTa 
va  tutto  ,1  vano  fplendore.   Vedea/Ì  ne'figln.oli  ciò    che 

^kio;fcuto  e  calpdbto>  ^  N *  GeìucS: 

I  Nobili,  e  le  Dame  che  formavano  il  pompofo  cor 
teggio    in  yece  di  arroffirfi    dello   flato    vile  ed  abbier 
to,  ne    quale  fi  vedea  la  Santa  Vedova  ,  fi  recavano  2 
ono,e  1'  avvicin    fi  ad  effa>  e>]  ^  £^»J»£* 

dendo  con  quell   umile  e  rifpettofo  abbaiamento  efpiaTe 
1  orgoglio  della  loro  ricca  e  fuperba  magnificenza    SS 

può  mancarvi £ E  T-  °  9     UPPlifco»°  «  quello 

tuo  mancarvi    dalla   parte    del    motivo   e    dell'  intenzio 
pe  ,   e  danno   a'  gjovani   un'  idea   perfetta    £lV 
loda  grandezza.  Perchè,  col  riLir^or  "le  bt  le^zL? 
ed  i  lodevoli  {entimemi  de'Paaani"      -  •      pioni 

fatto      bifogna    aver™  ÌÌ*!™    di'XrFafe^T 
quando  m  quando  a  memoria"  il   principio  che  1    H 
fono   replica    tanto   lovente  ,   (  i  )   eie    fetz,    h      §°' 
p-ta    cioè  fenza  la  cognizione  e  fenza  l'amore  del  v? 
ro  Dio  non  vi  può  eiTer  vera  virtA     *  „  tael  ve~ 

do  ha  per  ,„„t4  U   glori"™'  V"  f,uk,  1"»" 

fc"  ,0„'fr;-cW  r,e  V"ul  -  >•'"«'  Sfti-tìE: 

Iclte,  non  Jaiciano  di  metter  coloro  eh*  L>  '-k,        •  P*T 
toHiniftaeo   di    preilar   *^#^£* 

vera  pieute,  ?d   e£  £u&    «£     «  ° «  « éf»ii  hun,an».  $.  ^.   * 
«'tu,  veram    poffe   habere   vi»»!    &*"»*»'**»/.»». 
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eglino  non  le  avellerò  .  E  in  quello  fenfo  fi  può  aire 
che  farebbe  alle  volte  da  defiderarfi  che  coloro  i_  quali 
«svernano ,  follerò  buoni  Pagani  ,  buoni  Romani  ,  ed 
operaffero  ^fecondo  i  gran  principi  eh'  erano  1'  anima 
delle  loro  azioni  .  (  i  )  Ma  la  Comma  felicita  di  uno 
Stato  è,  che  Iddio  metta  in  pofto  perfone  che  umica- 
no  alle  gran  qualità  ,  che  fi  ammirano  nega  antichi  ; 
ima  vera  e  Coda  pietà. 

f  lì  Iìli  autem  qui  vera  pittate  licius  rebus  humanis,  quam  fi  Dee 
praditibenevivunt.fihabentfcien-  miferanté  habeant  poteltatem  .  I. 
Siam  regendi  populo*>  nihil  èft  fé*    ***«&■  «*"*• 
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PARTE    SECONDA» 

DELLA 

STORIA     SANTA. 

Ridurrò  a  due  capi  quanto  ho  a  dire  fopra  lo  fiudio 
della  Storia  Santa.  À  prima  giunta  proporrò  i  prin- 
cipi che  mi  pajono  neceffarj  per  trar  profitto  ,  come  fi 
dee ,  da  quello  lludio .  Ne  farò  poi  T  applicazione  ad  al- 
cuni ciempj  • 

CAPITOLO    PRIMO. 

Trìncìpj  neceffarj  per  V  intelligenza  iella  Storia  Santa  e 

PRima  di  efporre  le  ofTervazioni  che  fi  debbon  fare 
lludiando  la  Storia  Santa  ,  ovvero  infegnandola  agli 
altri,  credo  fia  a  propofito  il  cominciare  dal  dajne  qui 
un'  idea  generale  che  ne  faccia  conofcere  il  carattere 
proprio  ,  ed  ajuti  a  fare  intendere  in  che  quella  Sto- 
ria fia  diverfa  dall'  altre  4 

ARTICOLO    PRIMO. 

Caratteri  proprj  e  particolari  della  Storia  Santa. 

LA  Storia  Santa  non  è  fimile  alle  altre  Storie  .  Que- 
lle non  contengono  le  non  fatti  umani  ,  ed  avveni- 
menti temporali,  lbvente  pieni  d'incertezza  e  di  contra- 
rietà. Ma  quella  è  la  Storia  dello  fteffo  Dio  ,  dell'  Et 
fere  fupremo  :  la  Storia  di  fua  Onnipotenza  3  di  fua  Sa- 
pienza infinita  ,  di  fua  Provvidenza  che  a  tutto  fi  deri- 
de ,l  di  fua  Santità  ,  di  fua  Giuilizia  3  di  fua  Mifericor- 
dia ,  e  de'  fuoi  altri  Attributi ,  moftrati  fotto  mille  for- 
me ,  e  refi  fenfibili  da  una  infinità  di  effetti  pompofi  . 
Il  Libro  che  contiene  tutte  quelle  maraviglie  ,  è  '1  più 
antico  Libro  del  mondo  ,  e  1'  unico  avanti  la  venuta 
del  Meffia,  nel  quale  Iddio  abbia  fatto  conofcere  di  u- 
na  maniera   egualmente   chiara   e   certa    quello   eh'  egli 

e, 
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e,  quello  che  noi  forno  ,  ed  a  che  ci  ha  deftinati  . 

Le  altre  Storie  ci  lafciano  in  una  profonda  ignoran- 
za di  tutti  quelli  punti  importanti.  In  vece  di  darei  un' 
idea  netta  e  diftinta  della  Divinità  ,  la  oscurano  ,  la  de- 
gradano j  la  disfigurano  con  mille  favole  e  mille  de- 
lirj  3  T  uno  più  itravagante  dell'  altrp  .  Non  ci  fanno 
conofcere  ne  che  cofa  è  quello  mondo  in  cui  abitiamo, 
fé  abbia  avuto  principio  5  da  chi  ,  e  perchè  fia  flato 
creato  3  come  fi  foftenga  e  fi  confervi,  e  fé  debba  fem- 
pre  fuffiftere*  né  quello  che  noi  AefTi  forno,  qual  fia  la 
noftra  origione  ,  la  nollra  natura  ,  il  nollro  deflino  ,  il 
nollro  fine. 

La  Storia  Santa  comincia  dal  rivelarci  chiaramente  in 
tre  parole  le  maggiori  e  le  più  importanti  verità  .  Che 
vi  è  un  Dio;  eh* è  prima  d'ogni  cofa,  e  per  conseguen- 
za eterno;  che'l  mondo  è  fua  opera,  ch'egli  lo  ha  for- 
mato di  nulla  eolla  fua  fola  parola^  che  così  egli  è  on- 

6?m  e.  nipotente.  Ts^el principio  Iddio  ha  creato  il  cielo  e  la  terra. 

lAcrf.i.  q  rappreienta  poi  V  uomo  ,  per  cui  quello  mondo  è 
flato  formato  ulcendo  dalle  mani  del  fuò  Creatore  ,  e 
compollo  di  corpo  e  d'  anima  :  di  corpo  fatto  di  poca 
polvere,  prova  di  fua  debolezza;  d'anima  eh'  è  il  loffio 
di  Dio,  e  per  confeguenza  diftinta  dal  corpo  ,  ipiritua^ 
le  3  intelligente  ;  e  per  la  follanza  ftelfa  di  fua  natura 
e  di  fua  coftituzione  3  incorruttibile  ed  immortale. 

Ci  dipigne  lo  flato  felice  ,  nel  quale  l'uomo  è  flato 
creato  ,  gmfto  3  innocente  ,  e  dellinato  ad  una  felicità 
lenza  fine  ,  fé  aveffe  perieverato  nella  fua  giullizia  e 
nella  fua  innocenza  :  la  fua  funella  caduta  a  cagion  del 
peccato,  forgente  infelice  di  tutti  i  mali  5  e  della  dop- 
pia  morte  alla  quale  fu  condannato  con  tutta  la  fua 
poflerità  :  in  fine  la  fua  riparazione  futura  da  un  Me- 
diatore onnipotente  3  che  gli  promette  5  e  gli  fa  ravvi- 
fare  in  quel  punto  per  fua  confolazione  ;  ma  nella  lon- 
tananza di  un  avvenire  affai  remoto  ,  e  di  cui  gli  deli- 
nea di  poi  tutte  le  fattezze  e  i  caratteri  5  ma  fotto  gli 
ofeuri  colori  delle  figure  e  de*  fimboli  5  che  fono  come 
tanti  velami  che  nello  fleffo  tempo  fervono  a,  farlo  pa- 
lefe  j  ed  a  nafconderlo . 

C  infegna  che  in  quella  riparazione  del  genere  umano 
la  grand-opera  di  Dio  5  alla  quale  tutto  fi  riferifee  e  tut- 
to fi  termina ,  è  *1  formarfi  un  Regno  degno  di  fé ,  che 

folo 
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folo  fuffifterà  per  tutta  V  eternità ,  ed  al  quale  tutti  gli 
altri  daranno  luogo;  di  cui  Gefucriilo  farà  il  Fondato- 
re e'1  R^j  fecondo  l'augnila  Profezia  di  Daniele,  che  D:in  ?• 
dopo  aver  veduto  in  iipirito  lotto  varj  /Imboli  la  fuc-  ,#  '4* 
celfione  e  la  rovina  di  tutti  i  maggiori Imperj  del  mon- 
do vede  alia  fine  il  Figliuolo  dell'  uomo  avanzar/I  per- 
fino all'Antico  de'  giorni,  ufque  ad  *Antiquum  dìerum\ 
nobile  e  grand' efpreflione  per  dimoflrare  l'Eterno;  e  fu- 
bito  foggiugne,  che  Iddio  gli  darà  la  potenza ,  f 'onore , 
e  7  regno:  che  tutte  le  Tribù  e  le  Lingue  lo  Serviranno: 
che  la  fua  potenza  e  una  potenza  eterna,  che  non  gli  far  a 
tolta,  e'I  fuo  regno  non  farà  mai  diftrutto. 

Quello  regno  è  la  Chiefa  ,  che  comincia  e  fi  forma 
fopra  la  terra,  e  farà  un  giorno  tra/portata  nel  cielo  , 
luogo  di  fua  origine,  e  di  fua  dimora  eterna  .  Ed  allo-  Tt  C(T# 
ra  verrà  il  fine  e  la  e onf umazione  dì  tutte  le  cofe  ;  cioè  15.  h» 
a  dire,  di  quello  mondo  vifibile  ,  il  quale  non  fuffifte 
che  per  l'altro;  allorché  Gefucrifto  dopo  aver  diftrutto 
ogni  Imperio,  ogni  dominio,  ed  ogni  potenza  ,  avrà  ri- 
meffo  il  fuo  regno,  cioè  la  felice  e  fanta  focieta  degli 
eletti,  a  Dio  fuo  Tadre. 

Quella  felice  focietà  de'Giu/li,  e  colui  che  ha  voluto 
efiere  il  Capo,  il  Santificatone,  il  Padre  e  loSpofo,  fo- 
no il  grand' oggetto  e  l'ultimo  termine  di  tutti  i  dilegui 
di  Dio.  Sino  dal  principio  del  mondo,   e    prima  ancora 
che '1  peccato  ne  ave/fe   iconcertato    1'  ordine  ,   egli    ha 
avuto  e  P  uno  e  l' altra  in  mente  f   S.  Paolo  ci  manifelta  Rom.  ;. 
in  termini  dillinti  che  *1  primo  Adamo  era  la  figura  del  ^4,h 
fecondo,  qui  eft  forma  futuri;  e  ci  fa  deliramente inten-  25.  &u 
dere ,  eh'  Eva ,  tratta  dalla   colla    di    Adamo    menti**  egli 
dormiva  con  un  fonno  tutto  miiterio ,  era  una  immagine 
naturale  della  Chiefa,  ufeita  del  coilato  diGeiucriflo  ad- 
dormentato fopra  la  Croce  per  partorirci. 

Sino  da  que'  primi  tempi  fi  vede  Dio,  fempre  attento 
all'opera  fua,  preparare  di  lontano  la  formazione  della 
Chiefa  Criiliana,  e  gettarne  le  fondamenta,  rivelando 
all'  uomo  i  mifterj ,  la  cognizione  de'  quali  è  Hata  fem- 
pre necefiaria  alla  fallite;  rinnovando  iovente  la  prò  me  f- 
fione  del  Liberatore  ;  inoltrandogli  la  neceffita  della  Fe- 
de nel  Mediatore  per  ottenere  laverà  giullizia;  infegnan- 
dogli  l'effenxa  della  Religione  e  lo  fpirito  del  vero  cul- 
to; trafmettendo  di  fecolo  in  fecolo  fenz*  alterazione 
Tomo  III.  F  aue- 
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quelli  do  stili  capitali  colla  lunga  durata  della  vita  de* 
primi  Patriarchi,  ripieni  di  fede  e  di  fantità;  prenden- 
do cura  col  mezzo  dell'  Arca  di  falvare  dal  naufragio 
dell'  univerfo  quelle  verità  efienziali  ;  e  in  fine^forman- 
dofi  fino  da' primi  tempi  una  foriera  di  Guitti  più  o  men 
numerofa  e  vifibile,  confervandola  con  una  fucceffione 
non  interrotta.  m     m  m 

Ma  nel  tempo  che  la  terra  comincia  ad  efiere  monda- 
ta  di   nuovo   da  un   diluvio  di  errori    e  di  peccati,  più 
perniziofi  che'l  diluvio  dell'acque,  del  quale  era  tifata, 
Iddio  per  mettere  in  ficuro  le  verità  fallitali,  che  comin- 
ciavano ad  ofeurarfi  e  ad  eftinguerfi  in  tutte  le  nazioni  > 
ne   confida    il  depofito    ad  Una  famiglia  eh'  egli  consacra 
affatto  alla  Religione.  Se  ne  forma  un  popolo   fpeziale, 
rinchiufo  nelricinto  di  certo  paefe,  che  gli  avea  prepara- 
to da  gran   tempo  ,    feparato  da  tutte   le  altre  nazioni  , 
dalle  file  leggi,  e  dalle  lue  ufanzej  condotto  e  governato 
d'una  maniera  in  tutto  (ingoiare,    inoltrato    come   in  i£ 
pettacolo  a  tutto  l'univerio  col  mezzo  de*  miracoli  len- 
za numero  che  vi  ha  operati ,  o  per  illabilirlo  nella  ter- 
ra che  gli  aveva  prometta,  o  per chiamarvelo  di  nuovo* 
Non  fi  contenta  di  condurlo ,  come  gli  altri  popoli  con 
una    previdenza   generale    e    comune:   fé    ne  rende  egli 
fteffo  il  Capo,  il  Legislatore,  il  Re.  E  vuole  che  quello 
popolo    colla   (uà    ufeita   dell'  Egitto ,  col  fuo  foggiorno 
nel  diferto ,  col  fuo  ingreflb  nella   terra  prometta  ,    col- 
le   fue   guerre  e  colle   lue    conquille  i    colla   fua   lunga 
fchfevitmitie  in  Babilonia,  col    ilio  ritorno  nella  fua  pa- 
tria, in  fomma  con  tutti  i  fuoi  yarj  flati    e   cambiamen- 
ti  fia   una   figura  di  quanto  dovea   feguir  nella  Chiefa  : 
e  che  T  afpettamento   del    Mettia  ,   prometto   a'  Patriar- 
chi ,  figurato  dalle  cerimonie  e  da  i  facrificj  della  Leg- 
oe, 'predetto  da'  Profeti,  fia  il  carattere  proprio  e  fpe- 
ziale  di  quello  popolo ,  che  lo  diilingue  da  tutte    le  al- 
\    tre  nazioni.  . 

Ecco  quello  che  la  Scrittura  Santa  c'iniegna,  e  quello 
ch'ella  fola  potea  feoprirci ,  perdi*  ella  fola  è  depofitaria 
delle  rivelazioni  divine,  e  della  mamfellazione  de' decre- 
ti di  Dio ,  nafeofti  nel  fuo  feno  da  tutta  l' eternità  fino 
al  momento,  nel  quale  gli  ha  piacciuto  metterli  in  chia- 
ro. Vi  è  oggetto  più  grande,  più  intereffante,  più  de- 
«no  dell'attenzione  dell'uomo,  d'una  Storia  nella  quale 
°  Iddio 
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Iddio  (ì  è  degnato  delincare  di    fin  propria    mano  il  di-* 
legno  del  noitro  eterno  fallino? 

Per  fortificare  la  certezza  della  rivelazione,  e  per  irta-* 
bilire  la  Religione  fopra  fodi  fondamenti,  Iddio  ha  vo- 
luto darle  due  forte  di  prove  >  che  foriero  nello  freiTo 
tempo  adattate  alla  capacità  de*  più  femplici  ,  e  fuperio- 
ri  a  tutte  le  fottigliezzedegl*  increduli  ;  portaflero  viabil- 
mente il  carattere  dell*  onnipotenza  ;  e  non  potettero  ei- 
fere  imitate  né  da  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  ,  né  da" 
preltigj  de1  demonj. 

Quelle  due  forte  di  prove  confìftono  ne*  miracoli  ,  e 
nelle  profezie, 

I  miracoli  fono  d' impresone t  pubblici,  notor)  5  efpofH 
agli  occhi  di  tutti,  moltiplicati  in  una  infinità  di  manie- 
re, per  gran  tempo  predetti  ed  afpettati  5  perfeveranti 
per  una  lunga  fuccefììone  di  giorni,  ed  anche  d'  anni  « 
Sono  fatti  ftrepitofi,  avvenimenti  memorabili,  che  i  pili 
rozzi  non  poflbno  ignorare  >  de*  quali  i  popoli  interi  non 
iblo  fono  fpettatori  e  teftimonj,  ma  fono  eglino  fteffi  e 
la  materia  e  l1  oggetto ,  ne  raccolgono  i  frutti,  e  fento- 
no  gli  effetti,  e  rendono  la  loro  forte  o  propizia,  o  in- 
felice. La  famiglia  di  Noè  non  poteva  dimenticar/!  del- 
la rovina  del  mondo  intero,  cagionata  dal  diluvio  do- 
po minacce  continuate  per  lo  corfo  di  un  fecolo ,  ne  la 
maniera  maraviglila,  ond'ella  fola  n'era  fiata  preferva- 
ta  nell'  Arca .  Il  fuoco  fcefo  dal  cielo  fopra  le  città  col- 
pevoli :  tutto  il  Regno  di  Egitto  gaftigato  in  diverfe 
volte  con  piaghe  opprimenti:  il  mare  aperto  per  dare 
il  paffaggio  agli  Ebrei,  e  di  nuovo  chiufo  per  fommer- 
gere  Faraone  con  tutto  il  fuo  efercito  :  il  popolo  d*  I- 
iraele  per  quarant1  anni  nudrito  di  manna  ,  diffetato  co* 
torrenti  tratti  da'  falli  ,  coperto  da  ima  nuvola  contro 
P  ardore  del  giorno  ,  e  illuminato  da  una  colonna  di 
fuoco  in  tempo  di  notte:  le  veftimenta  eie  fcarpe  con- 
fervate  intere  fenz'  e  (Ter  logore  nel  tempo  di  sì  lungo 
viaggio  :  il  corfo  del  Giordano  fofpefo  :  il  Sole  arreca- 
to nella  fua  carriera  per  aflìcurar  la  vittoria  :  un  eferci- 
to di  vefpe  che  marcia  innanzi  al  popolo  di  Dio  per 
cacciare  i  Cananei  dalle  lor  terre  :  le  nuvole  più  volte 
cambiate  in  una  grandine  di  fallì ,  per  diftruggere  i  ne- 
mici :  le  Nazioni  collegate  contro  Ifraele  dilTipate  da 
un  vano  terrore,  ovvero  fìerminate  da    vicendevole  lira- 
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«e  ali  uni  volgendo  le  loro  armi  contra  gli  altri  :  cent* 
'ottantacinquemila  uomini  uccifi  in  una  notte  fotto  le  for- 
tificazioni di  Gerufalcmme  :  tutti  quelli  prodigi,  e  mille 
altri  di  quella  natura,  molti  de  quali  erano  atteilati  da 
Felle  folenni ,  ftabilite  a  fine  di  perpetuarne  la  memoria , 
e  decantici  facri  ch'erano  nella  bocca  di  tutti  gì* Israe- 
liti, non  potevano  efTere  ignorati  da'  più  ftupidi,  ne  rie- 
vocati in  dubbio  da' più  miicredenti. 

Lo  Hello  è  delle  Profezie.  Si  reità  prefo  dallo  ftupore, 
e  fi  confiderà  come  l'ultimo  sforzo  dello  fpinto  umano, 
che  uno  itorico  famofo  abbia  potuto  colla  forza  del  fuo 
Uìibio.  aenio,  colla  fuperiorità  de'  fuoi  lumi  ,  e  colla  lua  pro- 
fonda cognizione  del  carattere  degli  uomini  e  de'  popo- 
li fcorgere  e  diftingirere  fralle  tenebre  dell'  avvenire 
una  mutazione  confiderabile  che  dovea  feguire  nella  Re- 
pubblica Romana  .  E  certamente  un  tale  antivedimene 
to  è  molto  degno  dì  ammirazione,  e  non  vi  e  alcuno  , 
per  poco  guito  e  per  poca  curiofità  eh'  egli  abbia  ,  che 
non  fi  compiaccia  nelPefaminare  da  felteffo,  fé  fia  vera 
che  quello  Storico  abbia  indovinato  così   giufto  come  fi 

La  Storia  Sonta  ci  prefenta  ben  altri  miracoli  .  Vi  fi 
vede  una  folla  d'uomini  infpirati,  che  non  parlano  du- 
bitando, efitando,  conghietturando*  ma  che  d'  un  tuono 
affermativo  dichiarano  apertamente  e  in  pubblico  ,  che 
tali  e  tali  avvenimenti  feguiranno  certamente  nel  tem- 
po, nel  luogo,  e  con  tutte  le  circoftanze  dimofirate  da 
que' Profeti.  Ma  quali  avvenimenti?  I  più  diitinti  ,  i  più 
perfonali,  i  più  intereffanti  per  la  nazione,  enello  fteffo 
tempo  i  più  lontani  da  ogni  verifimile  .  Sotto  1  floridi 
re<mi  di  Ozia  e  di  Toatan,  ne' quali  lo  fiato  era  in  pace, 
negl'abbondanza,  e'1  luffo  delle  menfe,  delle  fabbriche , 
delle  fuppellettili  era  giunto  all'  eccetto ,  com'eran  veri- 
fimili  l'orribile  careftia ,  e  Pignominiofa  cattività,  onde 
Ifaia  minacciava  allora  le  Dame  più  qualificate,  e  le  di- 

lfa.c??.  favventUre  eftreme,  che  feguirono  in  fatti  fotto  il  regno 

&S         ie^uente. 

Indi  a  qualche  tempo,  quando  Gerufalemme ,  blocca- 
ta dal  numeroio  efercito'di  Sennachenb  ,  era;  ridotta 
air  ultima  efiremità,  lenza  truppe.,  lenza  viveri,  lena' 
alcuna  fperanza  di  ajuta  umano,  in  ìipezielta  dopo  ei- 
(ct$  fiato  tagliato  a  pezzi  l'cfercito  degli  Egizj,  era  ere* 
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dihile  quanto  Ifaia  prediceva,  cioè  che  h  Cittì  non  fa- 
rebbe prefa,  non  farebbe  nemmeno  IL  t eaw  attedia- 
ta, i  nemici  non  lancerebbero  contro  ad  effa  neppure  un 
dardo,  e  ben  pretto  V  efercito  sì  formidabile  farebbe  a  un 
tratto  diitrutto,  e  fenza  il  concorib  di  alcun  uomo,  e  '1 
ino  Re  poito  in  fuga? 

La  diluzione  intera  del  regno  delle  dieci  Tribù  ,  il 
trafporto  di  quella  di  Giuda  in  Babilonia  dopo  la  preg- 
ia e  la  rovina  di  Geni  fai  emme  ,  il  termine  precifo  di 
fettant' anni  efpreiTb  per  la  durata  di  fua  cattività,  ilfuo 
ritorno  gloriofo  nella  fua  patria,  il  fuo  Liberatore  deferi- 
to e  chiamato  col  fuo  nome  più  di  ducent'  anni  avanti 
la  fua  nafeita,  la  maniera  ihipenda  e  fino  a  quel  punto 
inaudita  ,  onde  F  illuftre  Conquiitatore  dovea  prendere 
Babilonia  ;  tutto  ciò  dipendeva  egli  dall'  antivedimene» 
umano,  e  vi  fi  vedeva  forfè  qualche  verifimile,  quando 
era  da'  Profeti  predetto  ? 

Quelle  predizioni  però ,  per  quanto  foflero  ftrepitofe  , 
non  fervivano  che  di  velame  o  di  preparazione  ad  altre 
infinitamente  più  importanti  ,  alle  quali  il  compimento 
delle  prime  dovea  dare  un  grado  di  autorità  e  di  credi- 
to ,  che  fofTe  fuperiore  a  tutto  ciò  che  F  intelletto  u- 
mano  può  immaginarli,  o  defiderare  di  più  forte  per  irta- 
bilire  una  piena  prova,  ed  una  collante  credenza  .  Beri 
fi  fa  che  io  voglio  parlare  delle  predizioni  che  riguar- 
dano il  Meflia,  e  lo  ftabilimento  della  Chiefa  Criitia- 
na.  Elleno  fono  di  un'evidenza,  e  difeendono  a  parti- 
colarità ,  che  pattano  ogni  ammirazione  „  Non  folo  i 
Profeti  hanno  efpreffo  il  tempo,  il  luogo y  la  maniera  del- 
la nafeita  del  Melila  ,  le  principali  azioni  di  fua  vita  , 
gli  effetti  di  fua  predicazione  ;  ma  hanno  vedute  e  pre- 
dette le  circoltanze  più  particolari  di  fua  morte  e  di  fua 
rifurrezione ,  e  le  hanno  riferite  quali  con  tanta  efattez- 
za  j  con  quanta  gli  fteffi  Vangeliiti  che  n'  erano  itati  te- 
limonj  di  viltà. 

Ma  che  dirò  di  que*  grandi  avvenimenti,  Jche  fanno 
il  deftino  del  Genere  umano,  abbracciano  tutta  f  ellen- 
fìone  de'  fecoli,  e  vanno  in  fine  a  perderfi  felicemente 
nell'eternità,  ch'era  il  loro  termine  e  '1  loro  fine  :  lo 
[hbilimento  della  Chiefa  fopra  la  terra  per  la  predica- 
none di  dodici  pefeatori,  la  riprovazione  del  corpo  in- 
:ero    della    nazione  Ebrea,  la  yocazion  de*  Gentili  folti- 
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unti  in  luogo  di  un  popolo  per  I'  addietro  tanto  diletto 
e  tanto  privilegiato,  la  rovina  dell' Idolatria  in  tutto  1 
univerfo,  la  dilperfione  degli  Ebrei  in  tutte  le  parti  del- 
la terra  per  fervirvi  di  teftimonj  alla  venta  de  Libri  tan- 
ti ed  al  compimento  delle  Profezie,  il  lor  ritorno  futu- 
ro alla  fede  di  Gefucrifto ,  che  farà  il  rilorgimento  e  la 
confezione  della  Chiefa  negli  ultimi  tempi  ;  in  fine 
quefta  Chiélà  dopo  molti  combattimenti  e  pericoli  ^  tra* 
(portata  dalla  terra  nel  cielo  per  godervi  una  felicita  ed 
una  pace  eterna»  Ecco  di  che  ci  parlano  le  1  rolezie  , 
ecco  perchè  i  Libri  fanti  fono  itati  ferita. 

Domando  in  primo  luogo,  fé  non  ha  un  mancare  alla 
parte  più  eflenziale  dell'  educazione  della  Gioventù  ,  il 
lardarle  ignorare  una  iteria  sì  venerabile  e  si  intereflan- 
te  per  la  ma  antichità,  per  la  i'ua  autorità,  per  la  gran- 
dezza e  per  la  varietà  de' ratti,  lazialmente  per  1  inti- 
ma unione  eh' eli' ha  colla  noirra  fanta  Religione,  della 
quale  è'1  fondamento,  ne  contiene  tutte  le  prove  ,  ci 
dimoftra  tutti  i  doveri,  e  per  la  qualle  eli' è  si  acconcia 
ad  ispirarci  lino  dall'età  più  tenera  una  venerazione  in- 
finita,fofficiente  a  forvire  poi  di  freno  e  di  barricata  con- 
tro la  licenza  audace  dell'incredulità,  che  prende  tutto 
giorno  nuovi  accrerdmenti ,  e  ci  minaccia  la  perdita  in- 
tera della  fede. 

Domando  in  fecondo  luogo,  fé  fia  uno   itudiare   e  un 
internare  la  Storia  Santa  come  fi  dee,  il  rifornne  i  fat- 
ti remplicemente  come  fatti  iterici;   il   non   proporli    a 
Giovani  fé  non  come  oggetti  di  lor  cunofita  ,  o  di  lor 
ammirazione  ,   fenza   moitrarli   ad   efli    come  fondamenti 
più  fermi  di  lor  credenza  ,  come  titoli  domeihci  ai  lor 
vera  nobiltà,  come  grazie  certe  di  lor  grandezza  futura; 
fenza  infegnar  loro  a  mettere  in  paragone  quelli  avveni- 
menti mìracolofi  e  profetici  co' predig)  e  cogli  oracoli  più 
vantati  del  Paganefimo,  e  fonza  lor  far  conoscere  quan- 
JiV/  to  quelli ,  fopra   i  quali   tutta   la   Religion  de    Romani 
SU™. per  cagione  di  d'empio  era  fondata,   e  che  Cicerone  in 
iib.z.de  £ertj  i,bri  ha  fatti  valere   con   tutta   la   fua    eloquenza  , 
Pmnat' benché  in  altri  afiolutamente  gli  diilrugga,    quanto     di- 
co,  que' prodi?}  e  quegli  oracoli  fieno  vani  e  (rivoli;  e 
quanto,  quando  gli  fi  paffaffero  per  veri  ,   fieno    lontani 
dalla  certezza,  dalla  madia,  e  dalla  moltitudine  di  quel- 
li che  la  Storia  m  ogni  carta  ci  prelenta. 
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Domando  in  fine  fé  fia  un  pretore  alla    Storia  Santa  , 
dettata  dillo  ireflb  Spirito  Santo,  il  riipetto  che  V  è  do- 
vuto, l'efaminarne  folo  la  lettera  ,    lenza    penetrare  più 
avanti  per  ifcoprirne  lo  {pirite  e  '1  lignificato  ;    in  ifpe- 
zieltà  dopo  h  viva  luce,  che  gli  ferirti  degli  Vangeli/li 
e  degli  Àppolloli,  e  dopo  di  elfi  Ja  Tradizione  collante 
e  feguita  da' Padri,  hanno    fparfa   fopra   quella    materia  . 
Leggiamo  aflfei  fpeflb  nel  Vangelo,  che  le  azioni  legna- 
li vi  fono  riferite    erano    il   compimento   delle  Figure  e 
delle  Profezie  dell'  antico  Tefhmento,  eGefucriflo  fteflb 
ci  afficura  che  principalmente  di  fé  Mosè  ha  fcritto  :  JtJ0-!-**- 
credeteti*  Moyfi,  erederetis  forfitan  is^mihi:  de  me  W^^i.c©r" 
ille  fcripfit .  San  Paolo  ci  dice  in  termini  chiari  e  diilin-  19.  ri.' 
ti  che  Gefucriflo  era  il  fine  della  Legge ,    e  che  quanto 
fuccedeva  agli  Ebrei,  lor  fuccedeva  in  figura.  S.  Agolli- 
no5  che  in  quello  non  è  fé  non  Pinterpetre    e  yl    canale 
della  Tradizion  della  Chiefa,   ci  dichiara  ,    parlando   de' 
Santi  dell'antico  Tellamento,  che  non  folo  le  lor  paro- 
le, ma  la  loro  vita,  i  loro  maritaggi  ,   i    lor    figliuoli  9?'CA**9 
le  loro    azioni    erano    una  figura    ed    una   predizione   di  pud.  e." 
quanto  dovea  feguire  dopo  un  lungo  tempo  nella  Chiefa  >** 
Criftiana:  Horum  fan  fior  um,  qui  pr<ecejferunt  tempore  na- 
tivitatem  Domini ,  non  folum  fermo ,  fed  etiam  vita,  ij* 
conjugia,  Ì3r>filii,  &  fatta,  prophetia  fuit  hujus   tempo- 
ri* ,  quo  per  fdem  pajftonis  Chrifli  ex  gentibus  congrega- 
tur  Ecc/efa;  e'1  popolo  Ebreo,   nel    iuo  efferè   intero  , 
è  flato  come  un  gran  Profeta  di  quello  che  folo  merita 
di  effer  chiamato  grande  :  Totumque  illud  regnum  gentis  lontra1* 
Hebróorum,  magnumquendam ,  quìa  ìs*  magni  cujufdam ,  Fauft.c. 
fuiffe  prophetam.Dalchc  conclude  che  fi  dee  cercare  nelle  2** 
azioni  di  quel  popolo    una  Profezia  di  Gefucrillo  e  della 
Chiefa:  In  Vis  qu<e  in  illis ,  <velde  illis  divinitus  fiibant ,  c 
prophetia  venturi  Chrifli  l$n  Ecclefi<e  perferutanda  efl. 

In  quello  eh*  è  detto,  per  cagione  di  efempio,  di  A- 
bramo,  che  difeacciò  dalla  fisa  cafa  Agar,  la  qual  era  fua 
legittima  moglie,  perchè  di  feeond'  ordine  e  fchiava  , 
infieme  con  Ifmaele  fuo  figliuolo,  fenza  dar  loro  altro 
per  fufTiflenza  che  poco  pane  e  poc*  acqua  :  un  uomo  di 
buon  intelletto  e  di  buon  difeernimento  può  egli  com- 
prendere che  quel  Patriarca  sì  liberale  e  sì  pieno  di  cor- 
tefia  abbia  trattati  con  tanta  durezza  fua  moglie  e  fuo 
figliuolo ,  fé  la  durezza  non  nafeonde  qualche  mifìerio^ 

F    4  Quan- 
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Quando  la  tradizione  non  ex  feoprifie  quello  lignifica 
1'  azione  dello  ftefTo  Patriarca  pronto  a  facrificare  Ifac- 
co  ,  la  fola  ragione,  intendo  in  un  uomo  illuminato  dal- 
la fede,  non  ballerebbe  per  farvici  riconofeere  la  carità 
del  Padre  Eterno,  il  quale  ha  amati  gli  uomini  perfino 
a  dar  per  elfo  loro  P  unico  fuo  Figliuolo  ì 

Si  può  raccontare  a' figliuoli  la  fioria  del  ferpente  di 
bronzo  attaccato  e  fofpefo  ad  un  legno  nel  diierto  per 
lo  gtiarimento  degl'  Ifraeliti  ,  che  *1  morfo  de'  fejrpenti 
infocati  faceva  morire  ,  fenza  loro  efplicare  nello  fteflb 
tempo  di  chi  fotte  quello  ferpente  la  figura? 

Sarebbe  un  intendere  come  fi  dee  la  Storia  ammira- 
bile di  Giona ,  riftrignendofi  a  quanto  la  lettera  ci  offe- 
rifee,  e  non  vedendovi  Gefucrifto  ufeir  vivo  del  fepol- 
cro  nel  terzo  giorno ,  e  la  pronta  e  mir?colofa  conver- 
sione de' Gentili,  eh' è  fiata  il  fruito  della  morte  e  delia 
rifurrezione  del  Salvatore.^ 

Lo  ìteffo  dee  dir/I  di  molti  altri  luoghi  della  Storia 
Santa,  che  non  fono  intefi,  fé  bene  non  fé  ne  penetra 
il  ientimento  .  E'  uno  fiudiarla  com'  Ebreo,  non  come 
Crifiiano,  il  non  togliere  il  velame  ond'  ella  è  coper- 
ta, el  contentarli  di  una  fuperficie ,  ricca  per  verità  e 
preziofa  j  ma  che  nafeonde  altre  ricchezze  di  valore  infi- 
nitamente  più  degno  di  fiima. 

Si  eiplicheranno  quefie  figure  a'  giovani  con  maggiore 
o  minore  eftenfione,  fecondo  V  effer  eglino  più  o  meno 
avanzati,  arrefiandofi  particolarmente  a  quelle  che  fono 
fviliippate  nel  nuovo  Teihmento;  e  delle  quali  per  con- 
icguenza  il  fenio  non  può  efier  dubbioib  y  e  fra  quelle 
lcegliendo  anche  le  più  chiare,  e  le  più  proporzionate 
alla  loro  età.  Ve  ne  fono  però  di  tanto  evidenti  e  di 
tanto  fenlibili  da  fefiefTe,  benché  non  fé  ne  ritrovi  V  ef- 
plicazìone  nel  nuovo  Tefiainento,  che  non  è  poffibile  1* 
ingannarvi!!  ,  come  la  Storia  di  Gmfeppe,  della  quale 
ben  prefto  faremo  menzione,  e  d'altre  limili* 

ARTICOLO     SECONDO, 

0 formazioni  utili  per  lo  ftudìo  della  Storia  Santa. 

i,  T   A  prima   diligenza    che   fi    dee   avere  nello  {indio 
Lj  della  Storia  in  generale,  è'1  mettervi  molt'  ordine 

e  me- 
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e    metodo  ,   a   fine   di   poter    diftinguere   chiaramente   i 

tatti,  le  pedone,  i  tempi  ,  i  luoghi:  ed  a  quello  pollo - 
no  contribuire  la  Cronologia  ,  e  la  Geografìa  ,  che  con 
ragione  fono  dinominate,  i  due  ocelli  della  Storia  ,  poi- 
ché vi  fpargono  molto  lume,  e  ne  allontanano  ogni  cou- 
til/ione. 

Quando  raccomando  lo  lludio  della  Cronologia  ,  fono 
molto  lontano  dal  voler  impegnare  i  Giovani  in  un  efa- 
me di  quillioni  difficili  e  fpinofe,  delle  quali  quella  ma- 
teria è  capace  di  molto  ,  e  la  difcuffione  non  conviene 
che  agli  uomini  dotti  .  Balla  a'  primi  l'avere  una  idea 
chiara  e  dillinta,  non  dell'anno  predio  d'ogni  fatto  par- 
ticolare, il  che  giugnerebbe  all' infinito,  e  cagionerebbe 
grand'  imbarazzo  ,  ma  in  nflretto  e  ili  generale  del  fe- 
colo,  nel  quale  fono  legniti  i  più  confiderabili  avveni- 
menti. 

E'  folito   il    dividere    la  Storia    Santa   dalla    Creazione 
del  mondo  perfino    alla  Nafcita  di  Gefucriilo  in  fei  etày 
ovvero  parti  5    che    comprendono    in    tutto   lo  fpazio   di 
quattromilla  anni  .  Quella  divifione  non  è  difficile  da  ri- 
tenere ^  non  è  fopra  la  capacità    de*  fanciulli  .    Si    dimo- 
lira  poi  quanti  anni  comprenda  ogni  età  ,    evitando    per 
quanto  è  pò/libile  le  frazioni 3  cioè  i  piccoli  numeri  ,    e 
ridicendoli  ad  un  conto  giuilo  e  compiuto.  Così  la  quar- 
ta età  3   che   fi  ftende   dall'  ufeita  dell'Egitto  perfino    al 
tempo  nel  quale  furono  gettate  le  fondamenta  del  Tem- 
pio, numerando  con  efattezza,  contiene  479.  anni    e  ìj. 
giorni.  E'  meglio  dire  a'fanciulli  che  quell'età  compren- 
de 4S0.  anni  in  circa.  Si  può  anche  dividere  quello  fpa- 
210    in  parti    differenti  ,   ma    non    debbon    eflere  troppo 
moltiplicate  :    40.  anni    che    '1  nopolo    pafla  n^ì   diferto 
lotto  la  condotta  di  Mosè;  più  di  550.  dal   fuo    ingrelTo 
nella  Terra  fanta  lotto  la  condotta  di  Giofuè  e   de'  Giu- 
dici :  40.  anni  fotta  il  regno    di   Saul  ,   altrettanti  lotto 
quello  di  David  ;  ed  alcuni  aani  di  Salomone  .  Una    tal 
dfTrnon*  non  crnea  la  memoria  ,   e  parmi   fparga   molta 
chiarezza  nella  notizia  de' fatti. 

Fragli  autori  che  hanno  trattata  della  Cronologia  ,  V 
UiTeno,  e'1  P,  Petavio  fono  i  più  feguiti.  Si  può  eleg- 
gere per  guida  o  l'uno  o  l'altro  di  quelli  due  Letterati: 
ma  è  bene  che  nel  Collegio  fi  fegua  tempre  lo  fìeffo  in 
tutte  le  claflu 

Come 
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Come  nella  Storia  Santa  fi  ritrovano  de'  fatti  riferiti 
diverfamente  da'  varj  autori  che  ne  hanno  icntto  ,  ap- 
mrtiene  al  maefiro  1'  unire  e  '1  conciliare  quelle  diverfi- 
ià  fce<*liendo  in  ogni  libro  le  circoftanze  più  iftruttive 
e  più  intereffanti.  Quando  fiali  giunto  al  tempo  de' Pro- 
feti i  loro  ferirti  fpargono  una  gran  luce  lopra  1  libri 
Storici,  che  omettono  molti  fatti  importanti  ,  o  non  gli 
riferifeono  fovente  che  con  poche  parole  :  le  ne  vedi  a 
poi  qualch' efempio .  .    . 

r  E'  fiato  fiampato,  non  è  gran  tempo,  un  libro  muto, 
lato:  Compendio  della  Storia  del  Vecchio  Teftamento,  che 
può  efiere  di  un  grand' ufo  ,  non  folo  per  la  gioventù 
Sa  anche  per  ogni  forra  di  pedone  ,  che  non  hanno  o 
tempo  ballante,  o  lume  fufficiente  per  illudiate  la  Storia 
SaT  nella  fteffa  Scrittura.  In  elfo  V  autore ^  geduto 
effere  fuo  debito  l'offervarvi  lafemphcita  dello  file,  che 
n'è  '1  proprio  carattere.  Ha  avuta  **  <^§f nz*  ^^I 

sTebbe°  molto  tdefiderarfi  ch/fi  avefie  un  fimil  a,uto 

^ÌI1  Nelìoaftuabandaeila  Storia  Santa  non  «debbono  tra- 

Di0  .quello  che  nfguaida  le  fue  Le        ,  knte    ^ 

S?  'J3trrS  che  ha  per  titolo  :  Coftumi  deg 
Signor  Abate  rieuri  ,   cu  r  fta 

ETS rnnH  8  che  componevTno  il  corpo  della  nazio- 
ne L-one'che  Iddio  Irò  aveva  fatto  di  eleggerh  per 
r      Lnolo    "li  avea  riempiuti  di  orgoglio  .   Riguarda- 

e  di  «ima  pei  ìeitein ,       M  tutta   ja   lor  confi- 

Ì&E8  P 5S&M  Wffleg™.  .  Rito»»»» 
favóri  e  le  loro  fper.n.0  agli  .«I  ™P<>»VJ  * 
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beni  della  terra.  Dacché  erano  porti  alla  prova,  e  qual- 
che cola  veniva  lor  a  mancare,  Scordandoli  di  tutti  1  fa- 
vori di  Dio,  e  di  tutti  i  miracoli  che  aveva  operati  in 
lor  benefieio,  e  iempre  pronti  a  ribellarli  contro  di  elfo 
e  contro  i  loro  capi,  iì  abbandonavano  a'  lamenti  ,  alle 
mormorazioni,  alla  diijperazione  ,  In  fine  ,  eccettuati  gli 
ultimi  tempi  ,  hanno  iempre  avuta  per  P  Idolatria  una 
inclinazione  ,  che  non  poteva  edere  arrecata  da  cola  al- 
cuna. 

Panni  che    queft'  ultima    efprefììone    più   d'  ogni   altra 
cola  contnbuiica  a  far  conofeere  perfettamente   il  carat- 
tere  del    popolo   Ebreo  ,    ed  uno   de*  principali    motivi 
dell'  elezione  che  Iddio  ne  ha  fatta  :   voglio  dire  la  du- 
rezza  di  cuore   di    quefto   popolo  ,    e  la    Aia  inclinazion 
eitrema  al  male  ; .  con  quefto    Iddio   ha    voluto  inoltrare 
che  i  mezzi   puramente   citeriori   non   fono   {ufficienti   a 
correggere  il  cuor  dell'uomo  ,   poiché   tutti  fenza  ecce- 
zione fono  Itati    impiegati   per    molti    fecoli    per  guarire 
gli  Ebrei  dall'Idolatria ,  e  per  far   loro    oflervare  il  pri- 
mo precetto  ,    e  tutti  fono  Itati   fenza   profitto  .    Né   le 
lunghe  e  gravofe  miferie  della    fchiavitudine  in  Egitto  ; 
né  l'allegrezza  e  la  gratitudine  per  una  liberazione  pro- 
digiofa,  e  per  l'iitruzione  della  legge  datagli   appiè   del 
monte  Sinai  ;   né  la   foftituzione   di   una   nuova   itirpe  , 
nata  nel  diferto  ,    allevata  da  Mosè,  formata  dalla    Leg- 
ge, intimorita  dal  gaftigo  de'fuoi  Antenati;  né  l'ingreflb 
nella  Terra  promeffa;  nè'l  godimento  attuale  di  tutti  gli 
effetti  della  promeffione;  né  le  punizioni  divede,  né  gli 
avvertimenti  ;    né  gli    efempj   de' Profeti  nel  tempo   del 
foggiorno  in  quella  Terra  ,  hanno   potuto    fvegliere  dal 
loro  cuore  l' empia  inclinazione  .    Divenuti    nella    Terra 
prometta  molto  più  cattivi,  più  corrotti  ,    più  idolatri  , 
di  quello  erano  (tati  in  Egitto,  Iddio  alla  fine  è  coftret- 
to  metterli  di  nuovo  tra  ferri  in  Ninive  ,    e   in    Babilo- 
nia; ma  queito  gaftigo  non  ferve  chea  renderli  più  ofti- 
nati  nel  male  ;    ed   abbandonati   ad  ogni    forta  di   delitti 
fanno  beitemmiare  il  nome  del  Dio    d*  Ifraele    dalle   na- 
zioni idolatre,  ch'eglino  iuperano    nella   malizia   e   nell* 
empietà . 

Iddio  iteffo  ci  manifefta  per  via  de'  fuoi  Profeti  ,  e  in  ^cc#  Ci 
ifpezieltà  di  Ezechiele,  l'intenzione  che  ha  avuta  di  far 
fonofeere  agli  uomini  colla  iene  di  tutti  gli  avvenimen* 
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ti  iucceduti  al  fuo  popolo,  di  far  loro  conofcere,  dico  } 
la  profonda  corruzione  del  loro  cuore  ,  e  1'  impotenza 
de'rimedj  puramente  citeriori  per  guarire  un  male  sì  an- 
tico e  sì  difperato.  Queito  diiegno  è  una  delle  gran  chia- 
vi delle  Scritture  ,  e  ci  fa  più  penetrare  nel  fegreto  e 
nello  fpirito  del  Teitamento  antico.  Senza  queito  princi- 
pio la  Storia  Santa  conferva  delle  ofcurità  impenetrabili  * 
e  reità  un  libro  chiufo  per  la  maggior  parte  de'Lettori. 
In  fatti,  perchè  reiezione  di  un  popolo  sì  darò  e  sì  in- 
grato ì  Perchè  tanti  favori  fparfi  fopra  lira  eie  in  prefe- 
renza di  tante  nazioni  migliori  di  eflb  in  apparenza  ì  Per- 
chè un  affetto  sì  perfeverante  a  queito  popolo  malgrado 
una  ingratitudine  sì  perfeverante  ?  Perchè  farlo  paiTare 
per  tanti  itati  diverfi  ?  Perchè  1"  alternativa  continua  di 
promeffe  e  di  minacce  ,  di  coniolazioni  e  di  afflizioni  f 
di  ricompenfe  e  di  gaitighi  ?  Perchè  tante  irruzioni ,  av- 
vertimenti, inviti,  correzioni,  miracoli,  Profeti,  e  fanti 
Condottieri  ?  Perchè  tanti  beneficj  per  un  popolo  che 
non  fé  n'è  approfittato ,  e  né  divenuto  più  empio?  Que- 
ita  profondità  della  fapienza  divina ,  che  ci  reca  itupore , 
dee  nello  iteifo  tempo  iitruirci  :  e  dà  queita  iteiTa  ofcuri- 
tà fparfa  in  tutta  la  direzione  di  Dio  fopra  il  fuo  popo- 
lo efce  una  luce  più  viva  di  quella  del  fole,  che  ci  di- 
moitra  Pinfufrìcienza  di  tutti  i  rimedj  citeriori  per  guari- 
re dalla  fua  corruttela  il  cuore  umano . 

IV.    Vederi   con    tutta   chiarezza    dalla    iteifa    maniera 
onde  1'  antico- Teitamento  è  fcritto  ,    che  '1    diiegno    di 
Dio  nel  darlo  agli    uomini  è  itato  il    renderli   del   tutto 
attenti  a' grandi  efempj  di  virtù  che   fi   ritrovano   in    ef-- 
fo.  La  Scrittura  dice  in  due  parole  la    itoria  degli    em- 
pi ?  Per  quanto  fieno  grandi  nel  fentimento  del  mondo  : 
per  lo   contrario    fi   arreita    per   lungo   fpazio    di   tempo 
tulle  minori  azioni  dev  Giufti  .    Il  primo  libro   de   i    Re 
la  itoria  di  Samuele  ;    il  fecondo   quella    di  Davide  ;    il 
terzo  e  '1  quarto  quelle  di  Salomone,  di  Giofafati  di  E- 
zechia,  di  Elia,  di  Eliieo  ,    dTiaja  .    Sembra    non  parla- 
re degli  empj  che  con  rincrefcimento  ,   che  per  oceafio- 
ne  ,  e  folo  per  condannarli  .  Quando  fi  mette  in  para- 
•Ninivc  §onc  9uant0  ^11^  dice  di  Nembrot  ,  che  fabbricò  le  due 
e  Babi-  più   potenti   *   Città   del    Mondo  ,   è   fondò    il  maggior 
Ionia  *    Imperio  che  mai  fia  itato  neM'  univerfo  ,   con  quanto  el- 
l#cn#      la   riferifce  de'  primi  Patriarchi  j    non    fi   fa    perdi*  ella 
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paflì  tanto  rapidamente  ibpra  cole  di  fomma  importanza, 
che  hanno  dovuto  rendere  fingolariflìma  la  vita  di  que- 
llo famofo  Conquiftatore,  e  darebbono  alla  doria  antica 
amo  lume  e  tant'  ornamento  ,  per  fermarli  per  sì  lungo 
t\  ^po  l'opra  narrazioni  in  apparenza  poco  neceffarie  o 
della  vita  di  Abramo ,  o  di  quella  di  Giacobbe  ,  meno 
illullre  ancora  che  quella  del  ilio  Avo  .  Iddio  dà  a  ve- 
dere in  quello  quanto  i  fuoi  penfieri  fieno  divertì  da'no- 
ftri  ,  facendoci  vedere  nel  primo  quello  che  gli  uomini 
ammirano  e  quello  che  defiderano  ,  e  negli  altri  quello 
eh*  egli  approva  e  quello  che  giudica  degno  di  fua  com- 
piacenza e  di  nollra  attenzione. 

La  Scrittura  preferive  delle  regole  ,  e  fomminillra  de* 
modelli  per  ogni  folta  di  flati  e  condizioni.  Re,  giudi- 
ci, ricchi,  poveri,  maritati,  padri,  figliuoli,  tutti  vi  ri- 
trovano delle  irruzioni  eccellenti  lbpra  tutti  i  loro  do- 
veri. E*  pratica  molto  utile  e  infieme  affai  grata,  di  av- 
vezzare ì  Giovani  ad  unire  dafedeffi  ed  a  riferire  all'im- 
provvilb  molti  efempj  fopra  una  defla  materia. 

I  Re  nella  facra  Scrittura  ,  intendo  quelli  che  fono 
fecondo  il  cuore  di  Dio  ,  non  fi  confiderano  fé  non  co- 
me minillri  del  Re  fupremo  ,  e  non  fi  fervono  di  lor 
autorità  che  per  rendere  i  loro  fudditi  felici  ,  col  reiv 
derli  migliori.  Sono  pieni  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio, 
e  per  lo  pubblico  bene.  Si  confiderino  con  qualche  at- 
tenzione i  fentimenti  di  pietà  ,  che  Davide  fa  vedere 
nel  trafportamento  dell'  Arca  ,  e  ne'  preparamenti  per 
la  fabbtica  del  Tempio  ,  le  miffioni  che  Gioiafat  ordina 
e  fa  egli  fteflb  nel  fuo  Regno,  le  diligenze  di  Ezechia 
per  la  Religione  ,  dacché  cominciò  a  regnare  ,  il  zelo 
infaticabile  di  Giofia  per  rìdabilire  il  vero  culto  non 
iblo  in  Giuda  ,  ma  anche  nelle  dieci  Tribù  ;  fi  vedrà 
che  quefti  Principi  non  fi  credevano  affi/i  fui  Trono 
che  per  far  regnar  Dio  ne'  loro  Stati  .  E  per  moilrare 
che  la  pietà  non  è  contraria  alla  vera  politica  ,  la  Scrit- 
tura affetta  alle  volte  di  riferire  didimamente  le  favie 
cautele  che  prendevano  per  la  guerra  e  per  la  pace  : 
fortificazioni  di  città  ,  magazzini  d'  armi  ,  truppe  rego- 
late: penfiero  dell'  agricoltura  ,  del  nutrimento  e  della 
ficurezza  delle  greggi,  forgenti  ficure  ed  innocenti  dell' 
abbondanza  che  regnava  in  tutto  il  paefe  ,  e  metteva 
il  popolo  in  ìlhtp    di  pagare    £on  gioja  e  facilità  le  iuv 

pofi- 
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porzioni,  Tempre  regolare  fopra  le  vere  neceffità   dello 
Stato,  e  ibpra  le  facoltà  d'ogni  perfoua  privata. 

I   Giudici  ,    i  Magiftrati  ,   i  Minifìri  ,  tutte  le  perfone 
coilituite    in   autorità   ritrovano   de*  modelli    perfetti   in 
Mosè  ,   in  Gioiuè  ,   ne'  Giudici  perfino    a  Samuele  ,   in 
Giob  ,  in  Neemia,  in  Efdra ,  in  Eliacim.  Tutte  le  loro 
azioni  dimoflrano  un  diftaccamento  perfetto   dall'  ìnteref- 
fe.  Non  penfano  a  ftabilire,  o  ad  innalzare  la  loro  fami- 
glia. Sono  popolari,  lemplici,  modelli,  lenza  fatto,  fen- 
za  diftinzioni ,  fenza  guardie  ,   lenza    gelofia  nel   coman- 
do ,    ricevendo  con  gioja   gli  avvifi  degli    inferiori  ,    ed 
annodandoli  volentieri  alla  loro  autorità. 
Ricchi.  Abramo,  Giob,  Booz,  ec. 
E'  noto  quanto  A  bramo   folle   ricco  ,    e  quanto  nello 
fteflb  tempo  folle  liberale  e  generofo.  Avrebbe    confide- 
rata  come  una  macchia  e  come  una  ignominia  per  eflb , 
Gen.  14.  fe  a'tr*  c^e  Wdìb  lo  aveffe  arricchito.  Ts(on  accipiam  ex 
23.         omnibus ,  qua  tua  funt:  diis'egli  al  Re  di  Sodoma,  che 
per  gratitudine  gli  offeriva  tutte  le  ricchezze  che  Abra- 
Gcn.  18.  mo  avea  tolte  dalle  mani  de' nemici,  ne  dicasi  ego  dita- 
*•  »•      vi  ^Abraham.  La  fua  Cala  era  aperta  a  tutti  coloro   che 
paffavano  ,    ed    a  tutti  coloro   che    faceano  viaggio  .    La 
Scrittuta  ci  rapprefenta  il  Santo  uomo  affilo  nel  maggior 
calore   del   giorno   nell*  ingrelfo   di   fua    abitazione  ,    ed 
ivi    porto    come   in   fentinella   dalla     carità  ,    per    atten- 
dervi ,    o    piuttofto   per    cercar   le     occafioni   di    eferci^ 
tare  i"  oipitalità  ,   perchè  dicefi  che  correva  incontro    a* 
paffeggièri  :   Quos  cum  vidìffet  ,   currit  in  occurfum  eo- 
rum. 

Giob  era  un  Principe  potente  ,  e  molto  confederato  ♦ 
La    Scrittura   ci   delinea    nella   fua   perfona     un     ritratto 
magnifico  di  un  uomo  pubblico  ,    coftituito  in  autorità  , 
job.  e  e  colmo    di   ricchezze  .   Conoicea    con    viva    gratitudine 
31.V.18.  che  la  compaffione  lo  aveva  allevato  e  nudrito  fino  dal- 
la fua  infanzia  ,   ed   egli    1*  aveva   avuta    per  guida    fino 
dal  feno  di  fua  madre.  Metteva  al  di  fopra   de'iiioi    più 
Cap.  29.  gloriofi  titoli  V  eflere  V  occhio  del  cieco  ,   il  piede  del 
**.  15-    zoppo,  il  padre  de' poveri,  1"  afilo    de' forertien ,  il  con- 
l6,         folatore  della  vedova,  il  protettore   dell'  orfano  ,   privo 
c  d'ogni  foccorfo  .    Non  ifdegnava  di  entrare  in   difeuffio- 

14.  15/ ne  col  fuo  fervo,  e  colla  liia  ferva  ,   quando   credevano 
avere  qualche  fondamento  di  lagnarfi  di  lui  ,  intimamen- 
te 
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te  perfuafo  eh'  eglino  ed  egli  avevano  un  Signore  comu- 
ne,  e  che  lo  fteflb  Dio,  ch'era  loro  Creatore  ,  era  pa- 
rimente il  Tuo.  Mai  non  poie  la  iiia  confidenza  nelle  lue  v.24.15. 
gran    ricchezze  ;    e    le    difavventure  de'  fuoi    nemici  non 
gli  cagionarono  mai  un'allegrezza  fegreta  .    Acceflìbile  a  *'**  ^ 
tutti  lenza  diflinzione,  informava/!  degli    affari    con    dili- v.  j*.  " 
genza  eftrema.  Vellito  della  giullizia  come  di    un   velli-  y 
mento  Reale,  ed  ornato  coli' equità   de'  fuoi  giudizj    co- 
me di  un  diadema  ,    frappava    all'  ingiufto    la  Tua   preda  v.  17. 
da  i  denti,  e  fpezzavagli  le  mafcelle  a  fine  di  ridurlo  in 
iltato  di  non  nuocere  in  avvenire  .  Il    frutto    più   dolce  v.  11.13. 
che  traeva  dal  Ilio  zelo ,  era  la  foddisfazione  di  aver  li- 
berato colui,  ch'era  in  procinto  di  perire  ,    e    di  rellare 
colmato  di  benedizioni:  e  nel  tempo  ilefTo   ch'era   aflìfo  v.  25. 
in  mezzo  a*  Senatori  ed  a'  Principi  ,    e    n'  era  circondato 
come  un  Re  dalle  lue  guardie,  non  lafciava  di   elTere  il 
conlolator  dedi  afflitti, 

Booz  non  è  men  ammirabile  nel  Ilio  genere  .  Fralle  Ruth»c- 
ricchezze  è  laboriofo  ,  applicato  alle  fatiche  della  cam- 
pagna,  femplice,  fenza  luffo  ,  fènza  dilicatezza  ,  fenza 
effeminatezza,  fenz' alterigia.  Che  affabilità,  che  dolcez- 
za, che  bontà  ver  io  i  fuoi  domellici  ?  //  Signore  fia  con 
voi  y  diffe  a' fuoi  mietitori:  ed  eglino  rifpondono  ad  elfo  : 
Il  Signore  vi  benedica.  Bel  linguaggio  dell'antichità  re- 
ligiofa,  ma  poco  conofeiuta  ne'noih:  giorni. 

Qual  lode  non  merita  quanto  dice  e  fa  verfo  Rut  , 
che  egli  prega  non  andare  in  altro  campo  per  ifpigolar- 
fi  :  ma  di  unirli  alle  fue  ferve  per  bere  e  mangiare  con 
elfo  loro:  e  l'ordine  caritativo,  che  diede  alle  lue  gen- 
ti di  lanciarla  tagliar  dell'orzo  con  elfi,  e  di  gettare  an- 
che a  bello  ftudio  delle  fpighe  nel  campo  ,  affinchè  ella 
potefie  adunarne  fenza  roiTore  ;  ingegnandoci  con  quella 
lavia  azione  a  niparmiare  a  coloro,  a' quali  facciamo  del- 
le liberalità,  la  confufion  di  ricevere,  ed  a  noi  il  elfi  la 
tentazione  della  gloria  ,  ed  anche  del  piacere  di  dare  ! 
De  veftrìs  quoque  manipulis  projicite  de  induflria  >  & 
rewanere  per min ite ,  ut  abfque  rubore  collìgat-. 

Tobia  .  Lo  Spirito  Santo  ci  dà  in  quello  fant*  uomo 
un  modello  perfetto  della  vita  privata  ,  e  ci  mollra  in 
eflb  V  adunamento  di  tutte  le  virtù  e  di  tutti  i  doveri 
di  quello  llato  .  Vi  fi  vede  una  collanza  nel  difender/! 
fino    dalla   fua  tenera    età  dal   contagio  del    pravo  efem- 

pio: 
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pio  •  una  egualità  di  ipirito  nelle  differenti  umazioni  del- 
la vita  :  una  generofità  nella  fua  abbondanza  nel  folleva- 
re  "l'infelici,  e  nel    preftare    anche    groffe   forame   lenz 
intesene  :  una  pazienza  nel  fopportare  la  povertà  ellrema 
non   folo    fonza    mormorazione  ,   ma    con  rendimento  di 
«razie:  un  coraggio  invincibile  nell' efercitar   1'  opere    di 
mifericordia  :  una"  dolcezza  nel    foffrire   le    contraddizioni 
domeniche  :  una  ferma  confidenza  in  Dio  nelle   più   du- 
re prove  :  un'  attenzione  continua  nell'educar  iuo  figliuo- 
lo, tanto  co' Cuoi  efempj,  quanto  colle  lue  lezioni  ,   nel 
timor  del  Signore,  nella  giultizia  verfo  il  Profumo , .nel- 
la compaffione  verfo  i  poveri  :  in  fine  una   viva  e  ferma 
afpettativa  de*  beni  futuri  ,  che  lo  fofteneva   e  lo  conio- 
Tob.  2.  lava  in  mezzo  alle  maggiori  afflizioni.  W*  fia™>dicj> 
««•        figliuoli  decanti  ,  ed  attendiamo   t*™'*/^1**»/'* 
dare  a  coloro,  che  non  violano  mai  la  fedeltà  ,  che  gli 
hanno  promejfa.  .  ,        y  i 

Poveri.  Qual  efempio  è  G.ob  per  coloro  ,   a  quali  le 
difavventure  improvvife  rapifcono  a  »n  cPtt0/L  &  to' 
.*ob-  *  colta.  //  Signore  me  T  aveva  date  ;   il  Signore   me  le  to 
""         vlie    il  fuo  nome  Ita  benedetto.  ' 

Rut    Citali  che  Booz  fi  degni  gettar   gli   occhi   fo- 

!i   „„;  flr-nfora      infesna   alle    perfone  ridotte  , 
pra  una  donna  itramera  ,   uucgu  r       ff  -y 

com'ella,  alla  mendicità,  quanto  debbono    enei    umili 
«     facendo  rifleffione  che  nulla  è  dovuto  ad  effe. 
^Quanto  la  forte  de' poveri  farebbe  degna  d' invid  : fé 
avellerò     come  Tobia,  quella  bella   maffima    nel  cuoi  e  . 
7* ■  <•  ^  temei ,  mio  figliuolo.  E'vero  che  fiamo  pov^ma 
M  avremo  molta  facoltà,  fé  temeremo  Dio  ,  fé   ci  asterremo 

dal  peccato,  e  fé  faremo  delle  opere  buone. 

Perfone  unite  iti  matrimonio  .  Le  fante  mogli  d 1 
triarchi  Sara  figliuola  di  Raguele,  Rut,  Eller,  Giudit. 
Toba  padre  e"figliuolo ,  Giob.  Una  fola  efpreff.one  di 
ieft'mtfrao  ci  moftra  fino  a  qual  fegno  gli  annchi  giu- 
fti  portavano  la  caftità  coniugale .  Giob  era  principe  ric- 
co e  potente,  che  viveva  nell'abbondanza ,  era  circonda- 
to da  una  Corte  attenta  a  recargli  piacere.  Ime  ci  fa 
fiere  egli  fieffo  ,  aver  egli  fatto, un  patto  cogli  occhi 
fooi,  ed  averli  impolla  una  legge  leverà  di  non  mai  ar- 
Job.3«.  rèllare  i  fiioi  fguardi  fopra  una  vergine  Tepigtfcdus 
cum  oculis  meis,  ut  ne  cogitarem  qmdem  de  ™2'»?; 
Quanto  ho  detto  degli  flati  diverfi,   pe  quali  fl  ntro- 
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vano  regole  e  modelli  nella  Scrittura,  dee  anche  inten- 
derli delle  doverle  virtù  ,  e  di  tutte  le  materie  della 
Morale, 

La  virtù  fempre  efercitata  ,  purificata  ,  e  fortificata 
dai  mali.  Abele >  Abramo,  Qiuieppe  Mosè  ,  Davide  , 
Diob,  Daniele,  ee. 

Il  peccato  infelice.  Caino,  Abimelec,  ed  i  Sichimiti, 
Affalon,  Achitòfel,  Geroboammo,  Baafa,  Acab. 

Ter  dono  delle  ingiurie.  Abramo  verfo  Lot.  Giufeppe 
verfo  i  iuoi  fratelli .  David  verfo  Saul . 

Opprejfione  dey  poveri.  De'  deboli,  delle  vedove,  de- 
gli orfani ,  degli  ftranieri  ,  grida  vendetta  e  P  ottieqe  , 
Abele  contro  Caino.  Giacob  contro  Labano  ,  ed  Efaù  • 
Ifraele  contro  gli  tgizj  .  Il  fangue  de*  figliuoli  di  Ge- 
deone contro  Abimelec  .  Uria  contro  Davide  ,  Nabot 
contro  Acab,  e  Gezabella. 

La  penitenza  copre  i  maggiori  peccati  ,  ed  arrefta  le 
più  terribili  minacce.  I  Niniviti,  gV  Ifraeliti  affai  fpef- 
io.  Acab,  Manafle. 

V.  La  Cognizione  di  Dio  ,  e  de'  fuoi  attributi  dev* 
effere  uno  de'  maggiori  frutti  dello  ftudio  della  Storia 
Santa. 

Unità  di  Dio-  Quella  verità  rifplende  dappertutto  nel- 
le Scritture,  nelle  quali  pare  che  Iddio  dica  ad  alta  vo- 
ce, che  non  vi  è  altro  Dio,  altro  Signore,  che  egli.  Ego  j£a'&^* 
Dominus ,  jy» non efl alius ....  Ego  Deus,  i$»  non  efl  alius. 

L'Onnipotenza  di  Dio  manifeftata  dalla  creatone,  dal- 
la confervazione  ,  e  dal  governo  dell*  Univerfo  :  dalla 
facilità  ,  colla  quale  innalza  al  trono  e  ne  precipita  chi 
vuole  :  fìabilifce  gP  Imperj  e  gli  diftrugge  :  rende  le 
nazioni  floride  e  miferabili  :  dall'imperio  iupremo  eh*  e- 
fercita,  non  fplo  fopra  tutto  ciò  ch'è  efteriore  e  viabi- 
le; ma  fopra  gli  animi  e  fopra  i  cuori,  facendoli  palla- 
re  a  un  tratto  da  una  rifoluzione  prefa  ad  un*  altra  in 
tutto  contraria  iecondo  i  iuoi  difegni.  EJ°mpj.  Labano, 
ed  Efaù  marciando  contro  Giacob  .  Configiio  di  Achi- 
tòfel diltrutto  da  quello  di  Cufai  ,  L*  efercito  tutto  di 
Giuda  trafportato  dall'  ira  e  dalla  vendetta  marciando 
lotto  Roboammo  contro  Geroboammo  ,  arreftato  e  li- 
cenziato  nel  punto  iteffo  da  una  fola  parola  del  Profe- 
ta .  L'  efercito  d'  Ifraele  ritornando  in  Samaria  carico 
di  fpoglie  ,  rimandando  ducentomila  prigioni  filila  lem-. 
Tomo  III.  G   *  plicc 
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plice  nmofcmzà  di  alcuni  Signori  grandi  di  Samaria* 

Bontà  di  Dio3  e  fuoi  motivi.  Si  diffonde  con  foprab- 
bondanza  e  fenza  renderli  efauita  ,  eflendo  prodiga  del 
neceffario ,  del  comodo ,  del  deliziofo ,  lopra  uomini  che 
non  lo  conofcono  ,  o  non  gliene  rendono  grazie  ,  o  1* 
offendono  e  lo  beiterìimiano . 

Tazienzà  di  Dio  .  Egli  iopporra  i  peccati  e  f  impe- 
nitenza degli  uomini  per  molti  fecoli  ,  dalle  predicazio- 
ni di  Enoc  perfino  al  Diluvio  .  La  miiura  degli  Amor- 
rei non  è  colma  le  non  dopo  più  di  quattroeent'  anni  . 
Il  Popolo  Ebreo  ne  fomminilira  molti  efempj  ,  fpezi ai- 
mente  la  rovina  di  Samaria  e  di  Gerufalemme  >  e  la 
cattività  d'  Ifraele  e  di  Giuda  ,  onde  quelli  due  Regni 
erano  Itati  minacciati  pel  corfo  di  più  fecoli* 

Gìuftizia  di  Dio.  Quando  fi  fa  palefe  ,  ella  è  terribi- 
le ,  opprimente  3  inesorabile  :  nulla  può  arreltarla  ,  né 
volgerla  altrove.  Diluvio,  Sodoma,  Ninive  ,  Babilonia. 

Il  carattere  del  gaitigo  è  per  P  ordinario  proporzio- 
nato alla  natura  della  colpa  .  Tutta  la  terra  infettala 
dagli  uomini  ,  è  tutta  fommerfa  dall'  acque  dell'  Dilu- 
vio .  Le  città  infelici  ardendo  del  fuoco  impuro  9  tono 
confumate  dal  fuoco  .  L'  adulterio  e  1'  omicidio  di  Da- 
vide fonò  vendicati  cogP incetti  e  colle  uccilioni  de' fuoi 
figliuoli  é 

La  Trovvidenza  di  Dio,  entra  in  tutto,  prefiede  a  tut- 
to perfino  ali'  ultima  circoitanza,  regola  e  fa  tutto.  Id- 
dio chiama  la  fame,  la  fpada  ,  la  pelle  per  punir  degli 
ingrati  ed  umiliar  de'fuperbi.  Sufcita  a  un  tratto  lo  fpi- 
rito  de' popoli >  che  non  penfano  alla  guerra,  e  gli  con- 
duce di  lontano  per  mettere  in  difolazione  un  altro  po- 
polo peccatore  ,  Infpira  alle  truppe  P  ardore  ,  il  corag- 
gio,  l'ubbidienza,  il  difprezzo  delle  fatiche  e  de'perigli. 
Dà  a?  Capi  la  vigilanza  ,  P  attività  ,  P  audacia  per  im- 
prender le  cofe  più  difficili;  l'antivedere,  il  difcernimen- 
to  degli  fpedienti  più  utili  ;  P  autorità  e  P  arte  di  farli 
nello  ttelfo  tempo  temere  ed  amare.  Leva  gli  oltacoli  , 
facilita  le  imprefe,  accorda  il  fucceffo.  Per  lo  contrario 
toglie  a  coloro,  che  vuole  mandar  in  rovina  ,  il  confi- 
glio ,  la  prelenza  di  fpirito ,  la  forza ,  il  coraggio .  Get- 
ta il  difordine  e  la  colternazione  negli  eferciti  ,  perfino 
a  far  volger  le  fpade  de'foldati  contra  i  loro  compagni. 
Ghigne  a'  fuoi  difcgni  co*  mezzi  più  centrar)  >  come  la 
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ftoria  di  Glufeppe  lo  moftra  :  e  fovcnte  vi  ghigne  per 
via  di  mezzi ,  che  fembrano  effetto  del  puro  cafo  ,  ben- 
ché fieno  tutti  concertati  e  preparati  da  una  fapienza 
infinita  :  come  la  itoria  di  Davide  dal  fùo  fiato  di  pa- 
llore  fino   alla   morte    di   Saul    lo  fa  chiaramente  vede- 

I  Maeftri  nell'  efpltcare  la  Storia  Santa  a*  Giovani 
non  poffono  mài  eccedere  nelP  infiftere  fopra  la  Piovve 
denza,  eh*  è  uri  attributo  di  Dio  ,  la  di  cui  cognizione 
è  la  più  intereffante  ,  la  più  importante  ,  la  più  necef- 
faria  ,  che  influifea  ili  tutti  gli  avvenimenti  pubblici  e 
privati  ;  che  ogni  uomo  dee  aver  prefente  in  ogni  cir~ 
coftanza,  della  vita  ,  in  ogni  azione  della  giornata  ;  eh' 
è  la  più  ferma  bafe  della  Religione  ;  che  ferma  i  lega^ 
mi  più  naturali  e  più  ftretti  della  Creatura  col  Crea- 
tore ;  che  le  fa  féntire  di  vantaggio  la  fua  dipendenza 
univerfale,  la  fua  debolezza  ,  i  fuoì  bifogni  ;  che  le  of- 
ferifee  occafioni  delle  maggiori  virtù  ,  della  confidenza 
in  Dio,  della  gratitudine,  del  difhccamento ,  dell'  umil- 
tà ,  della  raflegnazione  ,  della  pazienza  ;  e  che  fommi- 
niftra  alla  pietà  ed  al  culto  religiofo  la  materia  pili 
ordinaria  de'  fuoi  efercizj  coir  orazione  ,  co'  voti  ^  co* 
ringraziamenti,  co'  facrificj. 

Cognizione  dell'  avvenire.  Uno  de'  caratteri  più  inco- 
municabili della  Divinità  è  la  cognizione  dell'  avvenire  : 
Sovente  Iddio  sfida  le  falfe  Divinità  a  predicare  ciò  che 
dee  fuccedere .  JLnnuntiate  qu#  ventura  funt  infuturimi ,  *  ,  **? 
&  feiemus  quia  Dii  efiis  vosi  Bifogna,  nelP  infegnare  la  Jo 
Storia  Santa  ,  farvi  attentamente  oflervare  a'  Giovani  le 
predizioni  più  famofe  ,  ò  rifguardino  gli  avvenimenti 
temporali,  o  abbiano  rapporto  alla  Religione  ,  e  far  lo- 
ro oflervare  il  carattere  de'  Profeti  ,  la  lor  miffione  ,  il 
fine  ed  i  pericoli  di  lor  minifterio  .  Sono  fanti  e  fenza 
taccia  ne*  loro  cofturrii  9  menano  una  vita  povera  ed  o- 
fciira  ,  fenz'  ambizione,  fenza  intereffe  ,  fenza  trarre  al» 
cun  vantaggio  dalle  loro  predizioni  .  Sono  mandati  ad 
increduli  ,  che  lor  contraddicono  ,  e  gli  perfeguitano  ; 
non  fi  rendono  fé  non  dopo  1'  evidenza  del  compimen- 
to .  Le  loro  predizioni  rifguardano  gli  avvenimenti 
pubblici  ,  ed  annunziano  il  dellmo  de  Regni .  Sono  cìr- 
conftanziate,  pubblicate  gran  tempo  prima  del  compi- 
mento, conofciute  da  tutti  ,    e   adattate  alla  capacità  de' 

G     2  più 


IOo  Tarte  II  Della 

più  feinpiici  •    Tutti   quelli   caratteri   uniti  infieme  fono 
potenti  motivi  di  credibilità. 

VI.  In  fine  ,  eflendp  Gefucrifto  il  fine  della  Legge  , 
}>Ìfogna3  quando  1!  pccafione  naturalmente  fé  ne  preten- 
da ,  farlo  feorgere  a*  Giovani  nelle  ftorie,  che  fono  ad. 
efli  efplicate;  ne*  facrificj  ,  nelle  cerimonie  ,  nelle  azior 
ni  de*  Patriarchi  ,  de%  Giudici,  de*  Ile,  de*  Profeti;  in 
lemma  di  tutti  coloro  che  Iddio  ha  eletti  per  efler  fi^ 
gura  in  qualche  parte  o  di  Gefucrifto  ,  p  della  Chiefa  y 
eh'  è  fua  opera  e  fua  fpofa. 

VII.  A  tutte  quelle  offervazioni  credo  dover  aggiii- 
gnere  un'  altra  fopra  j  privilegj  della  pietà  ,  alla  qua! 
è  rmportantitTìmo  il  rendere  la  gioventù  attenta  .  In 
fatti  Iddio  ha  voluto  inoltrare  con  tutta  la  contmuazior 
ne  della  itoria  dell'antico  Teftamento,  che  tutte  le  pro- 
mette e  tutte  le  ricompenfe  ,  anche  per  la  vita  prefen- 
te  ,  erano  attaccate  alla  pietà;  che  tutti  i  beni  tempo- 
rali vengono  da  Dio  come  loro  unica  forgente  ,  e  che 
pon  li  debbono  attendere  che  da  lui  lblo,  benché  ne  ri- 
serbi a'  fervi  fuoi  neir  eternità  di  più  degni  di  fua  ma- 
gnificenza ,  e  di  più  proporzionati  alla  virtù  .  Quella 
pietà  ,  il  proprio  carattere  della  quale  confilteva  in  una 
ferma  confidenza  in  Dio,  regolava  fola  il  dettino  del  fua 
popola,  e  decideva  alfolutamente  della  felicità  pubblica 
é  della  forte  dello  Stato  ♦  Tutto  era  mifurato  fopra  di 
cfla 5  le  ltagioni  favorevoli,  V  abbondanza,  la  fecondità, 
la  vittoria  fopra  ;  nemici  ,  la  liberazione  da'  maggiori 
pericoli  ,  V  efenziope  da  ogni  giogo  ftraniero,  il  godi- 
mento di  tutti  i  vantagg]  che  fi  pofifon  guftare  nel  feno 
di  una  pace  profonda.  Ella  otteneva  tutto  e  tutto  fu- 
perava .  Gionata  folo  col  fuo  icudiere  mette  in  fuga  un 
eiercito  intera:  Davide  fenz'  armi  atterra  il  Gigante,  e 
fi  mette  in  ficurq  coritro  gli  artificj  e  la  violenza  di 
Saul  :  Gioiafat  fenza  trar  dal  fodero  la  fpada  ,  trionfa 
di  tre  popoli  confederati  contro  di  elio  :  Ezechia  falva 
Gerufalemme  e'1  Regno  di  Giuda ,  vedendo  perire  cent' 
ottantacinque  mila  Affirj .  Per  lo  contrario  1*  empietà 
traeva  rutti  i  flagelli  dell'  ira  di  Dio  ,  la  fame  ,  la  per 
Ite,  la  guerra,  le  feonfìtte ,  la  fchiavitudine  ,  la  rovina 
intera  d'elle  più  potenti  famiglie;  e  '1  peccato  conduce- 
va  Tempre  ad  uri  fine  infelice  . 

Simili  offervaziqni  ppflòno  molto  fervire   ad   infpirare 

infen- 
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infenfìbilrhénte  ,  con  gullo  ,  fenza  fatica  ,  fenz'  affetta 
zione ,  lenza  comparir  di  predicare  ,  o  far  lunghe  mr  - 
ralità ,  fentimeuti  di  pietà  .  Quello  è  '1  fine  principale 
che  Iddio  fi  è  propollo  coli'  unire  tutti  i  doveri ,  tutte 
le  virtù,  tutti  1  precetti,  tutte  le  verità  falutari  ,  tutti 
i  millerj,  in  lomma  tutta  la  Religione  ad  alcoiv  fatti  ' 
onde  gli  uomini  d'  ogni  condizione  ,  d'  Ogni  tta  $ 
ogni  torta  di  carattere  formx  moffl  ,  perchè  fono  ad atta». 
ti  alla  loro  capacità,  e  non  Kanno  minore  allefa^ento 
che  ùtile.  Omettere  tali  ofTervazioni  ,  farebbe  un  prC 
vare  1  Giovani  de'  maggiori  frutti  che  prefenrino  i  il 
bri i  tanti  ,  e  un  lateiar  loro  ignorare  quanto  e  V  anima 
delle  Scritture. 

Dopo  aver  notate  le  cofe  principali  the  fi  pofTonsof- 
lervare  leggendo  ed  efplicando  Ja  Storia  Santa,  ed  aver 
come  pelati  i  fondamènti  e  i  princip;  di  quefto  fudio  , 
mi  reila  a  farne  1'  applicazione  ad  alcune  ftorie  parti. 
colari  ,a  fine  di  mòlìrare  come  fi  poffano  mettere  in 
pratica  le  regole  che  ho  date  ;  Tanto  fono  per  procu- 
rar di  efeguire  col  maggior  ordine  e  colla  rarfeeiof 
chiarezza  che  mi  faranno  potàbili ,  oS 

CAPÌTOLO    SECONDO. 

applicazióne  de'  "Princip)  ad   alcuni  Efetnpj  . 

pvUe  grand*  uomini  molto  famofì  neila  Sacra  Scrftttt- 
4-/  r3<  ifn  fommimftreranno  gii  elempj  ,  a*  quali  an- 
pllc..ero  'e  reS°le  ehe  ho  affegnate:  Giufepp^  ed  È- 
«chia.  A  quelle  due  -ftorie  aggiugnerò  un  articolo  fi* 
^pra  le  profezie. 

artìcolo    primo, 

Storia  di  Giufeppe* 
£Ome  quefta  fafrj  moìtQ  ltofa  è  moftQ  ^^      ^ 

t*  c,W        "?*  ia{ciarn?'  °Vvero  ad  abbreviarne  moJ- 

lunSr  t^SJ  beaèhe  **  iommo  inte«ffanti ,  per  nonai- 
iungar  troppo  quello  racconto. 

L  *' ?!*%*£  ™ndut0  *a'f™  frolli:  condotto  ih  Egitto 
in  caja  d,  Vuufar:  pofio  frigi**:  Gè»,  cap.  J7..39.  e  40. 

G     i  Già- 


.1-  Tane  II  Bella  . 

Giacob  aveva  dodici  figliuoli  ,  de'  quali  »  pm  g.ova- 
«i  erano  Giufeppe  ,  e  Beniamino.  Aveva  avuti  quelli 
Sue  uìtn™  di  Rachele,  L'amore  particolare  che  Giacob 

«rav-,  a  Giufeppe  la  libertà  che  querti  prefe  di  ac- 
SJ?r  d  etto i  fuoi  fratelli  di  un  delitto  che  non  e 
nominato  dalla  Scrittura  ,  e  '1  racconto  che  loro  fece 
de'  fogni  che  fignificavano  la  fua  futura  grandezza  ,  ec- 

^^^TV^M  J*  nella  campa- 
ona  dov°e  pafteV.no  le  loro  gregge  fi  dittero  gli  un.  a- 
Sii  altri'  Ecco  il  fognatore  che  viene  ;  andiamo  ,  ucci- 
I  fi  e  fi  ! SU  denuo  una  vecchia  alterna  !  dopo  di 
*?"'/:  \ZaZ    ,'  ,(,,    oli    avranno    fervito  i  fuoi  fogi 


ciò  fi  vedrà  a  che  gli  avranno  r 
Sopra  la  rimortvanza  di  Ruben  ,  fi  contentarono .  <J  get- 
«rlo  nella  cirterna  ,  dopo  avergli  levata  Ja  fua  velie  . 
B  n  pfefto  anche  m  lo  tratterò,  per  venderlo  ad  alcuni 
Mercanti  Ifmaeliti  i  quali  andavano  in  Egitto  ,  a  quali 
In  fatti  lo  vendettero  per  venti  monete  dargento.  Do- 
po 1  ciò  prefero  la  fila  vette  ed  avendola  bagnata  ne 
fanone  di  un  capretto  ,  la  mandarono  a  Giacob  ,  e  gli 
fecero  dire:  Ecco  una  verte  che  abbiamo  ritrovata .  ve- 
dete fé  fotte  quella  di  vortro  figliuolo .  Egli  la  riconob- 
be e  ditte  :  Quella  è  la  velie  di  mio  figliuolo  .  Una 
fiera  crudele  lo  ha  divorato;  una  fiera  ha  divorato  Giu- 
feppe. Egli  lacerò  le  fue  vertimenta,  ed  ertendofi nco- 
peno  di  un  ciliccio  ,    piiflfe  per  lungo  tratto  di  tempo 

11  GH  ISìu  condutt.ro  Giufeppe  in  Egitto  dove 
lo  vendettero  ad  uno  de'  primi  ufficiali  della  Co  te  di 
Fa  Jone,  nomato  Putifar.  Il  Signore,  dice  la  Scrittura 
era  con  Giufeppe  ,  e  tutto  felicemente  ghrtufitva  .  11 
S  Padrone,  il  quale  ben  vedeva  che  Iddio  era  conef 
fo  lui,  gli  prefe  affetto.  Lo  fece  foprantendente  alla  fua 
cafa  e  fi  ripofava  affolutamente  fopra  di  etto  nella 
cura  di  tutti  Ì  fuoi  affari.  Iddio  ancora  colmo  di  bene- 
Eni  la  cafa  di  Putifar,  e  moltiplicò  le  fue  facoltà 
ner  oCTni  parte  a  cagion  di  Giufeppe.  . 

Era  ala  molto  tempo  che  Giuftppe  dimorava  in  quel- 
la cafa  f  quando  la  fua  Padrona  avendolo  rifguardato  con 
defiderio  men  buono,  lo  ftimolò  nell'attenza  di  tuo  ma- 
rito a  commetter  feco  il  peccato.  Ma  Giuieppe  n  ebbe 
orrore      e   le  ditte  :   Come  farò  io  tanto  ftellerato  per 
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abufarmi  della  confidenza  che  '1  mio  Signore  ha  in  m$  % 
e  per  peccare  contro  il  mio  Dio  ì  Ella  continuò  della 
iteiìa  maniera  per  molti  giorni  ,  lenza  poter  ottenere 
cola  alcuna.  Alla  fine,  un  giorno  che  Giuleppe  era  io- 
Io,  lo  afferrò  per  lo  mantello,  e  lo  limolava  ad  accon- 
sentire al  pravo  fuo  defiderio.  Allora  Giuleppe,  lardan- 
dole nelle  mani  il  mantello  ,  fuggì  .  La  donna ,  piena, 
di  difpetto,  proruppe  in  un  gran  grido,  ed  evendo  chia- 
mate le  genti  di  lira  cala,  dille  loro  che  Giuleppe  avea 
voluto  farle  violenza,  ed  avea  prefa  la  fuga,  iubitoche 
l'aveva  udita  alzare  la  voce  .  Allorché  il  marito  fu  di 
ritorno,  gli  perfuaie  lo  Hello,  inoltrandogli  il  mantello, 
come  prova  di  quanto  diceva.  Putifar  /troppo  credulo 
alle  parole  di  fua  moglie,  entrò  in  gran  collera  ,  e  lo 
hcc  chiudere  nella  prigione  ,  nella  qual  erano  coloro 
che  venivano  arrellati  per  comando  del  Re  .  Ma  M  Si- 
gnore fu  con  Giuleppe,  n'ebbe  compaffione,  e  gli  fece 
ritrovar  grazia  appreiTo  il  Governatore, 

Mentre  Giuleppe  era  prigione,  due  de' maggiori  uffi- 
ciali della  Corte  di  Faraone,  cioè  il  Coppiere  maggiore, 
e  '1  maggior  Panattiere  ,  vi  furon  condotti  per  ordine 
del  Re  .  Il  Governatore  ne  diede  la  cuitodia  a  Giulep- 
pe, come  di  tutti  gli  altri  prigioni.  Indi  a  qualche  tem- 
po ebbero  amendue  nella  ItelTa  notte  un  fogno,  chelor 
cagionò  non  ordinaria  inquietudine  .  Giuleppe  loro  ne 
diede  V  elplicazione  •  Predille  al  Coppiere,  che  fra  tre 
giorni  farebbe  polio  di  nuovo,  nell'  efercizio  della  fua 
carica  j  e  al  Panattiere  che  fra  tre  giorni  Faraone  lo 
farebbe  attaccare  ad  una  croce ,  fulla  quale  la  fua  carne 
farebbe  lacerata  dagli  uccelli  .  Le  cole  feguirono  come 
le  aveva  dette.  Il  gran  Panattiere  fu  fatto  morire,  e  V 
altro  riporto  nel  fuo  ufficio.  Giuleppe  aveva  pregato  il 
Coppiere  di  ricordarli  di  lui  ,  e  di  ottenere  dal  Re  I4 
fua  libertà:  perchè,  dille,  fono  ilato  tolto  per  inganno 
e  per  violenza  dal  paeie  degli  Ebrei  ,  e  fon  llato  rin- 
chiudo in  quella  prigione  ,  fenz'  effer  colpevole  .  Ma 
quell'ufficiale  elfendo  rientrato  in  grazia,  non  pensò  più 
air  interprete  del  fuo  fogno. 
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RIFLESSIONI. 

Domanda.  Che  fi  dee  penfare  della  maniera  di  opera- 
re di  Dio  fopra  Giufeppe  ,  a  cui  la  ftia  virtù  non  trae 
che  mali  trattamenti,  o  dalla  parte  de' fuoi  fratelli  che 
T  odiano  ,  e  lo  trattano  con  ellrema  crudeltà  ,  o  dalla 
parte  della  moglie  di  Putifar  fua  Padrona  3  che  impuni- 
tamente lo  calunnia  $  e  lo  fa  chiudere  in  una  prigióne 
come  uno  fcellerato  ì 

Rifpcfta.  Iddio  con  quella  maniera  di  operare  ha  vo- 
luto darci  importanti  iftruzioni. 

1.  E'  fuo  diiegno  il  difingannare  gli  uomini  della  fai- 
fa  idea  che  hanno  della  Provvidenza  ,  e  della  falfa  idea 
che  hanno  della  virtù.  Credono  che  Iddio  trafctiri  la  cu- 
ra delle  cofe  umane,  quando  coloro  che  lo  temono  fo- 
no fra  le  miferie  e  le  oppreflioni.  Credono  che  la  virtù 
debba  fempre  render  felici  in  quella  vita  coloro,  che  ne 
hanno  una  /incera.  La  Scrittura  diftrugge  quelli  falli  con- 
cetti coll'efempio  di  Giufeppe ,  fopra  di  cui  fono  atten- 
tinomi gli  occhi  di  Dio  ,  ed  è  nulladimeno  odiato  da* 
fuoi  fratelli,  venduto  5  calunniato  *  pollo  in  prigione  : 
ha  confervata  una  virtù  in  tutto  pura  ,  fenz'eiTerne  più 
felice  per  lo  corfo  di  più  anni  ;  e  non  è  caduto  nella 
cattività  e  nel  pericolo  di  perder  la  vita  ,  fé  non  per- 
eh'  è  iellato  fedele  ne*  fuoi  doveri  .  E*  vero  che  Iddio 
fpezzò  di  poi  i  fuoi  legami,  e  lo  innalzò  ad  un*  auto- 
rità fuprema.  Ma  Giufeppe  era  preparato  a  foffrir  V  op- 
preflione  pei/ino  nel  fine  di  fua  vita  .  Acconfentiva  di 
morire  in  prigione  3  le  Iddio  lo  avelie  voluto  :  ed  egli 
non  farebbe  flato  meno  preziofo  agli  occhi  fuoi.nèmen 
ficuro  de' beni  eterni  che  fperava  dalla  fua  mifericordia  3 
quando  foife  flato  creduto  elTerne  abbandonato  perfino  al 
momento  eilremo. 

D.  Si  vede  effettivamente  che  Iddio  abbia  prefa  una 
cura  particolare  di  Giuieppe  nel  tempo  di  fue  difavven- 
ture? 
Cen,  e.  R.  Pare  che  la  Scrittura  abbia  prefo  a  farci  oflervare 
i9*  la  protezione  di  Dio  fopra  il  fuo  fervo  ,  coir  avvifarci 
che  fu  fempre  con  elfo  lui  ,  e  che  per  quella  ragione 
tutto  felicemente  riuicivagli  :  che  gli  fece  ritrovar  la 
grazia  appreflb  il  fuo  padrone,   il  Quale  conobbe  che  1 

Si- 
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Signóre  era  con  Giufeppe;  e  che  lo  favoriva  e  lo  bene- 
diceva in  tutte  le  fue  azioni  ;  che  infpirò  a  Putifar  di  v. 
dargli,  tutto  che  folfe  giovane  ,  V  autorità  fopra  tutta 
la  tua  cafa;  che  per  unire  il  Padrone  al  fuo  fervo  con 
affetto  più  durevole  e  più  forte  ,  il  Signore  colmò  di  v* 
benedizioni  la  caia  dell'Egizio  a  cagion  di  Giufeppe  ,  e 
moltiplicò  i  di  lui  beni  tanto  nella  città  ,  quanto  nella 
campagna  ;  di  modo  che  '1  fuo  Padrone  non  aveva  al- 
tro penfiero  che  di  metterli  alla  menfa  e  di  prendere  il  v.  1U 
cibo.  Che  quando  Giufeppe  fu  follo  in  carcere  ,  il  Si- 
gnore n'ebbe  compaffione;  che  gli  fece  ritrovar  la  gra- 
zia parimente  appreffo  il  governatore  della  prigione  ;  v.  s»< 
che  gì*  infpirò  di  lafciare  a  Giufeppe  la  cura  di  tutti 
coloro ,  che  vi  erano  chiufi  ,  fenza  aver  prefa  notizia  di 
cofa  alcuna  5  e  di  confidargli  il  tutto,  di  modo  che  nul- 
la faceva!!  fenz' ordine  fuo*  che  in  fine  il  Signore  lo  fe- 
ce riufeire  in  ogni  cola.  w**ì* 

D.  Non  oliarne   tutti  quelli   favori  ,   la   prigione  non 
era  forfè  a  Giufeppe  un  affai  molefto  foggiorno? 

R.  Allorché  fu  pollo  in  prigione  ,    tutto  pareva  aver- 
lo abbandonato  :    ma  Iddio    era    fcefo   con   elfo  lui  nell* 
ofeura  dimora,  nella  qual  era  llato  rinchiufo  .    Fuit   au-  Cen  . 
tem  Dominus  cum  Jofepb;  e  la  Scrittura   non   teme  dire  ai»' 
che  la  Sapienza  eterna  fi  refe  come  prigioniera  con  elfo 
lui  :  Hrfc  defeendit  cum  ìlio  in  foveam  y   &  in   tìnculis  Sap.  **? 
non  dereliquit  eurn*  Ella  mitigava  le  lunghe  notti  palfa-  th 
te  fra'  patimenti   e   vigilie  :   illuminava   le   tenebre  che 
non  potevan  elfere  penetrate  dalla  luce  del  fole  ;  toglie- 
va alla  folitudine  ed    alla   cattività  ,   della  quale   he^tet- 
ture  e  le  occupazioni  non  potevano  diminuire  ne  fofpen- 
dere  il  fentimento  ,   il  pefo   terribile  della  noja  che  ab- 
batte i  più  collanti  :  in  fine  faceva  feorrere  nel  fuo  cuo- 
re una  pace  ,   la  forgente  della   quale    era   invifibile  ed 
inefaulla.  Allorché  Giufeppe   fu   fatto   compagno  di  Fa- 
raone fui  trono  3  non  dicefi  che  la  Sapienza  con  elfo  lui 
vi  faliffe,  come  fi  dice  che  con  elfo  lui  feendeffe   nella 
prigione.  Lo  accompagnò  fenza  dubbio  nel  fecondo  lla- 
to; ma'l  primo  era  più  caro  a  Giufeppe  ,  e  dev'  cfferlo 
a  chiunque  ha  fede. 

D.   Qual   altra  iflruzione   Iddio    ha   egli  voluto  darci 
nella  maniera  di  operare  da  effo  tenuta  verfo  Giufeppe? 

R.  Ha  voluto  in  fecondo   luogo   farci  fapere  come  la 

fu* 
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fua  provvidenza  conduce  tutte  le  cofe  all' efecuzione  d£ 
fuoi  dilegui  ,  e  com'  ella  vi  fa  fervire  gli  ofiacoh  fteffi 
che  -li  uomini  fi  sforzano  opporvi  .  I  difegno  di  Dio 
era  innalzare  Giufeppe  ad  un  punto  di  grandezza  e  di 
poffanza  ,  a  cagion  del  quale  i  fuor  frateUi  fi  iaretton 
ridotti  a  proftrarfi  umilmente  avanti  ad  eflo  .  1  ti  atei h 
di  Giufeppe  vi  fi  oppongono  ;  ma  non  vi  e,  .  «£* 
rrov.».  Scrittura,  rJfaviezza,  né  prudenza,  ne  confetto  centra 
i°>  il  S tenore.  Quanto  fanno  per  umiliar  Gm  teppe,  e  1  pri- 
mo grado  col  quale  Iddio  lo  conduce  ali  elevazione  e 
alla  «loria  :  e  V  orribil  calunnia  della  lua  impudica  pa- 
drona, che  pareva  mettere  il  colmo  a  tutte  le  fue  di- 
favvenmre,  è  quello  che  lo  farà  afeendere  poco  meno 
che  al  trono.  ,.        .    ,  c    • 

Tanto  lo  Hello  Giufeppe  fece  offervare  di  poi  a  tuoi 
fratelli,  dicendo  loro  eh*,  eglino  non  Io  aveano  fatto  ve- 
nire in  Egitto  ,  ma  Iddio  ve  lo  aveva  mandato  .  T^s 
i,«.  vefiro  confilio,  f ed  Dei  voluntate  bue  mtffus  fura.  Quello 
detto  è  un  gran  fondamento  di  confolazione  per  coloro 
che  hanno  fede.  Quanto  s'imprenderà  contro  di  effi,  di- 
verrà un  mezzo  per  afficurare  la  loro  felicita  e  la  loro 
fallite.  I  dilegui  fegreti  ,  gli  od)  dichiarati,  la  cattività, 
la  calunnia  li  faranno  gmgnere  al  termine  che  la  gra- 
zia loro  ha  preferii».  Dopo  di  c;o  1  invidia  e  1  ingra- 
ftizia  faranno  confufe;  e  quando  avranno  portato  Giuiep- 
pe  fui  trono  ,  compariranno  tremanti  alla  di  lui  prelenza . 
D.  Di  quali  mez5i  fi  ferve  Giufeppe  per  combattere 
contra  la  tentazione  che  gli  è  fulcitata  da.la  lua  1  an- 
drena? „         .  ti 

K   Noi  ritroviamo  nella  fua  azione  un  eccellente  mo- 
dellò di  quanto  dobbiamo  fare  ,    allorché  fumo  tentati  . 
Giufeppe  fi  difende   a   prima    giunta    colla   rimembranza 
Ài  Dio  e  del  fuo  dovere.  Come,  die' egli  alla  donna  ar- 
dita e  fenza  vergogna,  come  potrò    io  commettere  una 
tal  azione,  avendo  per    teftimonio  e    per  giudice  Dio  f 
Agli  occhi  fuoi  diverremo  colpevoli  e  voi  ed  io  .    fcgn 
mi  comanda  difubbidirvi  in   queft1  occafione  .    Come  po- 
trò evitare  i  fuoi  fguardi  ,    o    contaminare  la  ina  gmlti- 
Gen  ,a  zia,  o  mettermi  inficino  contro  il  fuo  fdegno  *  Quomo- 
t •  Hcb9:  do  ergo  pojfum  hoc  malum  facete  ,  &  peccate  in  Deum 
Hoc.      meumì  Allorché  la  tentazione  e  divenuta  si  forte  ,  erte 
to'    tutto  ha  da  temere  di  fua  debolezza  ,  prende   la  fuga  , 
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lafcia  tutto  ,    e  fi  efpone  a  tutto  ,   piuttotto   che  reibre 
nell'occafion  proffima  di  offender  Dio. 

jD.   Non   vi   e   forfè  altra    rifleflìone  da   farfi  fopra  le 
difavvcnture  e  le  difgrazie  di  Giufeppe* 

R.  Per  quanto  crudeli  ed  ingioiti  foffero  i  trattamenti 
che  Giufeppe  ebbe  a  iòffrire,  mai  non  gli  fuggì  di  boc- 
ca neppure  una  parola  di  mormorazione  .  Non  fi  abban- 
donò mai  all'  avvilimento  nella  fua  fervitù  ,  ma  fi  ap- 
plicò in  tutto  al  fervizio  del  fuo  Signore  ,  Nel  gran 
comodo  che  hanno  i  prigioni  ,  e  malgrado  Tinclinazion 
naturale  che  hanno  gli  uomini  di  parlare  delle  loro  av- 
venture 3  egli  non  ayea  fatto  il  racconto  delle  fue  „ 
Quando  è  corretto  a  manifestarli  al  Coppiere ,  Io  fa  con 
una  moderazione  e  con  una  carità  ,  che  non  fi  poffono 
ammirare  a  fufficienza  .  Sono  fiato  rapito  per  inganno  e 
per  violenza ,  dice ,  dal taefe  degli  Ebrei ,  e  fenzeffer  col- 
pevole fono  flato  rinchiudo  in  quefi a  prigione.  Non  nomina 
né  i  fuoi  fratelli  che  lo  hanno  venduto,  né  la  fua  Padro- 
na che  lo  ha  calunniato  .  Dice  lolo  eh'  è  ftato  rapito  e 
fatto  fchiavo ,  benché  folte  libero  ;  e  condannato  ad  una 
dura  prigione  ,  benché  folle  innocente  .  Un  altro  ,  men 
umile  e  men  prudente  di  elfo,  avrebbe  raccontata  la  fua 
vita,  ed  infittito  nelle  circoftanze  che  gli  avrebbon  fat- 
to maggior  onore.  Se  così  avefte  fatto  ,  lo  Spirito  San- 
to avrebbe  lafciata  fralle  tenebre  una  virtù  che  non  a- 
vrebbe  potuto  foffrirle  ,  ed  avrebbe  voluto  confolarfi  di 
fue  difavventure  colla  vana  foddisfazione  di  farfi  ammi- 
rare :  ma  gli  ha  prefo  cura  di  far  fapere  a  tutti  1  feco- 
li  ciò,  che  Giufeppe  non  ha  voluto  dire  in  fegreto  , 
e  neir  ofeura  caverna  nella  qual  era  chiufo. 

2.  Elevazione  di  Giufeppe .  Trimo  viaggio  de' fuoi  fra- 
telli in  Egitto.  Gen.  cap.  41.  e  42. 

Pattarono  due  anni  dacché '1  Coppiere  era  ftato  rimef- 
fo  nel  fuo  ufficio ,  dopo  i  quali  Faraone  ebbe  due  logni 
in  una  fletta  notte.  Nell'uno  vide  fette  vacche  graffe  9 
'he  ufqivano  del  Nilo,  e  furono  divorate  da  fette  altre 
vacche  magre  ufeite  dopo  di  q&  dello  fletto  fiume.  Nel 
iecondo  vide  fette  fpighe  piene  ,  che  furono  parimente 
divorate  da  fette  altre  fpighe  affai  magre  .  Alcuno  fra' 
Savj  di  Egitto  non  avendo  potuto  efplicare  que'  fogni, 
il  Coppiere  fi  ricordò  di  Giufeppe  ,  e  ne  parlò  al  Re  , 
che  lo    fece   fubito   ufeir  di   prigione  ,   e  gli  raccontò  i 

fuoi 
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fitoi  fogni.  Giufeppe  rifpofe  che    le   fette  varehe  griìffé 
e  le  fette  fpighe  piene  lignificavano   fett'  anni  di  abbona 
danza  J   e  le  vacche  e  le  fpighe  magre   indicavano    fett' 
anni  di  ilerilità  di  fame  che  verrebbono  poi  .    Configli^ 
al  Re  di  ftabilire  un    uomo    favio    ed    intelligente  ,    che 
ave/Te  cura    ne'  tett'  anni    di  abbondanza   di  far  chiudere 
una  parte  de'  grani  ne'  pubblici  granaj  j   affinchè  1'  Egit- 
to vi    ritrovarle    un    rimedio    nel   tempo    della    Ilerilità  . 
Il  configlio  piacque  a  Faraone ,  e  difle  a  Giufeppe  *    Io 
ftabilifco    voi    fteflb    in    quello    giorno   per   comandare  a 
tutto   T  Egitto  :   tutti  vi    ubbidiranno  ,    ed    io    folo  farò 
fuperiore  a    voi  •   Nello    fteffo    tempo    fi   levò    l'anello 
*  dal  dito ,  e  lo  pofe  nel  dito  a  Giufeppe  :   lo  fece  fa-; 
Jo1^//1"  ^re  ioPra  ^  *"uo  lecondo   carro  ,   e   fece    gridare   da  m> 
Princi-    Araldo,  che  ognuno   piegafle    il  ginocchio  avanti  ad  et 
pecrain  f0  #  q\{  cambiò  anche  il  nome  ,  e  gliene  diede  uno  che 
anejlo.    fignificava  Salvatore  del  mondo. 

I  fette  anni  di  abbondanza  giunfero  y  come  Giufeppe 
lo  avea  predetto.  In  quel  tempo  fece  mettere  in  riser- 
bo gran  quantità  di  biada  ne'  granaj  del  Re  *  La  Iteri-* 
lità  venne  poi  ,  e  la  fame  era  in  tutti  i  paefi  ;  ma  di 
molta  biada  era  in  Egitto  .  Il  popolo  (limolato  dalla 
fame  domandò  con  che  vivere  a  Faraone  :  Egli  ditte 
loro  :  Ancate  a  Giufeppe  ,•  e  fate  quanto  egli  dirà  st 
voi.  Giufeppe  dunque  aprendo  tutti  i  granaj  ,  vendeva 
agli  Egizj  e  ad  altri  popoli  la  biada . 

Giacob  avendolo  inteio  ,  comandò  a'  fuoi  figliuoli  éi 
andarvi.  Partirono  in  numero  di  dieci  :  perchè  Giacob 
avea  ritenuto  appreflb  di  fé  Beniamino  i  temendo  gli 
fuccedeffe  qualche  finillro  accidente  nel  viaggio  .  Eflen- 
do  giunti  in  Egitto ,  fi  prelevarono  a  Giufeppe  e  1'  a- 
dorarono.  Giufeppe  fubito  gli  riconobbe,  e  vedendoli 
proltrati  avanti  ad  elfo  *  fi  ricordò  de'  fogni  che  per  1' 
addietro  aveva  avuti  f  ma  non  (i  diede  a  conofeere  ad 
eflì .  Lor  parlò  ancora  con  afprezza ,  e  gli  trattò  da  fpie 
che  venivano  per  efaminare  il  paefe  .  Eglino  gli  rifpo- 
fero  :  Signore ,  forno  venuti  qui  per  comprare  della  bia- 
da .  Siamo  dodici  fratelli  ,  tutti  figliuoli  di  uno  ìlefiò 
uomo,  che  dimora  nel  paefe  di  Canaan  .  L'  ultimo  di 
tutti  è  rellato  con  noltro  Padre  ,  e  P  altro  non  è  pili  zi 
mondo.  Bene,  difle  Giufeppe  ,  io  fono  per  provare  (e 
dite  la  verità  .   Mandate   uno   di    voi   per  condur  qui  iS 
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più  giovane  de'  voflri  fratelli  ;  e  frattanto  gli  altri  re** 
ftin  prigioni.  Si  contentò  nulladimcno  di  tenere  un  io- 
Io  .  Tutti  pieni  di  fpavento  e  di  afflizione  ,  vicendevol- 
mente dicevan/i  ne!  lor  linguaggio  :  Con  gruflizia  fo£ 
friamo  quefìo  trattamento  ,  perchè  abbiamo  peccato  con-: 
tro  noflro  fratello.  Lo  vedevamo  oppreffo  dal  dolore, 
allorché  ci  pregava  di  aver  comparsone  di  elfo  ;  ma 
non  abbiamo  volato  alcol  tarlo  .  Per  quello  ci  è  accadu- 
ta quella  fvenmra  .  Ruben  ,  uno  di  eflì  ,  loro  diceva  ; 
Non  vi  diffi  allora  ,  di  non  commettere  un  delitto  sì 
grave  contro  quel  fanciullo  ?  pure  non  mi  afcoltafle  . 
Iddio  ora  a  voi  domanda  il  ìlio  fangue  ,  Giufeppe  che 
gli  udiva,  fenza  eh* eglino  lo  fapeffero  ,  non  potè  rite- 
nere le  lue  lagrime  .  Ririroffi  per  un  momento  ,  e  ris- 
tornò poi  a  parlare  ad  effi  .  Allora  egli  fece  prendere 
Simeone,  e  lo  fece  legare  alla  loro  prefenza  ;  poi  co- 
mandò fegretamente  a*  funi  Ufficiali  di  mettere  il  loro 
danajo  dentro  i  loro  lacchi.  Partirono  clunqvie  co*  loro 
almi  carichi  di  biada. 

RIFLESSIONI, 

D.  Perchè  Iddio  lafciò  egli  Giufeppe  per  più  anni  in 
prigione  fenza  farri  vedere  aver  penfiero  di  elfo? 

K.  Quello  termine  sì  lungo  ad  uno  eh*  è  in  prigio- 
ne, era  neceffàrio  per  render  Giufeppe  collante  néll'  u- 
miltà,  nella  fommeffione  agli  ordini  di  Dio  ,  e  nella 
pazienza,  Avrebbeei  inteneriti,  fé  Taveilìmo  veduto  tra* 
ferri ,  ed  aveiTimo  conofeiuta  la  fua  innocenza  .  Ma  Id- 
dio che  aveva  per  elfo  lui  una  comparsone  infinitamen- 
te più  indulgente  e  più  tenera  ,  lo  laiciava  in  uno  fla- 
to dal  quale  noi  avremmo  voluto  liberarlo  .  Egli  cono- 
lceva  quello  mancava  alla  fua  virtù  .  Sapeva  quanto  do- 
veano  durare  i  rimedj  necefTarj  alla  fua  unità  .  Scopriva 
nell'avvenire  le  fue  tentazioni  ed  i  tuoi  periglj  ,  e  gì; 
preparava  fra  i  legami  il  foccorfo  e  la  forza  ,  onde  a- 
vrebbe  bifogno  nella  fua  elevazione  .  Così  egli  opera 
verio  gli  Eletti,  de'  quali  vuole  prima  d*  ogni  cofa  ila- 
bilire  la  pazienza  e  F  umiltà ,  e  non  gli  efpone  alla  ten- 
tazione fé  non  dopo  averli  per  gran  tempo  preparati. 

D.  Come  Faraone  determinofìì  con  tanta  facilità  ad 
eleggere  per  primo  Minjftro  Giufeppe  %  e  a  dare  V  au- 
torità 
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torità  fuprema  ad  uno  ftraniero  e  fconofciuto.^  **  , 
R.  Un  penfiero  falutare  infpirato  ad  un  Principe  ,  è 
una  grazia  per  tutta  lina  nazione  .  Quando  Gmfeppe 
parlava  alle  orecchie  di  Faraone,  Iddio  lo  iftnùva  in 
{egreto  .  Lo  rendeva  attento  ai  favj  avvifi  ed  alla  rara 
prudenza  di  imo  ftraniero  e  di  un  prigione  :  è  lo  libe- 
rava da  tutte  le  prevenzioni  che  impedirono  tanto  fo- 
vente  alle  perfone  coftituite  in  dignità  il  renderli  doci- 
li al  lume  ,  e'1  confettare  plie  ve  ne  può  eflere  un  fu- 
periore  al  loro.  Gli  faceva  comprendere  che  una  faviez- 
za  puramente  umana  efeguirebbe  male  ciò  che  gli  era 
configliato  da  una  faviezza  divina  ,  e  cercherebbe  inu- 
tilmente un  altro  miniltro  diverfo  da  quello  che  Iddio- 
tìen#4i.  aveva  eletto.  Dove  potremmo  noi  ,  dice  il  Principe  fen- 
*8,  fato,  ritrovare  un  uomo  come  queflo^  che  fojfe  tanto  pie- 
no, quanto  egli  è'  dello  fpìrito  di  Dìoì 

Còsi  parlando,  mandava  in  rovina  fino  da1  fondamen- 
ti tutti  gli  errori  di  una  falla  politica  ,  che  rifguarda  la 
virtù  e  la  religione  come  poco  acconce  al  governo  de- 
gli Stati,  e  fi  ritrova  in  perpetuo  tormentata  nelle  fue 
intenzioni  e  ne'fuoi  progetti  da  un'  efatta  probità  .  UH 
Re  infedele  copre  d'  una  eterna  ignominia  quella  folle 
empietà.  E'perfuafo,  che  quanto  più  fi  poffede  lo  fpi* 
rito  di  Dio,  tanto  più  fi  viene  ad  effer  capace  di  rego- 
lare un  Regno  .  E  la  minor  attenzione  bada  per  ifco- 
prire  che  la  maffima  oppofta  è  P  effetto  dello  fconvol- 
gimento  dello  fpirito  umano . 

D.  Che  fi  dee  penfare  della  gloria  di  Gittfeppe  innal- 
zato qiiafi  fui  trono  ì 

Rr  Lo  Spirito  Santo  c'infegna  in  altro  libro  i  che  le 
calunnie  ,   ond'era   Hata   ofcurata  la    riputazion   di   Giu- 
feppe,  furono  allora  affatto  diftrutte,  e  P  ignominia  del- 
la menzogna  andò    a  cadere   fopra    coloro  che   n'  erano 
Sa     19  *^at*  8$  autori.  Mendaces  oflendit qui  mdculaveruntillum^ 
14.      '  &  dedit  UH  claritatem  tfternam  .   Così    tutta  la  pompa 
ond'  era  circondato,  era  il  trionfo    della  virtù  .   Ella  era 
moftrata  a    tutti  i    popoli  .   Ella    era   innalzata   fui   car- 
ro magnifico  ,   dal    quale    infegnava   a'  giiifti    di    tutti    1 
fecoli  di  non  cader    mai    in   avvilimento  ,    e   di    confer- 
vare   un'  invincibil   pazienza  .    Avanti   ad   effa  tutti  pie- 
gavano le  ginocchia:  e  Giufeppe  era  l'Araldo  che  vi  e- 
fortava  tutti  gli  uomini  ;  mentre  P  Araldo  che  cammi- 
nava 
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data  innanzi  ad  eflo  >    domandava   quel   contrafTegno   di 
rifpetto  verib  il  primo  Miniftro  di  Faraone .  f 

D.  I  fogni  di  Giuleppe  intorno  a' fuoi  fratelli  ,  "efeber 
eglino  il  lor  compimento  ì 

K.  Si  vede  con  ogni  chiarezza ,  quando  fi  vedono  tut- 
ti proftrati  a' piedi  di  Giuieppe  :  Cumqui  àdoraffsnt  eum ^cn°  42# 
fratres  fui .  Ecco  ciò  che  ave-ano  tanto  temuto ,  non  fa- 
pendo  rinterefle  che  ave;  o  di  nccnoicerlo  per  Signo- 
re. Quanto  pi  di  allontanarlo,  e  diren- 
derfene  ìndice  hanno  contribuito  a  ren- 
derlo lor  lupe  3  voluto  adorarlo,  quan- 
do lo  avevano  ;  —  •  '<f  vanno  a  cercare  in 
Egitto  per  pfofìrarfi  a'  fuoi  piedi  *  Lo  hanno  rinunziato 
e  gli  hanno  voluto  togliere  h  vita,  quando  ilio  padre  lo 
ha  mandato  ad  eflì  ;  fotta  costretti  comparire  avanti  ad 
eflo,  dopo  una  fpézie  li  rii'rrezione,  pieni  di  fpavento 
e  di  tremore.  Lo  adorano  aopo  )  Egitto  e  le  altre  na- 
zioni, delle  quali  fé  ìc  alla  fine  P  èfempio  ;  e  non 
temono  fé  non  ci  effern€  rigettati,  perche  lo  rifguarda- 
no  come  il  Salvar:  :e  del  mondo;  mentre  aveano  temu- 
to di  eflergli  fogg- ~v -:  ,  perchè  non  confìderavano  nella.- 
fua  elevazione  che  :  IdtiJ  proprio  abbaiamento. 

D.  Che  cola  e' iiifegnaflo  i  rimorfi  de' fratelli  diGiufep- 
pe  fopra   il  trattamento  che   gli  avevano    fatto  foffrire  ì 

R.  Si  vedono  n-,-'  ri  pròcej  che  vicendevolmente  li  fan- 
no ,  e  la  forza  della  coicienza  ,  e  '1  frutto  della  fanta 
educazione  data  da  Giaco b  alla  fua  famiglia  ,  che  non 
è  fempre  fiata  fedele  al  lume  ,  ma  non  fi  è  forzata  di 
eftinguerlo  ,  ed  hù  rifpettata  la  legge  che  condannava 
le  lue  azioni.  Giufkafnènte ,  dicevanfi  gli  uni  agli  altri  3  CciM*« 
/offriamo  tutto  ciò  $  percb?  abbiamo  beccato  contro  il  no- 
firo  fratello .  Gli  uomini  non  cancelleranno  mai  dal  loro 
cuore  il  fentimento  che  iddio  vi  ha  impreflo  di  fua 
prefenza  e  di  iua  gm'tii-ia.  Non  riufeiranno  mai  di  per- 
vadere a  feiteffi  che'i  peccato  fia  un  nulla  ,  o  che  non 
fia  flato  veduto,  o  che  rètti  impunito.  Saranno  alle  vol- 
te liberi  dal  timóre  per  la  pazienza  e  per  lo  filenzio 
del  loro  giudice  ,  o  per  h  moltitudine  de'  loro  compli- 
ci :  ma  quando  la  vendetta  comincierà  a  farfi  fentire  , 
faranno  i  ptimj  a  confeffarc  eie  P  hanno  meritata  ;  e  i 
loro  complic  loro  non  fembreranno  fé  non  come  tefti- 
monj  preparati  per  accularli  e  confonderli. 

li  Se  con- 


Ut  Tarte  IL  Della 

j.  Secondo  viaggio  dey  figliuoli  dt  Giacob  in  'Egitto  • 
Giufeppe  conosciuto  d<C  fuoi  fratelli.  Gen.  cap.43.  44.45. 

Quando  i  figliuoli  di  Giacob  nel  ritorno  dal  loro  viag- 
gio gli  ebbero  raccontato  quanto  era  loro  fucceduto  , 
la  prigionia  di  Simeone,  e  l'ordine  efpreflb  che  aveano 
ricevuto  di  condurre  Beniamino  in  Egitto  ,  la  moietta 
novella  lo  trafiffe  di  dolore  ,  e  rinnovò  quello  che  la 
perdita  di  Giuieppe  gli  avea  cagionato  .  Negò  per  luo- 
go fpazio  di  tempo  di  lafciar  partire  il  fuo  caro  Benia- 
mino, che  folo  era  tutto  la  fua  confolazione  •  Ma  alla 
fine  vedendo  che  tutto  ciò  era  neceffario  ,  e  che  altri- 
menti lo  vedrebbe  perir  feco  di  fame  ?  acconfentì  alla 
iua  partenza  tulle  replicate  promeflìom  che  gli  fecero 
i  fuo  altri  figliuoli  di  ricondurlo.  Partirono  dunque  tut- 
ti infieme  con  molti  prefenti  per  Giufeppe  ,  e  col  dop- 
pio del  danajo  che  aveano  ritrovato  ne' loro  facchi. 

Effendo  giunti  in  Egitto  ,  fi  prefentarono  a  Giufep* 
pe.  Allorché  gli  ebbe  veduti  ,  e  Beniamino  con  effi  , 
diffe  al  fuo  Maggiordomo  :  Fate  entrare  coftoro  in  mia 
cafa ,  e  preparate  un  banchetto ,  perchè  a  mezzodì  man-r 
geranno  meco .  Il  Maggiordomo  efeguì  1'  ordine  ,  e  gli 
fece  entrare .  Eglino  tutti  forprefi  dal  trattamento ,  s'im- 
maginavano che  foffe  per  imputar/!  loro  a  delitto  il  da- 
najo eh'  erafi  ritrovato  ne'  loro  facchi  .  Cominciarono 
dunque  a  giuftificarfi  appreffo  il  Maggiordomo  ,  dicen- 
do non  fapere  come  fio  foffe  feguito  {  e  per  prova  di 
loro  finceritè  riportavano  il  danajo  .  Il  Maggiordomo 
procurò  levar  loro  il  timore,  dicendo  ad  effi  :  Non  te- 
mete: il  voftro  Dio,  e'1  Dio  di  voftro  Padre  vi  ha  fat- 
to ritrovare  del  danajo  ne'  voftri  facchi  ;  perchè  io  ho 
ricevuto  quello  che  avete  dato.  Subito  lor  conduffe  Sir 
meone  loro  fratello .  Fu  portata  ad  effi  dell'  acqua  ;  fi 
lavarono  i  piedi,  ed  attefero  l'arrivo  di  Giufeppe. 

Dacché  fi  fece  vedere,  fi  proftrarono  avanti  ad  elfo, 
e  gli  offerirono  i  loro  prefenti  .  Giufeppe  dopo  averli 
fallitati  con  bontà,  loro  diffe  :  Voftro  padre  ,  il  buon 
vecchio,  di  cui  mi  avete  parlato,  viy' egli  ancora  ?  co- 
me gode  buona  fanità  £  Eglino  rifpofero  :  Nottro  padre , 
yoftro  feryb ,  è  ancora  in  vita  ,  ed  è  con  perfetta  (anu 
tà.  Nello  fteffo  tempo  fi  proftrarono  di  nuovo.  Giufep- 
pe avendo  veduto  Beniamino,  diffe  loro  :  E'  egli  quel- 
lo il  voftro  giovane  fratello  3  onde  mi  aveyate  parlato  <* 

Fi- 
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Figliuolo  mio ,  foggiunfe ,  prego  Dio  vi  benedica  .  E  fi 
affrettò  di  uicire ,  perchè  la  villa  di  ilio  fratello  tanto  lo 
inteneriva ,  che  non  poteva  più  rattenere  le  lagrime  . 
Indi  a  qualche  momento  venne  a  ritrovare  i  tuoi  fra- 
telli, ed  avendo  comandato  che  #  portaiTe  da  mangiare  * 
il  poie  con  elfo  loro  a  menfa. 

Dopo  che  Giuieppe  ebbe  mangiato  co*  ftioi  fratelli  , 
diede  fegretamente  quest'  ordine  al  fuo  Maggiordomo  : 
Mettete  della  biada  ne' lacchi  di  quella  gente  ,  e  U  da- 
najo  di  ognuno  di  eflì  nella  bocca  de'  loro  iacchi  :  e 
mettete  la  mia  tazza  d'argento  nel  lacco  del  minore  di 
elfi  .  Il  Maggiordomo  fece  quanto  gli  era  ordinato  . 
Nella  mattina  feguente  partirono  cogli  afini  loro  cari- 
chi di  biada.  Ma  appena  furono  ufeiti  della  citta  ,  Giu- 
ieppe mandò  il  fuo  Maggiordomo  dietro  ad  effi  ,  per 
far  loro  de*  rimprocc}  di  aver  rubata  la  fua  tazza  ,  Egli- 
no reflarono  molto  fbrprefi  in  fentirfì  acculati  di  una  a- 
zione  sì  vile  3  alla  quale  neppure  aveano  penfato  .  Noi 
vi  abbiamo  riportato  ,  differo  ad  elfo ,  il  danajo  che  ave- 
vamo ritrovato  nella  bocca  de'  noflri  lacchi  :  come  fa- 
rebbe poflìbile  che  avefiìmo  rubato  nella  caia  del  voflro 
Signore  dell'  oro ,  o  dell'  argento  ?  Colui  che  farà  ritro- 
vato colpevole  di  quello  furto  muoja;  e  noi  remeremo 
tutti  fchiavi  di  Giuieppe  noflro  Signore  .  Il  Maggiordo- 
mo li  prefe  in  parola.  Furono  tutti  vifìtati,  comincian- 
do da' maggiori;  e  in  fine  la  tazza  fu  ritrovata  nel  facco 
di  Beniamino . 

Ritornarono  alla  citta  molto  afflitti  ,  ed  andarono  a 
gettarfi  a'  piedi  di  Giuieppe  .  Dopo  alcuni  rimproveri  ,, 
loro  dichiarò  che  colui  ,  nel  di  cui  facco  era  Hata  ritro- 
vata la  tazza ,  reiterebbe  fuo  fchiavo  .  Allora  Giuda  a- 
vendo  domandata  la  permiffione  di  parlare ,  rapprefentò 
a  Giuieppe,  che  fé  ritornavano  dal  loro  padre  lenza  ri- 
condurre con  elfo  loro  il  figliuolo,  ch'egli  teneramente 
amava,  lo  farebbon  morire  di  afflizione.  Io,  foggiunfe  , 
ho  fatta  ficurtà  per  elfo  a  mio  padre  :  io  dunque ,  le  vi 
piace,  reiterò  fchiavo  in  fua  vece.  Non  polio  ritornare 
lenza  di  eflb ,  temendo  di  elTere  teftimonio  dell'  ellrema 
afflizione  che  opprimerà  mio  padre. 

A  quelle  parole  Giufeppe   non    potè   più    reprimerli  * 
Comandò  foriero  fatti  ufeir  tutti  .  Allora  cadendogli   lo 
lagrime  dagli  occhi  ,  gettò  un  gran  grido,  e  dille  a'  Cuoi 
Tomo  III.  H  jfia- 
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fratelli  :  Io  fono  Giiìfeppe .  Mio  padre  3  viv'  egli  ancora  ? 
Alcuno  di  effi  non  gli  rifpofe;  tanto  erano  ingombrati 
dallo  itupore;  Lor  parlò  dunque  con  dolcezza,  e  dille  : 
Accollatevi .  Allorché  fi  furono  avvicinati ,  dille  ;  Io  fo- 
no Giiìfeppe  voftro  fratello  ,  che  avete  venduto  per  ef- 
fer  condotto  in  Egitto  :  Non  temete ,  e  non  vi  affligge- 
te per  avermi  così  trattato  ,  perchè  Iddio  mi  ha  qui 
inandato  innanzi  a  voi  per  coniervarvi  la  vita .  Ciò  non 
è  feguito  per  voftro  configlio ,  ma  per  volontà  di  Dio  . 
Andate  a  dire  a  mio  padre,  che  Iddio  mi  ha  Inabilito 
iopra  tutto  T Egitto;  che  fi  affretti  a  venire;  Dimorerà 
appreffo  di  me ,  ed  io  alimenterò  ed  elfo  e  tutta  la  tua 
famiglia:  perchè  reftano  ancora  cinque  anni  di  cafeftia  . 
Vedete  cogli  occhi,  voftri  che  fon  io  che  vi  parlo.  An- 
nunziate a  mio  padre  1'  alto  pollo.,  al  quale  fono  innal- 
zato ,  e  quanto  avete  veduto  in  Egitto  :  Dopò  aver  loro 
parlato  di  tal  maniera,  fi  gettò  al  collo  di  Beniamino  , 
e  piagnendo  abbracciollo  :  abbracciò  parimente  tutti  gli 
altri  liioi  fratèlli  ;  e  dopo  di  ciò  eglino  ebbero  il  co- 
raggio di  parlargli. 

._  Quella  novella  fi  fparfe  fubito  per  tutta  la  Corte  . 
Faraone  ne  moftrò  il  fuo  contento  aGiufeppe,  e  gli  dif- 
ie  di  far  venir  quanto  prima  tutta  la  fua  famiglia  in  Egit- 
to. Giufeppe  fece  partire  i  fuoi  fratelli  con  vettovaglia 
ballante  per  lo  viaggio  3  e  con  molte  vetture  per  tra- 
fportare  il  lor  padre,  le  loro  mogli,  edi  loro  figliuoli  . 
Allorcrf  eglino  furono  giunti  nel  paefe  di, Canaan,  dille  - 
ro  a  Giacob:  Voftro  figliuolo  Giufeppe  è  vivo,  ed  ha 
autorità  in  tutto  l' Egitto  •  A  quefte  parole  Giacob  rifve- 
glioffi  come  da  fonno  profondo,  e  non  volea  credere 
cola  alcuna .  Ma  alla  fine  avendo  udita  il,  racconto  di 
quanto  era  feguito ,•  e  vedendo  i  carri  e  l'altre  cofe  che 
iuo  figliuolo  mandava  ad  elfo  ,•■  diffe  :  Nulla  ho  più  a 
defidefare ,  poiché  mio  figliuolo  Giufeppe  ancor  vive  : 
andrò  e  vederollo  prima  di  morire.  Partì  benprefto  con 
tutta  la  fua  famiglia,  e  giurile  in  Egitto.  Dopo  ch'ebbe 
falutato  il  Re,  Giufeppe  lo  mandò  ad  abitare  nel  paefe 
di  Geflen,  il  più  fertile  dell'  Egitto;  dove  Giacob  vifle 
ancora  diciaflett'annL 


Ri- 
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RIFLESSIONI. 

D.  Il  momento  in  cui  Giufeppe  fi  dà  a  conofcere  a" 
mei  fratelli,  è '1.  luogo  di  ;  fua,  Storia  più  affettuofo.e  pili 
intcrefTante  :  ma  è  preceduto  da  circòitahze  molto  (Iran e . 
Come  in  fatti  conciliare  la  fua  indifferenza  e  la  fua  di- 
menticanza verfo  ilio  padre  ed  i  fuoi  fratelli  ;  che  lafcia 
efpoili  alle  confeguenze  funefle  di  una  careilia  crudele  , 
e  Tetti ema  durezza  eh'  efercita  contro  di  elTi  calunnian- 
doli, e  facendoli  metter  prigioni;  come,  dico,  conciliar 
tutto  ciò  colla  bontà,  e  tenerezza  che  lafcia  fcorgerenel 
tempo  lleiTo  che  sì  duramente  li  tratta? 

R.  Quella  contraddizione  apparente  dee  avvertirci  ef- 
fer  nafeofto  qualche  miilerio  fotto  la  fuperficie  di  un*  a- 
iione,  che  lenza  quello  potrebbe  offendere la  ragione  ; 
è  fembrèrebbe  contraria  a'  fentimenti  che  la  natura  ha 
impreffi  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini. 

Giufeppe  venduto  da'  fuoi  fratelli  agli  Egizj  9j  confide» 
rato  da  Giacob  come  morto ,  pollo  in  dimenticanza  dà 
tutta  la  fua  famiglia  ,  onorato  in  quei!'  intervallo  e  re- 
gnante in  Egitto ,  è  lenza  dubbio  la  figura  di  Gefucrì- 
ilo,  dato  in  poter  de' Gentili  dagli  Ebrei,  rinunziato  ge- 
neralmente dalla  fua  nazione  3  fatto  morire  dalla  lor  in- 
vidia crudele,  riconofeiuto  ed  adorato  da' Gentili  come 
loro  Salvatore  e  loro  Re  « 

.  Nel  primo  viaggio  che  i  figliuoli  di  Giacob  fecero-  in 
Egitto ,  dicefi  che  Giufeppe  ben  conobbe  ì  fuoi  fratelli  ; 
ha  non  fu  conofeiuto  da  ejfi .  Quello  è  lo  flato  degli  Ebrei  t  Gen.  40, 
Ricufando  di  fottometterfi  aGefucrifto,  hanno  ceffato  di  8é 
vederlo,  ma  non  hanno  potuto  liberarli  dal  filo  imperio. 
Leggono  le  Scritture  9  e  ritrovano  dappertutto  il  Signore 
fenzà  conoscerlo  .  Lo  hanno  veduto ,  e  non  lo  hanno  ri- 
cevuto. Ha  parlato  ad  efli  ili  enigmi  e  in  parabole,  perch' 
erano  indegni  d' intender  miftèrj  chericùfavari  di  credere  i 
Ma'l  velame  non  reitera  fempre  fopra  il  lor  cuore. 

Nel  lungo  intervallo  in  cui  dura  la  lor  cecità,  fonaro- 
no una  fame  crudele,  non  del  pane  materiale,  ma,  co- 
me lo  avea  predetto  un  Profeta,  della  parola  di  Dio  , 
T  intelligenza  della  quale  è  loro  negata  .  *  Miriam  famern  Amos*, 
in  terram;  non  famem  panis ,  neque  fiiim  aqua  \  fed  au-  "' 
diendì  verbum  Domini  «  La  terra  di  Canaan  è  condanna- 
ri     2  ta 
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fta  ad  una  intera  llerilità.  Il  vero  pane  di  vita  non  fj 
ritrova  che  nelP  Egitto^  .  Per  vivere  bifogna  necefTaria« 
mente  andarvi:  e  finche  Beniamino  V  ultimo  de1  figliuo- 
li di  Giacob,  figura  degli  ultimi  Ebrei ,  vi  fi  faccia  ve- 
dere in  perfona  ,  la  fame  affliggerà  fempre  la  fventurata 
nazione . 

Sino  a  quel  punto  Giufeppe  fi  darà  a  vedere  non  aver 
che  della  durezza  verfo  i  Tuoi  fratelli.  Loro  parlerà  co- 
me a  perione  fconofciute  di  un  tuono  acconcio  ^a  metter- 
,  le  in  timore,  e  con  volto  leverò  iQuafi  adalienos  durius 
foquebatur .  CosìGefucrijfto  tratta  da  gran  tempo  un  po- 
polo ingrato  e  cieco  .  Pare  non  più  conofcere  i  fuoi  fra- 
telli fecondo  la  carne.  Sembra  aver  polli  in  dimentican- 
za i  padri  di  una  pofterità  infedele  e  fanguinolenta. 

Pure  Giufeppe  facea  violenza  a  fefteflfo  per  non  lafciar 
vedere  la  fua  tenerezza.  Non  potea  ritenere  le  lagrime; 
ed  era  coltretto  volgerfi  altrove  ,  nafconderfi  il  volto  , 
ufcire  anche  di  quando  in  quando  per  afciugare  i  fuoi 
pianti.  Lo  sforzo  che  faceva  per  nafconderfi  era  la  figu- 
ra della  mifericordia  fegreta  nel  feno  di  Dio,  e  riferba- 
ta  per  momenti  determinati  nel  fuo  eterno  configlio, 
Le  promiffioni  di  Dio  ebbero  il  iuo  compimento  iopra 
Ifraele,  perchè  i  fuoi  doni  fono  feriza  pentimento;  e  la 
fua  verità  farà  immutabile  in  tutti  i  fecoli  .  Ma  una 
giuria  feverità  ibfpende  gli  effetti  di  una  clemenza  3  che 
dev'  edere  affrettata  da'rioitri  gemiti,  uniti  a  quelli  de* 
Profeti. 

D.  Giufeppe  può  egli  effere  confiderato  a  cagione  di 
altre  circoitanze  di  fua  vita  come  figura  di  Gefucriilo  .<? 

R.  Pochi  fono  i  Santi  dell'  antico  Teftamento  ,  ne* 
quali  Iddio  abbia  prefo  piacere  di  inoltrare  tanti  linea^ 
menti  di  iomigliarvza^  col  fuo  Figliuolo ,  quanto  in  Giù-? 
feppe  .  La  femplice  efpoiìzione  ne  farà  una  prova  ben 
evidente, 
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COMPARAZIONI 

F    K    Ji 
GIUSEPPE    E   GESUCPvISTO. 
GIUSEPPE.  GESUCRISTO. 


E  Gli     è    odiato     da'  fùdi 
fratelli  * 
i.   Perchè    gli   accufa   d' 
ingratitudine  é 

2.  PerclV  è   teneramente 
amato  da  Tuo  padre  * 


$.  Perchè  loro  predice 
la  iua  gloria  futura  a 

E*  mandato  da  fuo  padre 
a'  iuoi  fratelli  che  fi  erano 
allontanati . 

I  iuoi  fratelli  coipiranò 
coatro  la  fua  vita. 

È*  venduto  per  venti  mo- 
nete d*  argento . 

E'  abbandonato  agli  ftra- 
riieri  da*  iuoi  proprj  fra- 
telli. 

La  fua  velie  è  tinta  di 
fangue . 

E'  condannato  da  Puti- 
far  ,  lenza  t {fervi  chi  parli 
in  luo  favore . 

Soffre  ili  filenziò; 


Poito  fra  due  colpevoli  , 
predice  all'  uno  il  fuo  in- 
grandimento,  e  air  altro  la 


E  Gli  e  odiato  dagli  É* 
brei . 

i.Terchè  rinfaccia  ade/fi 
i  loro  vizj  • 

z.Verchè  manìfeflà  c\?e\l 
Figliuolo  di  Dio  ;  e  Iddio 
flejfo  lo  dinomina  fuo  Figli- 
uolo diletto. 

^.Verche  lor  predice  che 
lo  vedranno  ajftfo  alla  dé- 
Jlra  di  Dio. 

È*  mandato  da  Dìo  fuo 
Tadreaìle  pecorelle  fmarri- 
ie  della  e  afa  d'Ifraele. 

Gli  Ebrei  formano  il  dì- 
fegno  di  farlo  morire . 

È"  venduto  per  trenta  mo- 
neti £  argento. 

£'  dato  in  potere  a  Ro- 
màni dagli  Ebrei  é 

V  umanità ,  ondy  e  veflito  , 
f off  re  una  morte  fanguinofa . 

E1  condannato ,  fenz  ener- 
vi alcuno  che  prendala  fuct 
difefa. 

Soffre  ogni  forta  d*  ingiu- 
rie e  di  fupplicj  fenza  la- 
gnarfi. 

Voflo  fra  due  ladri ,  pre- 
dice all'  uno  che  andrà  in 
Taràdifo,  e  lafcia  morir  P 
H     3  GIÙ- 
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fua     morte     imminente  . 

Dimora  tre  anni  nella 
prigione  . 

-  Ghigne  alla  gloria  per 
via  de*patimenti  e  delle  u- 
miliaziòni. 

E'  inabilito  fopra  la  fami- 
glia di  Faraone  e  fopra  tut- 
to T  Egitto. 

Solo  Faraone  è  fuo  fu- 
p  eri  or  e. 

E*  dinominato  Salvatore 
del  mondo. 


Tutti    piegano    il 
chio  avanti  ad  eflb . 


^ìnoo 


altro  nella  fua  impenitenza  . 

Sta  tre  giorni  dentro  il 
fepolcro . 

Era  duopo  che  Crifto  pu- 
tiffe  9  e  così  en  truffe  nella 
fua  Gloria. 

£'  ftabilito  Capo  dì  tutta 
la  Chiefa ,  ed  ogni  creatura 
gli  è  foggetta . 

E*  funeri  or  e  ad  ogni  crea- 
tura,  ma  f oggetto  a  Dio  co- 
me uomo . 

Il  fuo  nome  dì  GESIT  3^1 
gnifica  Salvatore  ;  e  in  fatti 
£  7  folo  per  cui  pofftumo  ef- 
fer  fulvi. 

Ogni  creutur a  dee  piegare 
il  ginocchio  al  nome  di  Ge~ 
fucrifto . 

In  ogni  luogo  e  povertà 
ed  errore  ;  la  veritu  e  la 
grazia  non'  fi  ritrovano  che 
nella  Chiefa  >  dove  regna 
Gefucrijlo . 

IS^on  vi  e  falute ,  non  vi 
e  grazia  che  per  Gefucrijlo  • 

Tutte  le  Trazioni  entrano 
nellu  Chiefa  \  per  ritrovar- 
vi la  falute . 

Gli  Ebrei  ritorneranno  un 
giorno  a  Gefucrijlo,  lo  rico- 
nofceranno,  lo  adoreranno  , 
ed  entreranno  nella  Chiefa . 
In  tutte  quefte  applicazioni,  e  ne  potrei  aggiugner 
molt-  altre,  ritrovali  forfè  qualche  cofa  che  Zia  forzata  e 
violenta?  Sarebbe  potàbile  che  '1  puro  caio  aveffe  aduna- 
ti infìeme  tanti  lineamenti  di  fomiglianza,  sì  differenti  , 
e  nello  lleflb  tempo  sì  naturali?  Potrei  anche  dire  che'I 
ritratto  più  compiuto  e  più  fìmile  non  farebbe  parimen- 
te che  effetto  del  cafo.  E' cofa  chiara  che  una  mano  in- 

teli!- 


La  fame  è  dappertutto  ; 
non  vi  è  pane  fé  non  in 
Egitto,  dove  Giufeppe  go- 
verna . 

Tutti  fono  mandati  a  Giu- 
feppe da  Faraone. 

Tutte  le  Provincie  ven- 
gono in  Egitto  per  cercar- 
vi della  biada.    ' 

I  fratelli  di  Giufeppe  ven- 
gono ad  effo,  lo  riconofco- 
no ,  lo  adorano ,  abitano  in 
Egitto. 
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relligente  ha  fparfì  ed  ha  applicati  tutti  quelli  colon  per 
farne  un  quadro  perfetto,  e  che'l  dileguo  di  Dio,  coli' 
unirne  nella  loia  vita  diGuifeppe  tante  circoiranze  {Ingo- 
iali ,  è  ihto  il  dipignervì  le  principali  azioni  di  quella 
di  iiio  Figliuolo.  Sarebbe  dunque  non  conoscere  che  per 
metà  la  ftoria  diGiuleppe  V  arreftarfi  iiilla  iemplicefuper- 
ficie  elvella  preienta,  lenza  penetrarne  il  feniò  nafcófto 
e  mii'reriofo ,  che  n'  è  la  parte  più  eifenziale  ,  poiché 
Gelìicnlto  è  '1  fine  della  Legge  e  di  tutte  le  Scritture. 

Prego  il  Lettore  di  offervare,  che  per  quanto  fo  mi- 
gliatiti e  naturali  fieno  le  comparazioni  di  Giufeppe  con 
Geiucrilto  3  non  ne  viene  parlato  ne  nel  Vangelo  ,  né 
negli  fcritti  degli  Appoftoli  :  il  che  inoltra  ,  che  oltre 
le  figure,  delle  quali  ritrovali  1'  efplicazione  nelTefìa- 
mento  nuovo,  ve  ne  fono  di  sì  chiare  e  di  sì  evidenti, 
che  non  fi  può  ragionevolmente  aver  dubbio  ,  che  non 
racchiudano  qualche  miiterio .  Ma  bifogna ,  fpezialmente 
quando  fi  parla  a' Giovani,  elfer  fobrio  e  ritenuto  fopra 
quelle  dell'  ultimo  genere  ,  ed  infiftere  principalmente 
fopra  le  figure,  delle  quali  Gefucrifto ,  ovvero  glj  Ap- 
polloli  hanno  fatta  l'applicazione. 

ARTICOLO    SECONDO. 

Liberazione  miracolofa  dì  Gerufalemme  fotto  Ezechia. 


N 


On  prendo  nella  vita  del  fanto  Re  Ezechia  le 
non  quest'  avvenimento,  eh'  è  uno  de'  più  ftrepi- 
tofi  che  fieno  nella  Storia  Santa,  e  de' più  proprj  a  ren- 
der fenfibile  l'onnipotenza  di  Dio,  e  la  tua  attenzione 
fopra  coloro  che  mettono  in  lui  la  lor  confidenza.  Non 
farò  quafi  che  indicarne  le  principali  circoftanze  ,  che  '1 
Lettore  potrà  vedere  in  tutta  la  lor  eitenfione  ,  efami- 
nando  i  Libri  fiorici  che  ne  fanno  il  racconto,  e  in  i- 
fpèzieltà  tutte  le  profezie  d'  Iiaia  ,  che  ne  contengono 
una  predizione  ben  chiara  e  diftinta. 

Sennachenb  Re  degli  Affirj  era  partito  diNinive  con  4.   Rcg- 
un  elercito  formidabile,   coli' intenzione  di  terminare  la  J?J  '* 
città  di  Gerufalemme  col  fuoRe  eco'fuoi  abitanti.  Pro-  7.  [5. 
mettevafi  una  vittoria  ficura,    e   di  già  infultava  al  Dio 
di  Gerufalemme ,  dicendo  che  lo  tratterebbe    come  ave- 
va   trattati   tutti   gli   altri  Dei   delle   altre  città  e  degli 

H     4  altri 


ilo  Tane  11  Della 

^•^ altri  regni,  de' quali  aveva  fatto  conquida  ;  Non  Cape* 
5;  4k  *l  ™  dl  non  e^ere  fe  non  uno  ftromento  nella  mano  di 
Dio,  che  lo  aveva  chiamato  col  fifehio  ,  (efpreffione 
della  Scrittura  )  e  lo  avea  fatto  venire  dall'  eftremita 
della  terra,  non  per  efterminare  ,  ma  per  correggere  il 
iuo  popolo  ," 

Tutto  cedette  agli  eferciti  vittoriofi  di  quefto  Prin- 
cipe ;  e  in  poco  tempo  fi  refe  padrone  di  tutte  le  fortez- 
ze eh'  erano  nel  paeie  di  Giuda  .    Fu  grande  lo  fpaven- 

amarai,  to  in  Gerusalemme.  Ezechia  aveva  prefe  tutte  le  necef- 

$z-  2-8-  ferie  mifure  per  mettere  la  città  in  iftato  di  fare  vigo- 
rofa  renitenza:  ma  non  attendeva  la  fua  liberazione  che 

Jfa.  3o#  daI    Scorto  Divino  .    Iddio   fi  era    impegnato  con  prò- 
*  meffione  folenne  e  replicata  più  volte  a  difendere  la  cit- 
tà contra  l' attacco  del  Re   di  Affina ,   ma   colla   condì". 
rione   che  i  foci    abitanti   non  faceffero  fondamento  che 
fopra  di  eflb,  fé  ne  fteffero  inripofo,  e  non  aveffero  ri- 

v.  is.  corfo  al  Re  di  Egitto  .  Se  ve  ne  fi  avete  in  pace,  loro 
avea  detto  ,  farete  falvi ,  la  voflra  forza  farà  ripofld  nel 

v-  *•  5-filenzio  e  nella  f per  ama.  Loro  avea  manifefhto  più  vol- 
te che  i  foccorii  di  Egitto  fi  volgerebbono   a    lor    i*no- 

jf*   20    mlnia>  e  cagionerebbono  la  loro  perdita.  Per  renderlo- 

1.  6.  '  ro  Pil'1  fendibile  la  predizione  aveva  obbligato  il  Profeta 
Ifaia  a  camminare  fcalzo  e  fenza  velli  per  mezzo  alla 
città,  dichiarando  che  tal  farebbe  la  forte  e  de^li  Etio- 
pi, e  degli  Egizj.  ^ 

,   I  grandi,  i  politici  non  poterono  rifòlverfl  a    reftarfe- 
ne   fenz'  azione ,    ed   a   fondarfi   fulla   promelfa  di  Dio^ 
Adunarono  una  fomma  confiderabile   di   danajo      e  man- 

Ifa.  30.  darono  de  i  Deputati  al  Re  di  Egitto  per  implorare  il 
iuo  foccorfo. 

Molti  anche  prefero  la  risoluzione  di  ritirar/i  in  quel 
paeie,  fperando  ritrovarvi  un  afilo  fìcuro  contro  i  maii 
ond'  erano  minacciati.  Iddio  lor  ne  fece  più  volte  de* 
rimproveri  per  bocca  dd  fuo  Profeta;  ma  iempre  in  va- 

4.  fteg.  no .  Il  fanto  Re  Ezechia  di  continuo   lor  replicava  ■   // 

l.\9.ìl\  SJ£Vre/J  lìbÌT«:  Gerufa^rnme  non  farà  data  in  poter 
degli  Jlfiirj.  Non  era  afcoltato. 

Il  Santo  Re  temendo  di  aver  commejflb  qualche  errore 
ti.*  ij"  romPe.ndo  il  trattat°  che  avea  concililo  Col  Re  de$liAf- 
firj,  nfol vette,  per  non  avere  a  rinfacciar/i  cola  alcuna 
e-  per  mettere  tutta  la  buona  ragione  dal  canto  Aio  ,  dì 

dar- 
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dargliene  focldìsfazione .  Gli  mandò  dunque  degli  Amba- 
fciadori  in  Lachis,  e  gli  dille  :  Hocommeffo  un  errore; 
ma  ritiratevi  dalle  mie  terre  ,  e  (offrirò  quanto  voi  m* 
imporrete.  Il  Ré  degli  Aflìrj  ordinò  ad  Ezechia  di  dar- 
gli trecento  talenti  d'  argento  ,  e  trenta  talenti  d'  oro  „ 
Egli  adunò  la  fomma  Con  molta  difficoltà  ,  e  mando  Ila 
ad  effo.  Vi  era  luogo  a  fperare  che  quello  paffo  aveffe 
difarmata  1"  ira  di  Sennacherib  ;  ma  quelli  non  ne  divenne 
che  più  altiero ,  ed  aggiugnendo  la  perfidia  ali*  ingiufti- 
zia,  mandò  iubito  un  groffo  diftaccamento  del  fuo  efcr* 
cito  contro  Gerufalemme  ,  con  ordine  a  Rabface  5  che 
comandava  al  diftaccamento,  di  chiamare  Ezechia  e  gli 
abitanti  per  parte  del  gran  Re5  del  Re  degli  Aflìrj,  alla 
reft .  L'  ufficiale  foddisfeee  alla  fua  commeffione  con  ter- 
mini pieni  di  difprezzo  verfo  il  Re  di  Giuda  e  d'infiliti 
contra  il  Dio  d'Ifraele.  Ezechia  avendolo  udito  ,  lacerò 
le  lue  velli,  il  coprì  di  lacco  5  ed  entrò  nella  cafa  del 
Signore  ;  di  dove  mandò  i  fuoi  primarj  ufficiali  ad  Ifa ja  * 
per  riferirgli  tutto  ciò  che  con  infolenza  aveva  efpreffo 
Rabface  *  Il  Profeta  rifpofe  loro  :  Direte  così  al  voftro 
Sovrano  :  Ecco  quello  dice  il  Signore  :  Non  temete  le 
parole  che  avete  udite,  colle  quali  i  fervi  del  Re  degli 
Aflìrj  mi  han  beftemmiato  .  Sono  per  mandargli  un  fi- 
ltri io  :  fentirà  uno  lìrepito  :  ritornerà  nel  fuo  paele  ,  e 
ve  lo  farò  perire  di  fpada. 

In  quell'intervallo  ,   Taraca  Re  di  Etiopia  avea  man- ^a.181. 
dati   de'  corrieri   a  Gerufalemme  ,  per   afficurare  i    luoi  '• 
abitanti   eh*  egli   veniva  in   loro  foccorfo  .    Indi  a  poco 
vi  giunfe  in  perfona  col  fuo  efercito,  cuiaveano  aggiun- 
to il  loro  gli  Egizj  .   Al  primo  avvifo  che   ne  ricevette 
Sennacherib,  rilolvette  andare  contro  di  effo.  Ma   prima  4-  £eg. 
mandò  Ambafciadori  ad  Ezechia  ,    per   confegnargli   una  *9&*+ 
lettera  ch'era  piena  di  beftemmie  contro  il   Dio  d'Ifrae- 
le.  Il  fanto  Re  tutto  dolente   andò  fubito    al  Tempio  , 
ftefe  l'empia   lettera  avanti  al  Signore,  e  rapprefentogli 
con  viva   ed  affettuofa  preghiera,  ch'egli  fleffo  era  affa- 
lito,  che  trattava/i  della  gloria  del  fuo  nome  ,  e  che  od- 
iava per  quella  ragione  domandargli  un  miracolo  ,   affin- 
chè, difs'egli,  tutti  i  regni  della  terra  fappiano  che   voi 
iolo  liete  il  Signore  e'1  vero  Dio.  Nello  fteffo  momento 
Ifaja  fece  dire  al  Re,  che  Iddio  aveva  efaudita  la  fua  ora- 
zione ,   e  che  la  città  non    farebbe  nemmeno  affediata  . 

A  chi, 


*# 
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A  chi,  dice  Iddio  volgendoti  a  Sennacherib,  a  chi  penfi 
tu  avere  infultato  ?  Chi  credi  ave/  beftemmi^tg,/  Contro 
chi  hai  alzata  la  voce,  e  rivolti  i  tuoi  occhi  infoienti  ? 
Contro  il  Santo  d' Ifraele,  Mi  hai  aiiulito  co' tuoi  infiliti 
pieni  d'empietà,  e  lo  ftrepito  del  tuo  orgoglio  è  afeefo 
per/ino  alle  mie  orecchie.  Ti  metterò  dunque  un  anello 
al  nafo,  e  un  morio  in  bocca,  e  ti  farò  ritornare  per  la 
fteffa  ftrada  per  la  quale  lei  venuto. 
Ifa.  Co  j|  J^e  c]1  Etiopia  3  pieno  di  confidenza  nelle  truppe 
innumerabili  che  conduceva,  creduto  avea  non  aver  che 
a  farfi  vedere  per  mettere  in  fuga  gii  Affirj  ,  e  per  re- 
ftituire  a  Geruialemme  la  liberttà  .  '  Non  fapeva  l'anate- 
ma che  Iddio  avea  pronunziato  contro  di  effo  ,  perchè 
avea  oiato  dichiararli  il  protettore  e  '1  liberatore  di  Ge- 
ruialemme e  del  popolo  di  Dio,  come  fé  l'ima  e  l'altra 
foffero  itati  fenza  fperanza  e  lenza  rifugio,  s'egli  non  fi 
folte  affrettato  di  prenderne  la  di  fé  fa.  Il  ilio  efercito  fu 
tagliato  a  pezzi  :  la  ftrage  fu  sì  grande  ,  e  la  fuga  sì 
pronta  ,  che  non  reftò  alcuno  per  iotterrare  gli  uccifi  . 
Dopo  guadagnata  la  battaglia  ,  il  Re  d'  Affina  portò 
nell'  Egitto  ItelTo  la  guerra  .  Il  timore  e  la  confusione 
vi  fi  fparfero  dappertutto.  Iddio  tolfe  a'fav)  sì  famofi  di 
Egitto  il  configlio  e  la  prudenza,  e  fparfe  fra  loro  uno 
fpirito  di  Capogiro .  Tolfe  a'  capi  tutta  la  forza  e  tutto 
il  coraggio.  Non  fi  fece  alcuna  renitenza,  e  tutto  ilpae- 
ìe  reftò  a  diferezione  di  un  Principe  egualmente  avaro  e 
crudele,  che  feco  condufTe  un  numero  infinito  di  fchia- 
Tfae   Co  vi ,  come  Ifaja  lo  avea  predetto  e 

Quando  Sennacherib  ebbe  ricondotte  le  fue  truppe  vit- 
Jfa.  22.  toriofe  fotto  Geruialemme  ,    fi  può    agevolmente  penfare 
*•  5*  7.  qlial    foffe   lo    fgomento    degli    abitanti    di  quella    città  . 
Vedevano  un    efercito    innumerabile    accampato   alle   lor 
porte,  e  tutte  le   campagne    vicine    coperte    di   carri   di 
guerra  .    Il  nemico    preparava/i   ad   aiTediar    la    città  ,    e 
mandava  voci  guerriere  contro  il  monte  di  Sion.  Il  mo- 
mento della  lor  rovina  pareva  elTer  giunto  ;    ma  egli  e- 
ra    quello  della  mifericordia    divina,  e  della  loro   libera- 
4.  Re;?,  zione.  Nella  ftefla  notte  ,   che  fenza   dubbio    precedette 
*?•  is-    al  giorno,  in  cui  doveafi  dar  l' affatto    generale  ,   1'  An- 
giolo del  Signore  entrò  nel  campo  degli  Afiìrj,  e  vi  uc- 
ciie  cento  ottantacinquemila  foldati  .    Sennacherib    eiTen- 
dofi   alzato  allo  fpuntar  del  giorno  ,    vide  tutti  que' cor- 
pi 
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pi  ertimi  j  e  l'obito  ritornofiene  a  Ninive  5  dove  indi  a 
poco  fu  "uccifo  d£  fuoi  proprj  figliuoli  nel  Tempio  e 
lotto  gli  occhi  del  ilio  Dio. 

RIFLESSIONI. 

I.  Sennacherib  flromento  dell'ira  di  Dio. 

Ifaja,  predicendo  la  partenza  di  Sennacherib  e    de*  fuoi  jfj.  7, 
eferciti  ,    parla  di  Dio    d'una  maniera  degna  della    gran-  iS.Scio. 
dezza  e  della  maeftà  dell'Onnipotente.  Egli  non  ha  che  5'  6*^  * 
a  dare  un  Ibi  legno,  ad  inalberare  una  infegna  :    e  tutti 
i  Principi  accorrono  .   (  i  )  Tutti    i  Re   della    terra   non 
fono  in  paragone  con  efTo  lui  che  mofeherini  .    Tutta  la 
lor   potenza   avanti    ad  eflb  non  è  che   debolezza  .   Con 
un  ibi  fifehio  fa    che    il  mettano  in  cammino  .  Era   gran 
confolazione  per  coloro  che  aveano  allora  della  fede  ,  il 
fapere  con  certezza  che  tutti  i  mali    che   lor   fuccedeva- 
no  j    erano    ordinati    dalla   divina  Provvidenza  ;    che  dal 
canto  di  Dio  erano  rimedj   ,    e  non   puri  fupplizj  ;    che 
gli  uomini  non  erano  fé  non  mi  mitri  di  iua  gmftizia,  ed 
erano  guidati  dalla  fua  fapienza,  bench' eglino  non   pen- 
faflero  che  a  foddisfare  alle  loro  paffioni. 

Iddio  iteiTo  ci  icopre  i  pènfieri  itravaganti  di  Senna-  If**  lc: 
cherib,  che  non  effendo  che  un  femplice  fervo  ,  crede  7°  I5° 
eifere  il  padrone;  e  non  vedendo  la  mano  che  lo  impie- 
ga, attribuire  tutto  alla  fua;  e  non  teme  di  metterli  in 
luogo  diE)io.  Uno  itromento ,  dice  Iddio,  ha  forfè  qual- 
che virtù,  la  quale  non  venga  dall' artefice  che  lo  impie- 
ga? Si  dee  attribuir  l'opera  all'artefice  ,  o  allo 'itromen- 
to.^ Qual  follia  farebbe  da  metterli  in  paragone  cen  quel- 
la che  portaife  lo  itromento  a  rivolgerli  contra  la  ma- 
no ,  e  contra  V  intelligenza  che  lo  applicano  a  certi 
ufi  ?  Ecco  tuttavia  quello  penfava  e  faceva  il  Re  d'  Af- 
fina . 

II.  I  Grandi  hanno  ricorfo  a  i  Ufi  di  Etiopia, 
e  di  Egitto . 

Qui  fi  vede   quanto    fia   pericolofo  il  preferire  i  moti- 
vi della  prudenza  umana  a  quelli   della  Fede  .   Iddio   a» 

vea 
(f)  Siòilabit  Dominus  mufc*..«&  api*  quaecft  in  terra  Atfur.  lfa*7*  i%* 
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vea  promeflb  dì  liberare  Gerufalemme,  purché  i  Tuo!  z* 
bitanti  fé  ne  lteflero  in  ripofo ,  e  mettefiero  in  elfo  uni- 
camente la  lor  confidenza  :  Ecco  il  punto  fiflb  ,  al  qua! 
era  duopo  attenerli.  Ma'l  foccorfo  di  Dio  era  invilitale.* 
e  pareva  lontanò.  Il  pericolo'  età  prefente,  e  tutto  gior- 
no  crefceva .  Il  rifugio  dalla  parte  d'  Egitto  era  vicino  i 
e  pareva  ficurò  .  Secondo  tutte  le  regole  della  politica 
umana  era  neceflario  mettere  il  tutto  in  ufo  per  ottene- 
re la  protezione  di  due  Re  tanto  potenti,  quanto  quelli 
di  Egitto  e  di  Etiopia.  Dall'altra  parte  non  era  un  ten- 
tar Dio,  l'attendere  un  miracolo.**  e  nell'  eftremo  peri- 
colo in  cui  erafi  ,  non  era  una  fpezie  di  follia  il  reitar- 
fene  fenz' azione  .<*  L'avvenimento  farà  vedere  fé  que' po- 
litici, oppure  Ezechia  ragionane  più  giulto. 

IIL  Dìfcorfi  tutti  empietà ,  e  Lettera  piena  di  beftetomiè 
ài  Sennacherib. 

4.  Reg.  11  Diicorfo  e  k  Lettera  di  Sennacherib  cr  fembrano* 
Con  ragione  empj  >  infenfati  ,  debellabili  in  bocca  di  un 
verme  di  terra  contra  la  Maeltà  divina  .  Il  Re  accecato 
da'  fuoi  avventurati  fucceffi  ,  de'  quali  ignorava  la  vera 
caufa,  penfava  del  Dio  d'Ifraele  quello  credeva  di  tutti 
gli  altri  Dei,  onde  la  potenza,  fecondo  il  fuo  ferimen- 
to, era  nflretta  a  certe  regioni,  ed  a  certi  effetti  partii 
colari  ;  e  che  fton  oftante  la  loro  Divinità  non  lafciava- 
no  di  efler  ben  Combattuti.  Nulla  vedeva  nel  Dio  d'I- 
fraele che  lo  diilinguefle  dalla  folla  degli  Dei  vinti  .  Il 
fuo  impèrio  era  riitretto  fra  i  termini  angttlli  di  un  pic- 
colo paefe,  e  relegato  ne' monti  *  Il  fuo  nome  non  era 
conofdtito  che  fra' popoli  vicini  .  Quello  Dio  aveva  la- 
fciate  rapire  dieci  Tribù  da  i  Re  di  Ninive,  Avea  per- 
dute tutte  le  fortezze  della  Tribù  di  Giuda  che  fola  gii 
rellava^  e  tutto  il  fuo  dominio,  nitto  il  fuo  popolo,  tut- 
ti i  fuoi  adoratori,  e  tutta  la  fua  religione,  erano  ridot- 
ti in  una  fola  città  fopra  la  terra,  lenza  vederli  eh'  egli 
aveffe  il  penliero  £  o  '1  poter  di  difenderla  dalla  rovina 
che  Sennacherib  conliderava  come  Ixcura . 

E'  bello  il  vedere  come  Iddio  li  applica   a   confonder 
l'orgoglio  infoiente  di  quello  Principe,  che  fi  faceadino- 
minare  il  gran  Re,  il  Re  per  eccellenza:  lì  conliderava 
come  un  Conquiilatore  invincibile,  come  il  Signore  del- 
la 
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la  terra  ,  come  il  vincitore  degli  uomini  e  degli  Dei  , 
Quello  Principe  sì  altiero  e  sì  orgoglioso  farà  trattato 
dal  Dio  d'Iiraele  come  una  belila  feroce,  e  mettendogli 
un  anello  al  naib  ,  e  un  morjfo  in  bocca,  lo  ricondurrà 
coperto  d' ignominia  e  d'infamia  per  la  llefla  llrada,  per 
la  qual  era  venuto  pieno  di  gloria  e  trionfante  ,  Ecco 
dove  va  a  terminarli  rumano  orgoglio. 

IV.  Sconfitta  del  Re  di  Etiopia . 

E'  facile  il  conoicere  nel  caitigo  del  Re  di  Etiopia  la 
^elofia  del  Dio  degli  eierciti  contra  chiunque  pretènde 
3i  eiTere  fuo  rivale,  o  di  divider  ieco  la  gloria,  coli*  fe 
ver  l'ardimento  di  venire  in  fuo  icccorfo  per  confervar- 
gli  il  fuo  retaggio  ,  o  per  trarlo  da  un  palio  difficile  , 
nel  qual  le  fue  promefjìoni  lo  avellerò  troppo  impegna- 
to ;  e  nelP  infauita  forte  degl'  Ifraeliti  che  avevano  avuto  * 
ricorib  all'Egitto,  la  condannazione  di  tutti  coloro  o  che 
dubitano  delle  promeffioni  fatte  alla  Chiefa,  onde  Gerire 
falemme  è  certamente  la  figura,  o  che  penfano  eh'  elle- 
no in  certe  occafioni  pericolofe  e  difficili  abbiano  bjfq- 
gno  della  forza  e  della  faviezza  umana. 

V.  Efiercito  degli  *A$r)  difirutto  dall'  ^Angiolo 

fier  minatore , 

I 

La  maniera  femplice  e  breve  onde  i  Libri  Storici  raccon- 
tano un  avvenimento  tanto  maravigliofo ,  è  veramente  de- 
gna della  grandezza  di  Dio .  Isella  fteffa  notte  T  ^/ingioio 
del  Signore  venne  nel  campo  degli  AJftrj ,  e  vi  ucci/e  cent* 
ottantacinquemila  fio Idati .  Che  ne  colla  a  Dio  l'abbattere 
l'orgoglio  di  un  Principe  sì  altiero,  il  far  perire  tanti uffi- 
ziali  sì  valorofi,  lo  ilerminare  un  efercito  sì  formidabile, 
e  sì  numerofo ì  Un  foffio.  Ed  egli  llelfo  lo  aveva  detto: 
Gli  manderò  un  fioffio ,  e  ritornerà  nel  fino  paifie . 

Ma  la  fublime  grandezza  che  feorgefi  nello  Itile  del 
Profeta  che  ha  predette  tutte  le  circoitanze  di  quello 
grande  avvenimento,  non  è  men  degna  della  Maellà  del 
Dio ,  che  fa  qui  rilplendere  la  fu  a  onnipotenza  d*  una  ma- 
niera tanto  maravigliofa  .  Quali  nobili  idee  non  ci  pre- 
sentano Teipreifioni  d'Ifaja  ì  Allorché  tutto  fembra  di-  Ifa 
operato  ;  Iq  cambierò  in  un  iilante  Tafnetto  di  tutte  |c5.  a. 

cole , 
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cofe,  dice  il  Signore:  Eritque  repente  confijìim  .  Quan- 
do i  nemici  di  Gerusalemme ,  i  quali  ignorano  che  io  gli 
ho  fatti  chiamare  ;  fi  riputeranno  come  i  padroni ,  gli  ri- 
durrò in  polvere  in  una  fola  notte.  Difperderò  .  il  rima- 
nente ,  come  un  turbine  la  polvere  leggiera  difpèrde  . 
Nella  mattina  non  fi  ritroverà  neppure  un  ibi  generale  , 
né  un  fol  ufficiale  che  fi  faccia  vedere  colla  Aia  compa- 
gnia :  e. la  confidenza  che  aveano  di  dover  èflere  in  lor 
potere  Geruialemme  ,  farà  fimile  air  immaginazione  di 
un  uomo  famelico  ,  il  quale  dormendo  penfi  mangiare  j  e 
nulla  ritrova  nello  fvegliarfi.  Sìcut  fomniat  efuriens  ì  iy> 
comedit:  cum  autem  fuerit  experg&faflus  3  vacua  efi  ani- 
ma  ejus  *    , 

L'orgoglio  infenfato  di  Senriacherib  ;  Tempie  fue  be~ 
ftemmie  rifvègliano  il  Signore,  che  pareva  come  oppref- 
fo  dal  fonno.  Ed  allora  comprendefi  tutta  la  forza  e  tut- 

lfa«  33.  ta  l'energia  di  quelle  parole  :  T^unc  (  i  )  confurgam  : 
nunc  exaltabor:  nunc  fublevabor .  Dal  tronaedal  fannia^ 
rio  che  Iddio  ha  fui  monte  di  Sion  ,  efcono  i  baleni  e  '1 
romore  fpaventofo  del  tuono  :  dallo  fteffo  altare  che  ha 
in  Gerusalemme:  dal  caldano  iacro  in  cui  arde  afua  glo- 
ria un  perpetuo  foco,  efcon  le    fiamme    vendicatrici   che 

ìfa.  |i,  divorano  i  nemici  fuoi.  Htfc  dìcit  Domìnus  ,  cujus  ignis 

s.  e  9.    eft  in  Sion^  &  camìnus  ejus  in  Jerufalem.t 

In  fatti  f   fecondo  Ifaja»  la  llrage  liupenda  di  un  efer- 

Ifc,  3*.  cjto  intero  facrificato  alla  giùfta  vendetta  di  un.  Dio  ge- 
lofo,  tanto  indegnamente  oltraggiato,  fu  per  elfo  lui  co- 
me un  facrifizio  patente  e  folenne .  La  mano  di  Dio  5  di- 
ce quello  Profeta,  fupererà  tutto  ,  non  rifparmierà  cofa 
alcuna  .  Il  romore  fpaventevole  del  fuo  tuono  farà  per 
efib  lui  e  per  li  fuoi  fervi,  de' quali  prenderà  la  difefa  ? 
come  un  concerto  aggradevole  di  tamburi,  di  arpe,  e  di 
altri  ftromenti  di  Mufica,  che  accompagnano  rielle  Felle 
folenni  T  obblazione  de1  facrifizj  ;  e  gli  Affirj  facrificati 
alla  fua  vendetta  faranno  per  elfo  lui  come  una  vittima 
folenne.  jLudìtam  facìet  Domìnus  gloxiam  vocis  furf ,  isn 
terrorem  bracini  fui  oftendet  in  comrninatione  furoris ,  & 
fiamma  ignis  devorantis  i  allidet  in  turbine  isn  in  lapide 
grandinìs  «   JL  voce  enìm  Domini  pavebit  jLffur  ,  virga 

per- 
ii) La  Traduzione  Francefe  dimi-    iione   del   nunc  i  Ora    mi  alzerò  > 
ìiuifce  di  molto  12  vivacità  di  que-    renderò  fegnalaca  la  mia    grandez- 
ze luogo  >  e  non  traduce  la  ripeti-    fca>farcrifplender^  la  mia  portanza  > 
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petcujfus  .  Et  erìt  tranfitus  virgo  fundutus  ,  quam  re- 
auiefcere  faciet  Dominus  fuper  eum  in  tympanis  i^  cìtha- 
ris ,  &  in  bellis  precìpui*  expugnabit  eos.  Il  termine  o~ 
rtginale  è  proprio  a'  facrifizj  «  Si  può  tradurre  così  :  <& 
beffisi  ovvero,  cert amine y  quod  facrifitio  folemni  fimi/e 
erit,  expugnabit  eos. 

VI.  Ragioni   della  pazienza  dì  Dìo  nel  /offrire 

Sennacherib  ,  e  di  J "uà  lentezza  nel 

liberare  Gerufalemme . 

Alcuno  non  conofee  i  difegni  di  Dio  prima  che  fieno 
efegiuti,  e  quando  hanno  il  compimento,  non  fi  fa   dov* 
andranno  a  terminarli  mille  avvenimenti,  de* quali  non  fi. 
vedono  ne  le  conneffioni  5  ne  gli  ufi,  nei  motivi,  e  lem* 
brano  dover  trar  feco  un* univerfale  rovina. 

Dacché  i  mali  pubblici  cominciarono  a  farfi  fentire  nel 
tempo  dì  Ezechia,  parvero  eitremi.  Allorché  tuttala  cam- 
pagna fu  rovinata,  e  tutte  le  città  diftrutte ,  furono  con- 
fiderate  quelle  difavventure  come  fé  più  non  lafciaffero 
alcun  rifugio,  e  come  ìe  non  fofTero  più  capaci  di  rime- 
dio. Ma  quando  Gerufalemme  vide  il  formidabil  èfercito 
degli  AfTir)  alle  fu  e  porte,  fi  vide  difolata,  al  di  dentro 
dalla  fame  e  dalla  peiìe ,  e  lenza  fperanza  dalla  parte  de- 
gli uomini,  dopo  l'intera  feonfitta  degli  Egizj  venuti  in 
Tuo  foccorfo  ;  allora  fu  creduta  follia  V  attendere  qualche 
protezione  miracolofa  ,  poiché  Iddio  Ireffo  fi  opponeva 
a  tutti  i  mezzi  ,  e  dichiarava!!  in  tutto  propizio  a'  ne- 
mici. .    . 

Una  debol  fede  non  può  foltenere  sì  lunga  prova  :  e 
coloro  che  n'ebbero  una  più  fermaeperfeverante,  fi  ma- 
ravigliarono della  lentezza  colla  quale  Iddio  dava  com- 
pimento alle  lue  promeflìoni,  e  della  pazienza  colla  qua- 
le permetteva  che  tutto  perifle,  e  non  fofle  quafi  più  in 
iftato  di  approfittarli  del  fuo  foccorfo.  Ma  non  appartie- 
ne ali*  argilla  il  giudicare,  del  tempo  che  impiegar!  nel 
figurarla  .  I  primi  colpi  di  fcarpello  non  pulifeono  una 
pietra,  o  ne  formano  una  bella  ftatua  ;  né  un  fuoco  me- 
diocre o  per  la  durata ,  o  per  V  attività  ftrugge  1*  oro  e 
lo  rende  puro  .Iddio  è  attento  alla  fua  fapienza  ed  alla 
fua  mifencordia ,  e  non  a'penfieri  degli  uomini  ,  quando 
fa  l'opera  fua.  Non  la  lafcia  imperfetta  per  mìfurarfi fili- 
le loro  limitate  cognizioni,  o  iullà  loro  impazienza  :  e 
continua  nel  fuo  dileguo  ,  f  enza  però  difprezzare  i  ge- 
mici 
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miti  e  le  lagrime  dc'fuoi  fervi,  finché  quanto  ha  rifolu- 
to,  abbia  il  ilio  compimento. 

Allora  fa  celiare  tutto  l'apparecchio,  tutti  i  movimene 
ti,  tutte  le  macchine,  ond'erafi  fervito  per  compier  l'o- 
pera iua.  Arrefta  le  mani  che  conduceva  ;  fofpende  l'a- 
zione degli  ltromenti  divenuti  inutili;  non  più  permette 
che  lo  fcarpello  principi  una  figura,  onde  tutte  le  fattez- 
ze fono  finite.,  e  fpezza  molte  cofe  che  non  fono  fiate 
impiegate  che  per  un  tempo. 

Così  Iddio  operò  verfo  Sennacherib  :  fi  era  fervito  di 
cflo  come  d'uno  ilromento  per  correggere  il  fuo  popo- 
lo, e  per  purificare  Gerufalemme.  Dopo  ch'ebbe  ridot- 
ta quella  città  ad  un  piccol  numero  di  giufti  profonda- 
mente umiliati  fotto  la  iìia  mano ,  pensò  a  purjire  le  be- 
stemmie di  quel  Principe  che  l'orgoglio  avea  condotto 
Ifa,  io.  ali* empietà.  Quando  il  Signore  avrà  compiute  tutte  V  o- 
*2-  pere  fue  fui  monte  dì  Sion  e  dì  Gerufalemme  j  vijiterò  , 
die' egli,  la  fierezza  del  cuor  infoiente  del  Re  di  jLffur  , 
e  la  gloria  de  fuoì  occhi  fuperbi* 

VII,  Confidenza  in  Dio ,  carattere  dominante,  dì 

Ezechia . 

E'cofa  degna  d' oflervazione  che  lo  Spirito  Santo,  fo- 
lo  buon  giudice  del  vero  merito  degli  uomini  ,  per  far 
l'elogio  di  un  Principe  così  fanto  com' Ezechia  ,  fi  con- 
tenti dire,  ch'egli  ha  pofla  la  fua  confidenza  nel  Signo- 
4»  Heg.  re  Di0  d*  UVaele  .  In  Domino  Deo  Ifrael  fperavit  .  La 
Scrittura  foggiugne  che  quella  virtù  fu  maggiore  iq  ef- 
fo  che  in  alcuno  de  i  Re  di  Giuda  che  l'hanno  feguito, 
e  l'han  preceduto.  In  fatti  la  fede  di  alcuno  di  effi  non 
fu  mai  pofta  ad  una  si  dura  e  sì  lunga  prova  .  Tutto 
era  contro  di  elfo  .  Sembrava  follia  1'  attendere  ancora 
il  foccorfo  dal  cielo,  quando  tutt'eradifperato ,  e'1  ricu- 
fare  filila  parola  di  un  fol  uomo  o  di  renderfi  agli  Af- 
firj,  o  d'implorare  un  foccorfo  ftraniero  .  Ma  fortemeqr- 
te  fondato  filila  parola  di  Dio  ,  flette  collante  come  fé 
aveffe  veduto  V  invifibile  ,  e  fi  attaccò  alla  promeflìone 
eoli' immobilità  d'  un'  invariabil  fperanza  ,  fenza  lafciarfi 
affievolire  da  alcuno  de' più  preffanti  motivi  .  L'avveni- 
mento giuflificò  la  fua  operazione .  Quando  la  protezione 
di  Dio  ebbefi  in   fine  fatta   pajefe    coli'  intera  diftruzio- 

ne 
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ne  dell'efercito  Affino,  colui  che  nel  dì  precedete  era 
confiderato  da  tutti  come  un  infe  tifato  ,  un  debole  ,  di- 
venne a  un  tratto  agii  occhi  degli  fteffi  cenfori  t  uomo 
più  invio  del  mondo,  per  effe  r  fi  ridato  deli*  Onnipoten- 
te. Sempre  farà  così,  e  chiunque  fpercrà  in  Dio  ,  non 
reitera  mai  confuiò. 

VIIL   Gerufalemme  liberata,  figura  della  Cbiefa: 

Il  frutto  principale  che  fi  dee  trarre  da  quefta  ftorla, 
è  '1  mettere  in  paragone  quapto  qui  fucccde  a  Gerufa- 
lemme  ,  con  quanto  è  iucceduto  alla  Ghiefa  in  ogni 
tempo  ;    il  vedervi  i  Cuoi  perigli*    1  luci  rimedj  ,    e  la 

promeflionedi  una  vittoria  ilcura  contro  tutti  i  fuoi  ne- 
mici. Un  verfetto  del  Salmo  47.  che  certamente  è  pro- 
fetico j  e  rifguarda  queit*  avvenimento  ,  può  ajutarci  a 
formare  cotefta  comparazione:  Fate  il  giro  di  Sion:  e/a-  v.  ij* 
minate  il  fuo  ri  cinto:  fate  la  dinumerazione  delle  j uè  tore- 
ri. Il  Profeta  parla  in  nome  del  Principe  e  de'capi  del 
popolo,  che  dopo  una  liberazione  tanto  repentina  e  tan- 
to miracolosa  elortano  il  rimanente  cV  cittadini  a  fare 
il  giro  al  di  fuori  e  al  di  dentro  di  Gerufalemme  ;  per 
oliere  eglino  ite  Ai  teltimonj  del  buono  Irato  in  cui  fon 
le  fortificazioni  .  Vedete,  dicono  loro  ,  fé  i  nemici  vi 
abbiano  fatta  una  fola  breccia,  e  fé  ne  abbiano  abbatte- 
rà una  fola  torre  ,  le  poffan  vantarli  di  aver  fuperata 
in  qualche  cofa  la  vigilanza  e  la  forza  di  colui  che  n* 
è'1  protettore.  Circumdate  *  Sion,  {?>  circuite  eam;  nu-  *  co<ì 
merate  turres  ejus,  st  Gire» 

La  Chiefa  fino  dal  fuo  nafeimento  è  fiata  fovente  af-  ^otto 
falita,  alTediata  per  ogni  parte ,  in  procinto  di  perirefe- qiufto 
condo  le  apparenze.  Ma  tutti  i  fuoi  nemici  hanno  avuta  verfct- 
la  forte  di  Sennacherib  :    e  dopo  molte  agitazioni  e  ti-   °* 
mori,  la  fua  itàt  fempre  è  reitata  pura,  la  fua dottrina 
è  fiata   Superiore  a  tutti  gli  errori  ,   le  fua  fondamenta 
non  reftarono  feoffe  ;  e  non  fi  è  potuto  offervare  ch'eli* 
abbia  fatta  alcuna  perdita  ,    ne    fio,  fiata  coitretta  ad  ab- 
bandonare alcuno  de'  fuoi  dogmi,  ovvero  a  partirli  dall' 
antica  tradizione,    che  le  ferve  di  riparo  centra  i  nuovi 
nemici,  che  fuccedono  gli  uni  agli  altri. 

Sarà  lo  ttelTo  in  tutti  i  fecoli,  e  farà  eguale  difavven- 
tura,  o  T  affalire  la  Chiefa  ,  o  '1  difperare  della  prote- 
Tomo  III  I  zio- 
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zione  di  Dio  fopra  di  ella  ,  e  '1  credere  eh*  egli  abbia 
bifogno  del  lbccorfo  degli  uomini  per  difenderla.  Tutti 
coloro  che  penlàrono  così  di  Gerufalemme  ,  perirono  ; 
ina  la  fede  di  coloro  che  attefero  il  lbccorfo  di  Dio, e 
non  dubitarono  di  (ut  promtlTioni,  gli  falvò  ,  e  gli  ar- 
ricchì colle  fpoghe  de*  loro  nemici. 

ARTICOLO    TERZO. 

Trofezie . 

SI  poffon  diftinguere  due  forte  di  Profezie. 
Altre  fono  puramente  fpirittiali  ,    e    non  rifguarda- 
no    che    Gefucrilto  3    o  la  Chiefa  .   Tal   è  la  prima  e  la 
più  antica  di  tutte  ,    nella  quale  Iddio  dopo  il   peccato 
Gcn.  3.  del  primo  uomo,  maledifle  il  ferpente  ,  e  dichiarò  che 
dalla  donna  nafeerebbe  colui  che  fchiaccierebbegli  il  ca- 
po, cioè  il  Salvatore  del  mondo  ,  che  un  giorno  fareb- 
Gen.49.  be  venuto  a  diltruggere  la  potenza  del   Demonio.   Tali 
30,         fono  ancora  quella  di  Giacob,  che  di  inoltra  il  tempo  in 
!>«"•  9.  cui  il  Melfia  dee  venire;  e  quella  di  Daniele ch'efprime 
2*%  17'    con  diltinzione  maravigliofa  il  tempo,  nel  quale  il  Mel- 
ila farà  fatto  morire,  e  le  confeguenze  di  quella  morte. 
Vi  è  un*  altra  ipezie  dì  Profezie,  che  fi  polTono  dire 
itoriche  ,    e  predicono  temporali  evvenimenti  ,    le  quali 
per  V  ordinario  fono  in  feltelTe  a  predizioni  e    figura  d* 
ciltr i   avvenimenti   più    importanti  e  fpirittiali.  Molte  fé 
ne    fono   vedute   di   quella    ipezie    nella  fiori  a  di  Senna- 
cherib,  onde  il  Profeta  Ifaia  aveva  efprelfo  gran  tempo 
prima  gran  numero  di  circoftanze  ,   delle   quali   i   Libri 
fiorici  non  fanno  menzione  .    ApprelTo    lo  lleffo  Profeta 
è  un'altra  profezia  molto  famola,  che  rifgtrada  la  pre- 
fa  di  Babilonia  ,    fatta   da   Ciro    efprefib    col  fuo  nome 
ducent*  anni  prima  del  iuo  nalcimento ,  e  predice  la  li- 
berazione del  popolo  Ebreo.  ETacile  il  vedere  cheque- 
Iti  due  grandi  avvenimenti  ,    i  quali  comprendono  quali 
tutte  le  profezie  d*  Ifaia  ,    la    liberazione   miracoloia  di 
Gertifalemme  (otto  il  Santo  Re  Ezechia  ,   e  la  prefa  di 
Babilonia  feguita  dalla  libertà  degli    Ebrei  che  vi  erano 
tenuti  fchiavi,   erano  la  figura  e  %l  pegno  d*  altri  avve- 
nimenti che  hanno  rapporto  alla  Religione. 

Si   potrebbe    riferire   ad   una   terza  Ipezie  di  profezie- 
quel- 
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outlla  che  ion  per  efporre,  una  parte  della  qual  epura-» 
mente  ltorica ,  e  P  altra  puramente  ipirituale.  E'  quella 
la  famofa  predizion  di  Daniele  fopra  la  fiatila  compolla 
di  differenti  metalli.  Lo  icelgo  in  preferenza  all'  altre, 
perchè  ha  una  relazione  particolare  colla  ftoria profana, 
della  quale  debbo  ben  prefto  parlare. 

Trofezia  dì  Daniele  fopra  la  Statua  compojla  dì 

differenti  metalli. 

Quando  Daniele  era  ancora  affai  giovane,  il  Re  di Ba-  D*A»  & 
bilonia  ebbe  un  fogno  mifleriofo,  di  cui  egli  predifle  1'  *' 
idea  diflinta  ,  e  confervò  nulladimeno  una  rimembranza 
che  lo  inquietava.  Volle  che  tutti  coloro  i  quali  erano 
ilimati  intelligenti,  gli  diceffero  quanto  egli  avea  pollo 
in  obblivione  ,  e  gliene  defTero  V  efplicazione,  condan- 
nandoli, fé  non  lo  facevano,  a  morire,  Daniele  eh*  era 
comprefo  in  queir  ordine  generale  ,  fi  pofe  in  orazione 
co'  tre  giovani  Ebrei,  i  quali  con  effo  lui  correvano  lo 
ileffo  periglio  ;  (  1  )  ed  egli  intefe  per  rivelazione  divi- 
na quello  non  poteva  fapere  per  alcuna  via  naturale  ; 
(  2  )  e  tutti  i  favj  di  Babilonia  erano  convenuti  ,  effe* 
re  impoffibile  ogni  altro  mezzo , 

„  Ecco  dunque,  o  Re,  gli  diffe  Daniele,  quanto  ave* 
„  te  veduto.  Vi  fi  è  fatta  vedere  come  una  ilatua  gran* 
m  de.  La  (lama  grande  ed  alta  fuor  di  mifura  ilava  in 
„  piedi  avanti  a  voi  ,  e  fpaventevole  era  il  fuo  fguar- 
„  do.  Il  capo  n'era  di  oro  puriiHino  :  il  petto  elebrao- 
„  eia  eran  £  argento  ;  il  ventre  e  le  coice  eran  dira- 
„  me  :  le  gambe  eran  di  ferro  ,  ed  una  parte  de*  piedi 
„  era  di  ferro,  e  l'altra  di  argilla.  Voi  eravate  attento 
„  alla  vifione  ;  quando  una  pietra  da  fefteffa  ,  e  lenza 
,.  mano  d'  uomo '  ilaccoflì  dal  matite,  e  perciiDtendo  la 
,,  flatua  ne'piedi  di  ferro  e  di  argilla,  gli  rìduffe  in  pez- 
„  zi.  Allora  il  ferro  e  V  argilla,  il  rame,  l'argento,  e 
„  1'  oro  fi  fpezzarono  tutt'infieme,  e  divennero  a  guifa 
„  di  paglia  minuta  e  leggiera  che'l  vento  in  tempo  di 
„  Hate  porta  fuori  dell'  aja;  e  fparirono  lenza  ritrovar- 
„  fene    più    cofa    alcuna    in   alcun  luogo  ;    ma  la  pietra 

I     2  „  che 

(  t)  Tunc  Danieli  myfterium  per  (2)  Nec  rcperietur  quifquam  qui 

viiionem  noftu  revclaeumeft.  Dan.  indicci  fcrrnonem  in  confpcctum  re- 

t,  2.  v.  9.   Eft  Deus  in  calo  reve-  gis  ,  exceptis  Diis,  quorum  non  eft 

Jan*  myftcria.  y.  a$.  cum  bominibus  converfacio,  v.u* 


cap.  fé 
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£  che    avea    percofla   la   jftatua   divenne   un  gran  monte 
„  che  riempì  tutta  la  terra.  „ 

A  quella  prima  rivelazione  Daniele  aggiunfe  V  efpli- 
cazione  del  fogno.  ;,  Voi,  difie  al  Re,  voi  fiete  il  ca- 
„  pò  d'oro .  Sorgerà  dopo  di  voi  un  altro  regno  mino- 
„  re  del  voftro  che  farà  d'  argento  ,  e  poi  il  terzo  re- 
33  gno  che  farà  di  rame ,  e  comanderà  a  tutta  la  terra  . 
5,  Il  quarto  regno  farà  come  ii  ferro:  fpezzerà  e  ridur- 
„  rà  il  tutto  in  polvere  ,  come  il  ferro  fpezza  e  doma 
„  tutte  le  cefe.  „  Eiplica  di  poi  quello  lignificavano  i 
piedi  parte  di  ferro  e  parte  d'argilla,  e  continua  di  co- 
tefta  maniera.  „  Nel  tempo  di  quelli  Regni  il  Dio  del 
5,  Cielo  farà  nalcere  un  Regno  che  non  farà  mai,-di- 
„  ftrutto  ;  un  Regno  che  non  pafferà  ad  altro  popolo 
3,  che  abbatterà  e  ridurrà  in  polvere  tutti  quelli  altri 
w  regni,  e  fuffifterà  in  eterno.  „ 

Quella  profezia  di  Danieie  contiene  due  parti,  e  può 
farfi  vedere  mefcolata  di  ftorico  e  di  fpirituale  •  Nella 
prima  egli  efprime  con  ogni  chiarezza  le  quattro  gran 
Monarchie,  cioè  de'Babilonefi,  onde  Nabucodonofor  era 
attualmente  Re;  de'  Perfiani  e  de' Medi;  de'Greci  e  de* 
Macedoni;  de'Romani  :  e  l'ordine  folo  di  lor  fucceflione 
n'  è  prova.  Nella  feconda  deferi  ve  in  termini  magnifici 
il  Regno  di  Gefiicrifto,  cioè  della  Chiefa  ,  che  dee  fo- 
pravvivere  alla  rovina  di  tutti  gli  altri  ,  e  iufliftere  per 
tutta  1'  eternità . 

Quanto  un  maeftro  Criftiano  dev'  egli  eflere  attento 
nel  far  conofeere  a'  Giovani  in  quella  forta  di  profezie 
la  prova  evidente  della  verità  della  Religione  !  Perchè 
dove  Daniele  vedeva  egli  quella  fucceffione  e  queit*  or- 
dine di  Monarchie  differenti  ?  (  i  )  Chi  gli  feopriva  la 
mutazion  degP  Imperj,  fé  non  colui  che  n'è'l  Signore, 
come  lo  è  de' tempi,  che  tutto  ha  regolato  co'fuoi  de* 
creti,  e  che  ne  dà  con  lume  foprannaturale  la  cognizio- 
ne a  chi  gli  piace? 

Come  fi  propone  d*  iftruire  parimenti  i  Giovani  nella 
Storia  profana,  non  fi  lafcia,  in  occafione  della  profezia, 
della  quale  ho  fatta  menzione,  di  far  loro  oflei vare  che 
lo  ftefio  Profeta  accenna  anche  in  altro  luogo  i  quattro 
grand'Imper;  lotto  la  figura  di  quattro  bellie;  ed  infitte/i 

molto 

(  i  )   Ipfc  routat  tempora  Se  a-ta-    Ipfe  velar  prefunda  &  abfcondi'ta  i 
U5  j  transfert  regna  at^ue  te  nltituic»    &  ]yx  curri  eo  cft ,  P«ti,z<  zu  iz. 
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m:>!to  fopra  un'altra  predizione  riferita  nel  feguente capi- 
tolo,  che  rifguarda  Aleflandro  il  grande  3  ed  è  uria  delle  più  C«P-   *> 
chiare  e  delle  più  diftinte,che  fi  ritrovino  nellaSacraScrittura. 

Il  Profeta  dopo  aver  deferitta  (  1  )  la  Monarchia  de' 
Perfiani  ,  e  quella  de'  Macedoni,  fotto  la  figura  di  due 
beiìie  ,  cosi  chiaramente  fi  ipiega  :  (2)  „  Il  Montone 
„  che  ha  due  corna  ineguali,  rapprefenta  il  Re  de'Ma- 
„  di  e  de'  Perfiani.  Il  Caprone  che  lo  atterra  e  Jo  cai- 
,  pefta  ,  è  '1  Re  de'  Greci  ;  e  '1  corno  maggiore  che 
„  quefl'  animale  ha  fulla  fronte  ,  rapprefenta  il  primo 
%  autore  di  quella  Monarchia.  „ 

Che  può  opporre  V  incredulità  più  oflinata  ad  una 
profezia  sì  efpreffa  e  sì  evidente*?  Per  qual  via  Daniele 
ha  egli  veduto  che  l'Imperio  de'Perfiani  farebbe  diltrut- 
to  da  quello  de'Greci;  il  ch'era  contro  ogni  verisimile? 
Come  ha  egli  veduta  L\  rapidità  delle  conquide  d'  Alef- 
fandro  ,  ch'egli  tanto  degnamente,  efprime,  dicendo  che 
non  toccava  la  terra  >  Ts^on  tangzbat  terram.  (3)  Come 
ha  egli  veduto  che  Aleffandro  non  avrebbe  avuto  alcun 
figliuolo  che  gli  fuccedefle:  che'l  fuo  imperio  fi  farebbe 
fmembrato  in  quattro  Regni  principali  :  che  i  fiioi  fuc- 
cefTori  farebbono  di  fua  nazione,  e  non  del  fuo  fangue  ; 
e  che  negli  avanzi  di  una  Monarchia  in  sì  poco  tempo 
formata,  avrebbe  con  che  compor  gli  flati  ,  e  gli  uni 
de$  quali  farebbono  nell'  Oriente,  gli  altri  nell'Occiden- 
te, gli  uni  nel  Mezzodì,  e  gli  altri  nel  Settentrione? 

Efplicando  a'  Giovani  quelli  Profezia  ,  non  fi  dee  la- 
feiare  di  far  ofTervaread  e/lì  qò  che  dice  Gioie  #0  lo  ftp-  hiftof^ 
rico  in  occafione  dell'  ingreffo  di  Aleìlandro  in  G  ernia-  Hebr.'l. 
lemme  .     Avanzavafi   quello  Principe  verfo  quella  città  «•*•*' 
pieno  d'  ira  contra  gli  Ebrei,  che  fi  erano  dichiarati  in 
favore  ci  Dario,   e  Jo  avevano  ajutito  colle  loro  trup- 
pe.   Il  fommo  Sacerdote  Jadio  ,  in  confeguenza  di  una 
rivelazione  che  aveva  avuta  ,   erafi   avanzato  vellito  de' 

I     3  fuoi 

(1)  Ecce  arirns  unushabens cornua  rum  e(t.  Ec  cornu  grande,  tpte  eft 
exelfa  ,  &  unum  excelfìus  altero...  Rex  primus  .  ìb'td*  v.  2C.  C7"  àf.# 
Ecce  autem  hircus  caprari  yeniebac  (0  Surgct  Rex  fortis  ,  &  dórm- 
ab  occidente  fuper  facié  totius  terra»,  nabitur  poteftate  multa  .*..  &  re* 
&  non  tangetar  terram  .  Curnque  ap-  gnurn  ejus  divldetur  in  quatuor  v^« 
propinpiwffet  prope  arictem,efferatus  tos  e*h,  fed  non  in  pt>fteros  ejus, 
eft  in  eum  .  Cumque  eummirifif.t  in  ncque  fecundum  potentiam  illius  qui 
terram  >  conculcava .  Cim.  ff.z.&v.  dominatus  eft.    Dan.  ti.  3.  4.  &c. 

(2)  Aries.  quem  vidifti  habere  cor-  Quatuor  recjes  de  gente  ejus  con- 
nuajRexMacedonumeft  atquePcifa-  furgen t  ,  fed  non  in  fortitudine 
jr«m. ,  Hirsjs  caprarum ,  Rex  Gr*co«  c;u$ ,  Pm,  |.  2  * , 
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fuoi  abiti  Pontificali ,  con  tutti  gli  altri  Sacerdòti  veftitl 
pure  co* lor  abiti  di  cerimonia,  e  con  tutti  i  Leviti  ve-* 
Riti  di  bianco.  Dacché  Alefiandro  lo  vide  ,  fi  poftrò  a- 
Vanti  ad  elio ,  ed  adorò  il  Dio,  di  cui  era  il miniilro ,  e 
portava  il  venerabil  nome  (lilla  fua  fronte  <  E  come  uno 
ipettacolo  sì  inopinato  avea  prodotto  in  ognuno  dello 
lìupore,  il  Re  dichiarò,  che'l  Dio  degli  Ebrei  erafi fat- 
to Vedere  ad  elfo  in  Macedonia  lotto  lo  flefs'  abito  che 
portava  il  fuo  lommo  Sacerdote,  gli  aveva  detto  dipaf- 
iare  arditamente  lo  itretto  dell'  Ellefponto,  e  lo  aveva 
afficurato  eh*  egli  farebbe  alla  teila  del  fuo  efercito  ,  e 
gli  farebbe  conquilhre  P  imperio  de*  Perfiani  «  Alefian- 
dro circondato  da*  Sacerdoti  entrò  in  Gerufalemme,  fall 
al  Tempio  ,  ed  offerì  de'  facrifizj  a  Dio  nella  maniera 
che  *1  lommo  Sacerdote  gli  diffe  averlo  a  fare  -  Il  forn- 
irlo Pontefice  gli  fece  vedere  di  poi  il  Libro  di  Da- 
niele ,  nel  qual  era  fermo  che  un  Principe  Greco  di- 
ltruggerebbe  V  Imperio  de'  Perfiani  :  il  che  cagionò  un 
allegrezza  infinita  in  Aleffandro- 

Quando  non  vi  foffe  che  un  femplice  motivo  di  cu- 
riofità,  una  Storia  sì  bella  e  sì  varia  y  profezie  sì  evi- 
denti e  sì  llupcnde,  non  meritan  elleno  d*  effere  a*  Gio- 
vani riferite?  Ma  qual  fruttò  non  le  ne  può  far  racco- 
gliere ad  elfi  per  rapporto  alla  Religione,  e  facendo lor 
offervàre  la  conneifione  maravigliala  che  Iddio  ha  polla 
fralle  differenti  predizioni  de*  Profeti,  altre  delle  quali, 
Come  r  ho  di  già  offervato  ,  fervivano  ad  autorizzar  1* 
altre  ,  e  formavano  tutte  infìeme  un  grado  di  evidenza 
t  di  prova  ,  al  quale  non  fi  può  aggiugnere  cofa  alcu- 
na*' Quefta  è  la  rifleffione  colla  quale  terminerò  queft* 
articolo  che  rifguarda  le  Profezie. 

RIFLESSIONE 

Sópra  le  Trofezie. 

Se  i  Profeti  non  avellerò  predetto  che  avvenimenti 
molto  lontani,  farebbe  fiato  duopo  attender  gran  tempo 
per  fapere  fé  fofler  Profeti  ,  e  non  avrebbon  potuto  a- 
Vere  alcuna  autorità  nel  Corfo  della  lor  vita* 

Se  dall'altra  parte  non  aveflero  predetto  che  avveni- 
menti molto  vicini  ,   farebbon   caduti  in  fofpetto  di  ef- 

ferne 
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ferne  iflruitì  per  vie  naturali  ;  e  la  perfuafione  che  no:i 
p;irlalTt.o  Le  non  per  lo  Spirito  di  Dio  iarebbefi  data  a 
vedere  meno  fondata. 

E  fé  non  avellerò  polla  una  connefììone  fragli  avve- 
nimenti vicini  e  gli  avvenimenti  lontani,  con  predizio- 
ni che  dovevano  avere  il  lor  compimento  nell'interval- 
lo; la  diilanza  fralle  due  eltremitì  avrebbe  fatto  perde- 
re il  frutto  di  lor  Profezie  ,  le  prime  effendo  polle  in 
dimenticanza,  e  1'  ultime  non  elTendo  afpettate. 

Col  compimento  delle  prime  il  Profeta  acquillava  u- 
na  legittima  autorità  ,  e  facea  iperare  il  compimento 
delle  leguenti  .  Quelle  aggiugnevano  alla  fua  autorità 
una  intera  certezza  ,  che  '1  fuo  lume  veniva  da  Dio,  e 
che  quanto  gli  era  rivelato  per  tempi  più  remoti  ,  d 
farebbe  compiuto  anche  infallibilmente  ,  come  quello 
che  avea  predetto  per  un  tempo  più  vicino .  I  pubblici 
monumenti  atteftavano  ciò  eh'  era  compiuto  :  T  indu- 
zione ne  faceva  paffar  la  memoria  a'fìgliuoli:  equeftiag- 
gmgnendo  quanto  feguiva  neT  loro  giorni  a  quanto  era 
ieguito  nel  tempo  de'  loro  padri  ,  lafciavano  alle  loro 
poilerità  un  profondo  rifpètto  pei  Profeti  che  lo  avea- 
no  predetto  ,  ed  una  ferma  fperanza  che  quanto  era 
contenuto  nelle  lor  altre  predizioni,  avrebbe  il  fuo  com- 
pimento. 

Così  i  loro  libri  hanno  meritato  di  elTere  confiderai 
come  libri  divini.  La  prova  era  ficura,  e  poteva  effere 
intefa  da  tutti  .  Credeva!!  V  avvenire  ,  perchè  vedevafi 
il  prefente.  Era/i  periiiaio  che  la  rivelazione  foffe  divi- 
na, percrf  era  infallibile,  e  fuperiore  ad  ogni  cognizio- 
ne umana  :  ed  avrebbefi  concililo  tutto  l1  oppollo  ,  fé 
qualche  avvenimento  non  avefle  corrifpolto  alla  predi- 
zione, Afcoltatemi  ,  diceva  il  Profeta  Geremia  ad  un  '?*"* 
uomo  che  pretendeva  effere  mandato  da  Dio;  „  Aicol- 
„  tatemi  ,  e  tutto  il  popolo  parimente  mi  afcolti  .  I 
„  Profeti  che  fono  itati  avanti  di  noi  ,  hanno  predetto 
„  a  diverfì  paefi,  e  a  gran  regni  la  guerra,  la  carellia, 
„  e  le  altre  calamità .  Ve  ne  fono  flati  che  per  lo  con- 
„  trario  hanno  predetta  la  pace  .  Sempre  dall'  avveni- 
3,  mento  fi  han  potuto  diflinguere  quali  fodero  quelli 
„  eh*  erano  mandati  da  Dio.  „ 

Ecco  P  unica  regola  eh'  era  offervata  .    Eli'  era  fem- 
plice  e  facile.  Il  popolo  minuto  ne  faceva  Tapplicazio- 

I    4  ne 
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ne  con  tanta  fictircsza  quanto  i  più  intelligenti  ,    e  non 
era  poffibile  il  cadere  in  errore. 

Il  poco  tempo  che  lafciano  a'  Giovani  gli  ftudj  ordi- 
nar; delle  claffi ,  non  permette  loro  efplicare  con  molta 
tfìenlione  un  gran  numero  di  ftorie,  o  di  Profezie.  Ma 
fe  ne  vien  fatta  una  fcelta  giudicioia  3  ed  ogni  anno  fi 
ritrova  il  modo  di  farne  lor  leggere  alcune  ,  accompa- 
gnandole con  rifleflloni  che  fieno  adattate  alla  loro  ca- 
pacità, panni  che  *I  piccol  numero  potrà  molto  contri- 
buire ad  infpirar  loro  un  gran  rifpetto  per  la  Religio- 
ne,  a  dar  loro  molto  girilo  per  la  Sacra  Scrittura,  e  ad 
infegnar  loro  in  quale  fpirito  e  con  quali  principj dovran- 
no un  giorno  leggerla,  quando  ne  avranno  il  tempo» 


PAR- 
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STORIA  PROFANA. 

SEguirò  qui  Io  ftefs'  ordine  che  ho  oflervatò  parlando 
dell.i  Storia  Santa  >  cioè  itabilirò  a  prima  giunta  al- 
cuni princìpi  utili  per  guidare  i  Giovani  nello  ftudio 
della  Storia  Profana  ;  e  ne  farò  poi  V  applicazione  ad 
alcuni  fatti  principali  colle  rifleflìoni  che  da  me  vi  fa- 
ranno aggiunte. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Regole  e  Trincpj  per  lo  ftudì*  detta  Stòria  "Profana  * 

SI  poflim  ridurre  quelli  princip}  a  fei ,  ovvero  fette  :  e 
fono,  Arrecare  molt'  ordine  in  quello  ftudio:  Offerì 
avre  quello  ri  {guarda  le  ufanze  ed  i  coftnmi  :  Cercare 
in  fpezieltà  >  prima  d'  ogni  cofa  la  verità  :  Applicarli 
■a  fcoprire  le  caule  dell'ingrandimento  ,  e  della  caduta 
degl'  Imperj  ,  del  guadagnare  ,  o  del  perdere  le  batta- 
glie, e  di  fìmili  avvenimenti  :  Studiare  il  carattere  de* 
popoli  e  de' grand' uomini,  de' quali  parla  la  Stona:  Ei- 
iere  attento  alle  irruzioni  che  rifguardano  i  coitami  ,  e 
Ja  direzione  della  vita;  In  fine  notare  con  diligenza  rut- 
to ciò  che  ha  rapporto  colla  Religione. 

i  i 

Ordine  e  chiarezza ,  neceffar)  per  bene  .ftuditrì 
la  Storia. 

UNA.  delle  cofe  che  poffonò  più  contribuire  a  metter 
dell'  ordine  e  della  chiarezza  in  quello  ftudio  ,  è  '} 
diftribuire  tutto  il  corpo  d' una  Storia  in  certe  parti  e  in 
certi  intervalli,  che  prefentino  a  prima  giunta  all'  intel- 
letto come  un  difegno  generale  di  tutta  quella  Storia,  i 
quali  ne  inoltrino  1  principali  avvenimenti,  e  ne  faccian 

cono-^ 
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conofcere  la  continuazione  e  la  durata .  Quelle  divifionf 
non  debbon  cfTere    tròppo    moltiplicate  ,    altrimenti    po- 
trebbono  cagionare  dell*  imbarazzo  e  dell'  ofcuntà. 
U  f<m*!"      CoSl  tlltt°  ÌJ  temPo  della  Storia  Romana  da  Romolo 
datene  fino  ad  Augnilo ,  eh' è  di  723.  anni,  fi  può    dividere  in 
éi  Roma,  cinque  parti. 

*•  La  prima  è  lotto  i  lette  Re  di  Roma,  e  dura  244.  anni* 

M5*  La  feconda  è  dallo  ftabilimento  de'  Confoli  fino  alla 
prefa  di  Roma,  e  dura  120.  anni.  Comprende  lo  ftabi- 
limento de' Confoli,  de1  Tribuni  del  popolo,  de*  Decem- 
viri ,  de'  Tribuni  militari  colla  podeilà  de'  Confoli  ;  T  at- 
tedio e  la  prefa  di  Vejo. 
364.  La  terza  è  dalla  prefa  di  Roma  fino  alla  prima  guer- 
ra Punica  ,  e  dura  124  anni  .  Comprende  la  prefa  di 
Roma  fatta  da' Galli ,  la  guerra  centra  i  Sanniti,  e  quel- 
la contra  Pirro, 
4SS,  La  quarta  è  dal  principio  della  prima  guerra  Punica 
fino  al  fine  della  terza,  e  dura  120.  anni  .  Comprende 
la  prima  e  la  feconda  guerra  Punica  ,  le  guerre  contra 
Filippo  Re  di  Macedonia,  contra  Antioco  Re-d'  Afia  , 
contra  Perfeo  ultimo  Re  di  Macedonia  ,  contra  i  Nu- 
mantini  in  Ifpagna  ,  e  in  fine  1"  ultima  guerra  Punica  , 
terminata  colla  prefa  e  colla  rovina  di  Cartagine. 
60S.  La  quinta  è  dalla  rovina  di  Cartagine  fino  al  cam- 
biamento della  Repubblica  Romana  in  Monarchia  fotto 
Augullo,  e  dura  115.  anni  •  Comprende  la  guerra  di  A- 
caja ,  e  la  rovina  di  Corinto  l  le  turbolenze  domeniche 
eccitate  da'  Greci  :  le  guerre  contra  Giugurta  ,  contra 
gli  Alleati  ,  contra  Mitridate  :  le  guerre  civili  fra  Ma- 
rio e  Siila,  fra  Cefue  e  Pompeo  ,  fra  Antonio  e  Cefa- 
re  il  giovane.  Quell'ultima  guerra  terminoffi  colla  bat- 
taglia di  Azio ,  e  coil*  autorità  fuprema  del  giovane  Ce- 
fare  .  poi  foprannomato  Augurio  . 
71}*  Ho  di  già  oflervato  ,  parlando  della  Storia  Santa  ,  P 
ufo  che  doveva  fare  della  Cronologia.  Qui  non  replico 
quanto  ho  detto  fopra  quefto  foggetto. 

La  Geografia  è  anche  di  un'afloluta  neceflìtà  pei  Gio- 
vani, e  per  non  averla  imparata  ne'  primi  anni  ,  molti 
la  ignorano  per  tutto  il  corfo  della  lor  vita,  e  fiefpon- 
gono  a  cadere  fopra  quello  punto  in  errori  che  gli  ren- 
dono degni  di  rifo .  Un  quarto  d*  ora  impiegato  regolar- 
mente ogni  giorno  in  quello  lludio  ,   metterà  i  fanciulli 

in 
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in  iflato  di  cflerne  perfettamente  iitruiti.  Dopo  che  loro 
ne  faranno  itati  efplicati  i  principj  più  generali,  farà  ne- 
ceflario  non  lattar  mai  parlare  alcuna  città  un  poco  ri- 
guardevole, né  alcun  fiume,  di  cui  fi  farà  menzione  ap- 
preso gli  Autori,  lenza  farli  veder  loro  fulle  Carte  Geo- 
grafiche. Biiogna  che  fappiano  orientare  ogni  città,  cioè 
inoltrarne  la  fituazione  per  rapporto  a'var)  luoghi  :  de* 
quali  fi  tratta .  Così  diranno  eh*  Eureux  è  all'  occidente 
4i  Parigi,  Chalons  fopra  Marna  all'oriente  ,  Amiens  ai 
fettentrione  ,  Orleans  al  mezzodì  .  Seguiranno  i  fiumi 
dalla  loro  forgente  perfino  alla  parte  nella  quale  fi  getta- 
no in  mare,  o  in  qualche  fiume  ,  e  noteranno  le  città 
tonfiderabili,  nelle  quali  s'incontrano  nel  lor  palagio. 
Si  può,  quando  fono  a  fufficienza  iflriuti  ,  farli  viaggia- 
re fopra  la  Carta  ,  o  anche  di  viva  voce  ,  domandando 
loro,  per  cagione  di  elempio,  che  ftrada  terrebhono  per 
andare  da  Parigi  a  Coftantinopoli ,  e  così  delle  altre  Pro- 
vincie. Per  rendere  quello  Itudio  men  fecco,  e  mendif- 
gultofo,  è  bene  l'aggiugnervi  qualche  breve  Storia,  che 
ferva  a  fermare  di  vantaggio  nell'  intelletto  de'  fanciulli 
T  idea  delle  città  ,  e  per  iilradaj  lor  faccia  apprendere 
mille  cofe  curiofe  .  Quelle  ftorie  il  ritrovano  in  molti 
Trattati  di  Geografia  che  abbiamo  nel  noftro  linguag- 
gio,  da' quali  i  maellri  poflbno  agevolmente  tarar  quelle 
che  giudicheranno  alla  gioventù  più  convenienti. 

§     II. 

Offervare  quello  ri] guarda  le  leggi ,  le  ufanze\,  i 
cofiumi  de* popoli* 

NON  è  cofa  indifferente  ,  nello  ftudiare  la  Iroria  , 
l' oflervare  le  diverfe  ufanze  de*  opopli ,  V  invenzio- 
ne dell'arti,  le  maniere  differenti  di  vivere,  di  fabbrica- 
re, di  far  guerra,  di  formare,  o  di  foftenere  gli  alfedj, 
dì  coftruire  i  vafcelli  ,  di  navigare  ;  le  cerimonie  pei 
maritaggj  ,  pei  funerali  ,  pei  facrifizj  :  in  fomma  tutto 
ciò  che  riiguarda  i  coltumi  e  V  antichità  •  Avrò  luogo 
di  dirne  qualche  cofa. 

Quello  che  fin  qui  ho  efpreflb  non  è  ancora ,  per  dir 
così,  che  lo  fcheletro  della  Storia  :  le  olTervazioni  te- 
gnenti ne  fono  come  1*  anima  :  e  comprendono  quanta 
è  di  più  utile  in  quello  lludio. 

$.  Uh 
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§.    III. 
Cercare  fpezialmente  la  verità* 

QUello  eh*  è  la  qualità  più  effenziale,  e '1  dovere  pili 
indifpenfabile  dello  Storico  ,  moftra  nello  fteffo 
tempo  tutto  ciò  che  dee  la  principal  attenzione  di  co- 
lui che  fi  applica  allo  fiudio  della  Storia.  (1)  Ora  non 
vi  è  chi  non  fappia,  che  quanto  ricercai!  prima  d'  ogni 
cofa,  e  fopra  tutte  le  cofe  da  uno  ftorico  ,  è  che  libe- 
ro da  ogni  paffione  e  da  ogni  prevenzione  non  abbia  mai 
ìa  temerità  di  efprimere  il  fallo ,  ed  abbia  fempre  il  co- 
raggio di  dire  il  vero.  Si  poffono  fallare  le  fu  e  negli- 
genze nello  itile s  ma  non  fi  può  perdonargli  il  difetto  di 
Sincerità  ;  (2)  e  quella  è  la  differenza  che  ritrovali  fra'l 
Poema,  e  la  Storia.  11  Poema  avendo  per  fine  principale 
il  divertimento  del  Lettore,  neceffariamente  offende  edi- 
fpiace,  s'è  fenz'arte  e  fenza  grazia;  dove  che  la  ltoria, 
di  qualunque  maniera  ella  fia  fcritta,  reca  fempre  piacere, 
s'è  vera,  perchè  rende  foddisfatto  un  defiderio  naturale 
ali1  uomo,  eh* è  avido  di  fapere,  e  fempre  curiofo  di  ap- 
prendere qualche  cofa  di  nuovo;  ma  non  può  foffrire  di 
effere  ingannato  col  foftituire  la  menzogna  alla  verità  , 
e  delle  immaginazioni  feiocche  alla  realità  de' fatti  .  Ve- 
defi  perciò  che  per  1'  ordinario  gli  fiorici  ,  per  meritar 
la  credenza  del  Lettore  ,  cominciano  dal  far  profeflTione 
di  un' efatta  efcrupolofa  fincerità ,  egualmente  libera  dall' 
amóre  e  dall'odio,  dalla  fperanza  e  dal  timore,  come  fi 
può  offervarlo  appreffo  Tacito,  e  appreffo  Salluftio. 

Quello  che  fi  dee  dunque  cercare  nella  fioria  in  pre- 
ferenza a  tutto  il  refto  3  è  la  verità  *  I  buoni  fcrittori 
hanno  ragione  di  proccurare  di  renderla  più  amabile  , 
applicando*!  ad  ornarla  e  ad  abbellirla  ;  e  un  intelligen- 
te maefiro  non  lafcia  di  far  conoicere  tutte  le  grazie  t 
tutte  le  bellezze  }   che  fi  ritrovano   negli   ferita  di  uno 

fiori- 
li) QUìs  riéfeit  ffrimameffe  hifto-  tiocid  délc&ationcrtr  pleraque.  t|?f, 
Ha  ]egem,ne  quid  falfi  dicere  audcat:  /.  1.  de  teg.  n.  4.  &  e. 
deinde  iie  quid  veri  non  audcat;  né  ^  Orationi  &  carmini  cft  parva  grà* 
qua  fufpicio  gratjae  fic  in  fcribendo>  Cui  nifi  eloquenti*  fit  fummarhiftonii 
rte^uàfi'nuhatis?ìi6.2.^  Orai.  ft.Òi,  quoquo  modo  (cripta  delectat.Surtt  e- 
(2)  Intelligo  te  >  fratcr,  alias  in  nim  hbmines  natura  curiofi  &  quali* 
tiiftoria  lcgcsobrcrvaridas  putare  ,  a-  l>et  nuda  rerum  cognitione  capiun- 
Jiasinpoemate:  quippc  cum  in  i Ila  tur,  ih  qui  fermuntulis  etiaro  fabrj- 
li  fcii^lem  eunit*  referaiuur ,  in    lilguc  ducanmr  *  Min,  l$*  8,é  J.    , 
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fìorico  ;  ma  rron  permette  che  i  fuoi  difcepoli  fi  laìci- 
no  abbagliare  da  un  lampo  vano  di  parole  ;  che  prefe- 
riscano 1  fiori  ai  frutti;  che  fieno  meno  attenti  alla  ftef- 
fa  verità  ,  che  al  Tuo  ornamento  ,  o  facciano  più  caio 
dell'eloquenza  d'uno  ièorico  ,  che  di  liia  eiattezza  e  di 
fua  fedeltà  nel  riferire  i  fatti  .  Quintiliano  nel  ritratta 
che  ci  abbozza  in  due  parole  d'uno  iìorico  greco,  c'in- 
fegn  2    juetto  difcernimentó  .    3,  La    itoria  ,   dice  , 

„  che  Clitarco  ha  fcritta  ,  è  ammirata  per  lo  itile  , 
„  ma  fcreditata  dal  difetto  di  /inceriti.  „  C/itharchi  pro- 
ba::;? ingettium ,  fides  infamatur  . 

Si  dee  dunque  dar  1'  avvilo  a'  Giovani  di  elTer  cauti 
quando  leggono  le  itorie  lcritte  3  mentre  vivevano  i 
Pfrifccipi  de' quali  vi  è  fitta  menzione,  perch' è  raro  che 
li  verità  fola  le  abbia  dettate,  e  '1  desiderio  di  piacere 
a  colui  ,  che  diftnbuiice  le  grazie  e  i  favori  ,  non  vi 
abjia  avuta  influenza.  Anche  1  migliori  Principi  non  fo- 
no fempre  inienfibili  all'  adulazione  ,  e  in  tutti  gli  uo- 
mini è  un  fegreto  derìderlo  dì  gloria  e  di  lode  ,  che 
dee  render  iofpette  rimili  ftorie*  Se  1'  adulazione  fa  di- 
fprezzevole  uno  Storico,  (1)  la  detrazione  dee  renderlo 
odievole.  L'  una  e  l'altra  ,  dice  Tacito  ,  travedono  ed 
alterano  egualmente  la  verità;  con  quefta  differenza  , 
eh' è  facile  il  difenderli  dall'una,  eh*  è  cdievole  a  tutto 
il  mondo,  e  lente  di  ichiavitudine ;  e  fi  preila  volentie- 
ri 1'  orecchio  all'  altra ,  che  ci  ieduce  con  una  falla  im- 
magine di  libertà ,  e  s' infinua  negli  animi  con  diletto . 

Vi  fono  degli  fiorici,  peraltro  degni  d'ogni  ftima ,  che 
per  lo  pravo  gulto  del  loro  fecolo  ,  o  per  una  troppo  gran- 
de credulità,  hanno  melcolate  molte  favole  ne'loro  icrit-  Hb.t.àe 
ti,  come  Cicerone  l' offerta  di  Erodoto,  e  di  Tebpoirpo.  Lcg,n'** 

Tal' è,  per  cagione  di  efempio,  quanto  dice  il  primo 
del  nafeimento  di  Ciro  ,  di  cui  avrò  luogo  di  parlare  rnpr*f, 
di  poi.  Si  perdona  all'antichità,  dice  Tito-Livio  ,  1'  a-U, 
ver  più  cercato  il  maravigliofo  che  '1  vero  ne'  fuoi  rac- 
conti ,  e  voluto  abbellire  ed  ornare  1'  origine  delle  gran 
città  e  de'  grand'  imperj  per  via  di  finzioni  più  conve- 
nienti * 


(1)  Verità?  pluribuj  rnodis  infra-  auribus  accipiuntur  >  quippc  adu- 
lta ...  librine  aflentandi»  auc  rur-  lationi  feedum  crimcn  fcrvitutis  , 
fui  odio  adverfus  dominant(S  ....  malignitati  falfa  fpecies  libcrutis 
$cJ  arrbitionem  krjptoris  Facile  a-  inift  .  T*cit*  vlnnal*  /.  *•<"•  '• 


verferis  ;  cbr,rc$aùo  &  livor  pronis 
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nienti  alla  favola  che  alla  itoria  .  Ma  fi  debbono  avvez- 
zare i  Giovani,  quando  loro  fi  fa  leggere  quella  Tor- 
ta d'Autori,  a  fare  il  difcernimento  del  vero  e  del  fai- 
fo;  e  biiogna  anche  avvertirli  che  la  ragione  e  l'equità 
domandano  che  non  fi  rigetti  ogni  cofa  in  uno  Scritto- 
re, perchè  vi  fi  ritrova  qualche  cofa  di  ftlfo  ,  e  non  fi 
pretti  fede  parimente  ad  ogni  cofa  ,  perchè  vi  fi  ritrova 
qualche  cofa  di  vero . 

QuefV amore  della  verità,  che  fi  proccurerà  lor  infpi- 
rare  in  tutto  ,  può  contribuir  molto  a  liberarli  da  un 
pravo  gulto,  che  per  l' addietro  era  tanto  comune;  vo- 
glio dire  dalla  lettura  de'  Romanzi  e  delle  frorie  favo- 
lofe,  che  opprimono  appoco  appoco  l'amore,  e'1  gullo 
del  vero ,  e  rendono  V  intelletto  incapace  di  letture  u- 
tili  e  ieriofe,  le  quali  parlano  più  alla  ragione  che  ali* 
immaginativa . 

Non  fi  può  mai  abballanza  rallegrarci  col  noltro  fé- 
colo,  perchè  dopo  di  eflergli  Hate  fomminiflrate  o  del- 
le traduzioni  di  celebri  Autori  dell'  antichità  ♦  o  dell* 
opere  moderne  degne  di  fua  applicazioae,  ha  fubito  ab- 
bandonate, ed  anche  rigettate  con  difprezzo  tutte  que- 
lle finzioni,  ed  ha  conofciuto  che  nulla  hi  fatti  degra- 
dava di  vantaggio  l'eminenza  della  ragione  umana  ,  eh* 
è  deilinata  ad  alimentarfi  (  i  )  della  verità  ,  quanto  il 
pafeerfi  delle  chimere  d'  una  immaginazioue  fregolata  , 
e  *1  renderfene  il  ludibrio  col  feguirla  in  tutti  i  tuoi 
fmarrimenti  •  Se  alle  volte  fi  arrifehia  ancora  qualche  o- 
pera  di  quella  natura,  fi  vede  a  gloria  del  noltro  feco- 
to,  che  fubito  cade  nell'obblivione,  è  trafeurata  da  tut- 
te le  perfone  fenfate,  e  non  diventa  il  poffefTo  fé  non 
d' animi  feiocchi , 

§.    IV. 

\Applicarfi  a  [coprire  le  cau$e  degli  avvenimenti . 
vOlibio  che  maneggiava  non  meno  deliramente  la  peiv 


na  che  la  fpada  ,    e   non  era    meno    buono  fcrittore 


Polyb.      M 

Hift. 

Jib. V    ch'eccellente  capitano  ,  mollra  in    molti  luoghi    de'  tuoi 

libri,  che  la  miglior  maniera  di  comporre  e  di  ihidiare 

la 
(i)  Natura  ìncfl  mentibus  nofìris        Nihil  eft   bomfnis   menti    verità* 
infatiabilis    quidam  cupidicas  veri     tis  luce  dulcior ,  *4tad*  qu*ft*  Uh* 
yidendi.  7«/f  •?««*/?•/•¥•'•  44*  4.  n.  31. 
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h  fioria  ,  è  *1  non  riirrignerfi  al  iemplice  racconto  de* 
fatti,  del  guadagnare  o  del  perdere  di  una  battaglia  > 
dell*  ingrandimento  o  della  caduta  degli  imperj  ;  ma  T 
eliminarne  I  fondo  le  ragioni  ,  e'1  legarne  infieme  tut- 
te le  circoflanze  e  le  confeguenze  ;  il  diilinguere  ,  s'  è 
potàbile  ,  in  ogni  avvenimepto  i  difegni  fegreti  e  le 
macchine  nafeofte;  T  afeendere  fino  all' origine  delle  co- 
le ed  a'  preparamenti  più  rimoti  ;  il  ben  difeernere  le 
vere  caule  di  una  guerra  da'  pretefli  fpcziofi,  onde  fono 
coperte,  e  principalmente  1'  efTere  attento  a  quanto  ha 
decifo  del  fucceffo  di  uri'  imprefa,  della  forte  dì  una  bat- 
taglia ,  della  rovina  di  uno  flato  .  (  1  )  Senza  quello  , 
die' egli,  la  lloria  fomminiftra  al  Lettore  un  grato  fpet- 
tacolo,  ma  non  un'utile  iflruzione  :  ferve  a  contentare 
la  curiofità  in  un  momento,  ma  non  è  poi  d'  alcun  u(o 
per  la  direzione  della  vita. 

Oflerva  che  la  guerra  de1  Romani  in  Afia  contra  An- 
tioco era  una  conieguenza'di  quella  ,  che  aveano  prima 
fatta  contra  Filippo  Re  di  Macedonia;  che  quanto  avea 
data  occalione  a  quella,  era  l'avventurato  fuccefìb  della 
feconda  guerra  Punica  ,  la  principal  cagione  della  qua- 
le, dalla  parte  de'  Cartaginefi,  era  fiata  la  perdita  della 
Sicilia,  e  della  Sardegna:  che  così  per  formarli  una  giu- 
fla  idea  de"  divertì  avvenimenti  di  quelle  guerre  ,  non 
debbon  elTer  confiderate  feparatamente  ,  né  per  parti  , 
ma  bifogna  abbracciare  il  tutto  infieme,  e  ftudiarne  be- 
ne le  conneiTioni ,  le  confeguenze,  e  quanto  ne  dipende, 

OlTerva  nello  ftelTo  luogo  che  farebbe  un  ingannarli  di 
molto,  il  confederare  la  prefa  di  Sagunto  fatta  da  Anni- 
bale come  la  vera  caufa  della  feconda  guerra  Punica  . 
Il  diìpiacere  eh'  ebbero  i  Cartagine/i  di  aver  ceduta 
troppo  facilmente  la  Sicilia  col  trattato  ,  che  terminò 
la  prima  guerra  Punica  ;  V  mgiuìlizia  e  la  violenza  de* 
Romani,  che  il  approfittarono  delle  turbolenze  eccita- 
te nell'Africa  per  toglier  di  nuovo  la  Sardegna  a*  Car- 
taginefi,  e  per  impor  loro  un  nuovo  tributo  ;  gli  av- 
venturati fucceflì  e  le  conquiile  di  quelli  ultimi  nella 
Spagna:  ecco  quali  furono  le  vere  caufe  di  rompere  il  jjv#  1# 
trattato;  come  Tito-Livio,  feguendo   in   quello    il  dife- «. *.*# 

gno 
(1)  AyuMo-fjLa  [aiv  y    /ica-    7p    fjLtWsv     *iSl\    a<f>i\£!     ?i 
^v/xu  ézovyiynrxt.  %  7rup-    7rupcc7recv  . 
ctvrly.ci  fXi'v  rtpirH ,    -xpo;  Si 
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gno  di  Polibio ,  Pinfinua  in  poche  parole  /ino  dal  prin- 
cipio della  fua  ftoria  della  guerra  Punica  feconda. 

Polibio  da  quello  prende  occafione  di  ftabilire  un 
principio  molt*  utile  per  la  itudio  della  itoria,  ed  è  che 
vi  fi  debban  diftinguere  efattamente  tre  cole  :  i  princi- 
pe,  le  caufe  ,  i  pretelti  di  una  guerra  .  I  principj  fono 
le  prime  imprefe  che  ali*  eiterno  fi  fanno  palefi  ,  e  fono 
le  confeguenze  delle  rifoluzioni  formate  in  fegreto  :  tal 
era  PaiTedio  di  Sagunto .  Le  caule  fono  le  diverfe  dif- 
pofizioni  degli  animi  ,  i  difgufti  particolari  ,  le  ingiurie 
ricevute ,  la  fperanza  di  riufcir  nelle  imprefe  :  tali  era- 
no nel  fatto,  di  cui  parliamo  ,  la  perdita  della  Sicilia  y 
e  della  Sardegna  unita  ali*  impofizione  di  un  nuovo  tri- 
buto ,  e  V  occafion  favorevole  di  un  'capo  sì  atto  e  sì 
intelligente  nel  meftiere  dell*  armi  ,  quant*  era  Anniba- 
le •  I  pretelti  non  fono  che  un  velame  ,  che  ferve  a 
nafconder  le  vere  caufe. 

Egli  mette  ancora  in  chiaro  quello  principio  con  altri 
cfempj.  Credefi,  die* egli,  che  l'entrata  impetuofa  diA- 
leflandro  nell'Afia  foffe  la  prima  caufa  della  guerra  con- 
tro i  Perfiani?  Non  fu  così;  e  per  reltarne  perfuafo,  ba- 
lla gettare  gli  occhi  fopra  i  lunghi  preparamenti,  chea- 
veano  preceduta  queir  entrata  ,  la  quale  fu  '1  principio 
e  '1  fegno,  non  la  caufa  della  guerra.  Due  grandi  avve- 
nimenti avean  fatto  conghietturare  a  Filippo,  che  la  po- 
tenza de' Perfiani,  per  l' addietro  sì  formidabile  ,  comin- 
ciava a  tendere  verfo  la  fua  rovina  ;  il  ritorno  gloriofo 
e  trionfante  di  diecimila  Greci  fotto  la  condotta  di  Se- 
nofonte attraverfo  alle  città  nemiche,  fenza  cheArtaler- 
fe  vittoriofo  avelTe  ofato  opporli  alla  rifoluzione  ardita 
che  formarono ,  di  traverfare  in  corpo  di  eiercito  tutto 
il  fuo  imperio  per  ritornare  nel  lor  paefe  :  e  la  generofa 
imprefa  di  Agefilao  Re  di  Lacedemone  ,  che  con  poca 
gente  portò  la  guerra  e'1  terrore  fino  nelfeno  dell'Afia 
minore  fenza  ritrovare  oftacolo  alcuno  a*  fuoi  difegni  y 
e  non  fu  arredato  nelle  lue  conquide,  che  dalle  divi/io- 
ni della  ftefla  Grecia.  Filippo  mettendo  in  paragone  la 
viltà  e  la  trafeuraggine  de*  Perfiani  coli'  attività  e  col 
coraggio  de* fuoi  Macedoni,  animato  dalla  fperanza  del- 
la gloria  e  da*  vantaggi  che  dovevano  elTere  il  frutto 
certo  di  quella  guerra;  dopo  aver  faputo  con  incredibil 
deprezza  unire  in  fuo  favore   tutti    gli  animi  3   e  tutti  i 

fu£ 
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tìtfltagj  della  Grecia  ,  prefe  per  prcteito  della  guerfra  j 
che  meditava  centra  i  Perfiam,  le  antiche  ingiurie,  che 
i  Greci  ne  aveano  ricevute,  e  travagliò  con  infaticabil 
Cura  a'  preparamenti  della  guerra  ,  onde  Aleffandro  fuo 
Figliuolo,  che  fuccedette  nelle  lue  intenzioni  non  menò 
che  nel  ilio  Regno  ,  fi  approfittò  iaviahiente  per  met- 
terli in  efecuzione  .  La  debolezza  e  la  trafeuraggine  de* 
Perfiani  furono  dunque  la  vera  caufa  di  quella  guerra  J 
le  loro  antiche  imprefe  contra  la  Grecia  ne  furono  il 
preteilo  ;  e  V  entrata  impetuofa  di  Aleffandro  neli*  Afia 
ne  fu  1  principio. 

Sviluppa  della  fteffa  maniera  i  pretefri  apparenti,  e  le 
vere  caute  della  guerra  de' Romani  contro  Antioco,, 

Dionigi  di  AlicarnafTo  mette  gli  fteffi  principi  che  PaVW**f* 
libio.  Dichiara  in  molti  luoghi,  che  per  trarre  dalla  iet-  j.antiq,' 
tura  delle  ftorie  il  profittò  che  fé  ne  dee  fperare ,  e  per 
renderla  utile  nel  maneggio  de*  pubblici  affari  ,  non  fi 
dee  riftrignere  là  curiofità  à*  fatti  ed  agli  avvertimenti  3 
ma  bifogna  penetrarne  le  ragioni  )  fhidiare  i  mezzi  che 
gli  hanno  fatti  riufeire  $  entrare  nelle  intenzioni  e  ne' di- 
segni di  colorò,  che  gli  hanno  diretti,  efaminarecon  at- 
tenzione il  fucceflo,  che  Iddio  lor  ha  dato,  (  quelle  pa- 
iole fono  degne  di  offervazione  in  Un  Pagano  ,  )  e  non 
ignorare  alcuna  delle  circoitanze  che  hanno  dato  V  im- 
pulfo  e  '1  moto  alfe  imprefe  delle  quali  fi  tratta. 

Un  uomo  di  fpirito  e  di  fenno  ,  die*  egli  altrove  ,  fi  K6mth 
Contenta  egli  di  fapere  che  nella  guerra  còntra  i  Per*  L&.  %n 
fiani  gli  Ateniefi  e  i  Lacedemoni  riportarono  contro  di  ^^*  * 
effi  tre  vittorie  ,  dite  in  mare  e  Y  altra  in  terrai  e  con 
Un  efercito  compofto  al  più  di  cento  diecimila  foldati 
batterono  quello  del  Re  di  Perfia  ,  che  cdndueeva  ìcco 
più  di  trecentomila  uomini  ?  Ndn  àefidetà  égli  oltre  di 
ciò  di  fapere  i  luoghi  ne*  quali  feguirono  quefte  batta- 
glie; le  caufe,  che  fecero  piegare  la  vittoria  dalla  para- 
te del  piccol  numero  ,  e  diedero  luogo  ad  Un  aveni- 
mento  tanto  ilupendo  ;  il  nome  e  1  carattere  de*  Capi  i 
che  fi  inguaiarono  dall'  una  e  dati1  altra  parte  ;  in  fom- 
ma  tutte  le  circoftanze  memorabili  e  tutte  le  confe- 
guenze  di  un'azione  tanto  importante?  Perchè  ,  foggin- 
one lo  ileifo,  è  un  gran  piacere  per  un  uòmo  leniate* 
e  giuditìofoj  che  legge  una  fioria  fcritta  di  cotefta  ma- 
niera ,  1"  effer  guidato  come  per  mano  al  principia  ed 
Tomo  1IL  K  al 
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al  termine  d'  ogni  azione,  e  in  vece  di  femplice  lettore 
eh1  egli  farebbe ,  divenir  come  teitimonio  e  spettatore  di 
quanto  gli  è  raccontato. 
Cap.  2.  Monsignore  Boffuet,  Vefcovo  di  Meaux  ,  offèrva  pa- 
rimente nel  fuo  difeorfo  fopra  la  ftoria  uniyerfale  ,  che 
non  fi  debbon  folo  confederare  Y  elevazione  e  la  caduta 
degl'  imperj;  ma  che  fi  dee  anche  più  arreftarfi  fopra 
le  caufe  de'  loro  progrefii  ,  e  fopra  quelle  di  lor  decli- 
nazione. „  Perchè  ,  die'  egli  lo  fteffo  Dio ,  che  ha  fat- 
3,  ta  l'incatenatura  dall' Univerfo  ,  e  da  feiteflo  Onnipo- 
33  tente ,  ha  voluto  per  iftabilir  1-  ordine  ,  che  le  parti 
,3  di  un  sì  gran  tutto  fra  lor  dipendeffero  ;  Io  -fteffo  Dio 
33  ha  voluro  ancora  che'l  corfo  delle  cofe  umane  aveffe 
33  la  fua  continuazione  e  le  fue  proporzioni  :  Voglio  di- 
33  re  che  gli  uomini  e  le  nazioni  hanno  avute  delle 
33  qualità  proporzionate  all'  ingrandimento  al  qual  erano 
33  desinate,  ed  eccettuati  certi  colpi  ftraordinarj  3  ne' 
33  quali  voleva  Iddio  che  fola  compariife  la  di  lui  ma- 
33  no,  non  fono  accadute  gran  mutazioni,  che  ne'  feco- 
,3  li  precedenti  non  abbiano  avute  le  loro  caufe  .  E  fic- 
33  come  in  tutti  gli  affari  ritrovali  ciò  che  gli  prepa- 
33  ra,  ciò  che  «determina  ad  imprenderli  5  e  ciò  che  gli 
33  fa  riufeìre;  la  vera  feienza  della  ftoria  è  l' offervare  in 
33  ogni  tempo  le  iegrete  difpofizioni  ,  che  hanno  prepa- 
„  rate  le  gran  mutazioni  ,  e  le  occafioni  importanti  , 
3,  che  le  hanno  fatte  Succedere  .  In  fatti,  non  balta  il 
33  mirar  folo  avanti  gli  occhi  proprj,  cioè  il  confiderarre 
3,  i  grandi  avvenimenti  ,  che  decidono  in  un  fol  colpo 
3,  della  fortuna  degl'  imperj  .  Chi  vuole  intendere  con 
33  fondamento  le  cole  umane,  dee  ripigliarle  più  alto;  e 
,,,  gli  è  duopo  offervare  le  inclinazioni  e  i  coftumi,  ov- 
3,  vero  per  dire  il  tutto  in  una  parola  3  il  carattere  tan- 
3,  to  de'  popoli  dominanti  in  generale ,  quanto  de'  Prin- 
3,  cigi  in  particolare  ,  e  finalmente  di  tutti  gli  uomini 
3,  ftraordinarj,  i  quali,  coli' importanza  del  perfonaggio 
33  cJie  hanno  avuto  a  fare  nel  mondo  3  hanno  contribuito 
33  in  bene,  o  in  male  al  cambiamento  degli  itati  e  alla 
5,  fortuna  del  pubblico.  " 

Queft'  ultima  rifleffione  ci  conduce  naturalmente  a 
quanto  ho  detto  effer  neceffario  offervare  in  quinto  luo- 
go nello  itudiare  la  ftoria. 

$.  v. 
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Studiare  di  cono/cere  il  carattere   de"  popoli  e  de" 
grand'  uomini  3  onde  parla  la  floria . 

PEr  quello   rifguarda    il    carattere    de*  popoli  ,    nulla 
poflb  far  meglio  che  rimettere  il  Lettore  alle  o ner- 
vazioni ,    che   Monsignor    Bofluet    ha   fatte   fopra  quello 
foggetto    nella    parte  feconda   del    fuq  Difcqrfo   fopra  la 
ilona  univerfale .    QueiV  opera  è  una  delle   più    ammira- 
bili, che  fi  fieno  vedute   a'  nottri  tempi,    non  dico  folo 
per  la  bellezza  e  per  la  iublimità  dello  itile,    ma  anche 
più   per  la  grandezza   delle   ilefle   cofe  ,    per   la  folidità 
delle   rifleffioni  ,   per    la  profonda  cognizione  del  cuore 
umano  ,  e  per  la  valla  ampiezza  ,   che  abbraccia  tutti  i 
fecoli  e  tutti  gli  imper)  .    Vi  fi  vedono  con  piacere  in- 
finito paflar   la  raflegna   tutti  i   popoli   e  tutte  le  nazio- 
ni   del    mondo  colle  lor  buone  o  cattive  qualità  ,   co'  i 
loro  cottami  ,    colle  loro  ufanze  3   colle  loro  inclinazio- 
ni diverfe  :  Egizj,  Aflirj,  Perfiani,  Medi,  Greci,  Roma- 
ni. Vi  fi  vedono  tutti    i  Regni   del  mondo  ufcire  come 
di  terra  ,  alzar/i  appoco  appoco  con    infenfibili  accrefci- 
menti  ,  flendere  poi  da  tutte  le  parti  le  loro  conquitte , 
giugnere  con  varj  mezzi  all'  auge  della   grandezza  uma- 
na ,    e   con   rivoluzioni   improvviie    cadere   a   un  tratto 
dall'ingrandimento,  e  andare,  per  dir  cosi,  a  pèrderfi  , 
e  ad  innabiflarfi  nello  fteflb  niente,  del  qual  erano  idei- 
ti.  Ma,  il  eh1  è  molto  più  degno  di  attenzione,   fi  vede 
ne' cottami  fletti  de' popoli,  ne' loro  caratteri,  nelle  loro 
virtù,  e  ne' loro  vizzi  la  cauta  del  loro  ingrandimento  e 
della  loro  caduta  ;    vi  s'impara  non  folo   a  dittinguere  i 
mezzi  fegreti  e  nafeotti  della  politica  umana,  che  danno 
il  moto  a  tutte  le  azioni  ed  a   tutte    le  imprefe  ;    ma  a 
riconofeere  dappertutto  un  Eflere   fupremo,   che  difpone 
e  decide  come  Signore  della  forte    di    tutti  i  regni  e  di 
tutti  gr  imperj  del  mondo .  Non  poflb  dunque  abballati- 
la efortare  coloro  che  hanno  la  cura  di  educare  la  gio- 
ventù a  leggere  ed  a  lludiare  con  attenzione  quello  libro 
eccellente,  sì  acconcio  ad iflruire  nello  fteflb  tempo  e  l'in- 
telletto e'1  cuore;  e  dopo  averlo  eglino  ileflì  bene /India- 
to ,  a  proccurare  d' infpirarne   a'  loro  difcepoli  il  gutto  . 

K     2  Quan- 
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Quanto  ho  detto  de'  popoli ,  li  dee  anche  intendere 
desìi  uomini  grandi,  de\jperfonaggj  famoli,  che  fi  fono 
diftinti  in  bene  o  in  male  in  ogni  nazione  :  de*  quali  fi 
dee  applicarli  cori  diligenza  ad  ìlludiare  il  genio,  il  na- 
turale, le  virtù,  i  difetti,  le  qualità  particolari  e  per- 
donali j  in  fomma,  un  certo  fondo  di  fpirito  é  di  opera- 
zione, che  domina  in  efli ,  e  gli  caratterizza:  perchè  in 
cuelto  propriamente  conliite  il  conofcerli  j  Altrimenti 
non  fé  ne  vedonc  -he  la  fuperficie  e  l*  eiterno  ;  e  non  lì 
distinguono  gli  uomini  né  fi  può  giudicarne  né  dal  folo 
yeltimento,  né  dal  folo  volto. 

Non  fi  dee  creder  nemmeno  che  fi  polTan  conofcere 
principalmente  dalle  azioni  ltrepitoie.  Quando  fi  efpon- 
gono  in  ifpettacolo  al  pubblico,  poflbno  contraffarli  e 
coltrignerli ,  prendendo  per  qualche  tempo  il  volto  e  la 
mafehera  che  convengono  al  perionaggio  che  hanno  a 
ioltenere.  In  privato,  nelP  interiore ,  nel  gabinetto,  nel 
cafereccio  fi  inoltrano  quali  fono  ,  lenza  diflìmulazione  , 
£  fenz  apparecchio  .  Ivi  operano  e  parlano  fecondo  la 
natura  .  Si  debbon  perciò  da  quelle  parti  efaminare  'gli 
uomini  grandi,  per  produrne  un  giudicio  certo,  e  que- 
llo è  1  vantaggio  ineilimabile  che  fi  ritrova  appreflb 
Plutarco  ,  e  fi  può  dire  che  in  quello  a  tutti  gli  altri 
llonci  egli  fìa  fuperiore  .  Nelle  vite  eh'  egli  ci  ha  la- 
feiate  degli  uomini  grandi  famoli  fra  i  Greci  e  i  Ro- 
mani dilcende  a  certe  particolarità  che  recano  un  pia- 
cere infinito .  Non  fi  contenta  di  inoltrare  il  capitano  , 
il  conquiltatore ,  il  politico ,  il  magiltrato ,  1'  oratore  : 
apre  a*  fuoi  lettori  r  intimo  della  famiglia ,  o  piuttofto 
il  fondo  del  cuore  di  coloro  de' quali  parla,  e  vi  fa  ve- 
dere il  lor  padre,  il  marito,  il  padrone,  1*  amico  .  Si 
crede  vivere  e  diicorrer  con  elfi ,  effere  nelle  loro  con- 
venzioni e  ne*  loro  palTeggj  ,  afTiltere  a1  loro  conviti., 
alle  loro  ricreazioni  .  (  i  )  Cicerone  dice  in  certo  luo- 
go, che  camminando  per  Atene,  e  pe*  luoghi  circonvi- 
cini, non  potea  fare  un  palio  fenzv  incontrarli  in  qual- 
che antico  monumento  di  ftoria,  che  riduceva  alla  men- 
te  la   rimembranza   de*  grand'  uomini,  che  vi  erano  per 

rad- 

(i  Quacumque  ingred irrur  ,  in  a-  Platonis  in  mcntem,  quem  accepimus 
liquam  hiftoriaro  veftigium  ponimus.  primum  hic  (  in  Academia  )  difputarc 
UAi  autefn  evenir. ,  uc  acrius  aliquan-  folitumrcujus  etiam  illi  hortuli  prò- 
to&  attentius  de  claris  viris,  loco-  pinqui  non  memoriam  iblum  mihi 
rum  admonitu  s  cogitemus  ....  velut  affertilir.  ,  fed  ipfum  videntur  iti 
ego  nunc  mgvcor ,  V«nit  enim  mihi    ccnfpe&u  meo  hic  pò  nere j  &c. 
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1*  addietro  viffuti,  e  gli  rendeva  in  qualche  maniera  pre- 
lenti  .    Qui  era  un   giardino ,    in  cui    credeafi  vedere  an- 
cora le  veffrgie  di  Platone  ,    che  vi  palleggiava  trattan- 
do delle  materie  più    gravi   della    Filolbfia  :    ivi   era    il 
]uoa0  delle  pubbliche   adunanze  ,   nelle   quali  Eichine  e 
Demo/tene  parevano  ancora  aringare  1-  un  contro    1'  al- 
tro :    credeafi    incorrendo    le    fpiagge   del  mare  udirvi  la 
voce  dell' Orator  Greco,  che  imparava  a  vincer  lo  Cre- 
pito tumultuofb  delle  adunanze  ,   fuperando   quello   dell' 
onde.  Panni  che  la  lettura  delle  vite  di  Plutarco  produ- 
ca   un    effetto    quali   limile ,   rendendoci  come  prefenti  i 
grand'  uomini   de'  quali   parla ,    e  fomminiiìrandoci  delle 
loro    maniere    e    de'  loro    coftumi   un'  idea    tanto  viva  e 
tanto  animata,  quanto  fé  foffimo  viffuti,  ed  aveifimo  con- 
verfato  con  eflì.  Si  conofce  più   perfettamente   il    fondo 
del  genio  3  dello  fpirito,  del  carattere  d'AlefTandro  dalla 
vita  affai  breve  e  riftretta  ,    che   ne   ha   fatto  Plutarco  3 
che  dalla  ftoria  molto  diffufa  e  con  tutte   le   fue   circo- 
ftanze,  che  ne  hanno  fcritto  Quinto-Curzio,  ed  Ardano. 
Quella  notizia  efatta  del  carattere  de'  grand'  uomini  è 
una  parte  effenziale  della  iìoria  :    e    per    cotefìa   ragione 
i  buoni  fiorici  hanno  per  l'ordinario  la  diligenza  di  dare 
un  riitretto  ed  un'idea  generale   delle    buone    o    cattive 
qualità  di  coloro,  che  hanno  avuta   parte  maggiore    ne- 
gli avvenimenti,  onde  prendono  a  fare  il  racconto.  Tah 
fono  appreffo  Salluftio  i  ritratti  di  Catih'na  ,    di  Mario  ] 
di  Siila  ;  tali    appreffo  Tito-Livio   quelli   di  Furio  Cam- 
millo,  di  Annibale,  e  di  tant1  altri. 

Collo  ihidiare  con  attenzione  le  qualità  dominanti  e 
de' popoli  incenerale,  e  de' gran  Capitani  in  particolare, 
fi  vien  ad  effere  in  iftato  di  ben  giudicare  de'  lor  dife- 
gni,  di  loro  azioni,  di  loro  imprefe,  e  li  può  anche 
prevedere  qual  ne  farà  la  confeguenza  .  Filopemene  , 
Capitano  tanto  fenfato  ?  vedendo  da  una  parte  la  dili- 
catezza  e  la  trafeuraggine  di  Antioco  ,  che  confumava 
il  fuo  tempo  in  conviti  e  in  nozze  i  e  dall'  altra  parte 
l'attenzione  e  l'attività  infaticabile  de' Romani,  non  eb- 
be difficoltà  d'indovinare  da  qual  parte  avelie  a  piegar 
la  vittoria  .  Polibio  in  molti  luoghi  di  fua  Storia  ha 
la  diligenza  col  mezzo  di  favie  rifleffioni  di  rendere  il 
fuo  lettore  attento  alle  qualità  perfonali  de'  grand'  uo- 
mini ,  de'  quali  parla,  £  di  far  offervare  che  le  conqui- 
de    3  ih 
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ile  de'  Romani  eran  V  effetto  di  un  difegno  concertato 
aliai  prima  5  e  condotto  alla  fua  esecuzione  per  via  di 
mezzi ,  de' quali  Y  abilità  de'  Capitani  rendeva  quafi  cer- 
to il  iiicceffo  .  Con  quello  iludio  profondo  del  genio  e  del 
carattere  degli  uomini,  èiaminando  a  fondo  la  natura  e 
la  colrituzione  delie  fpezie  dive  rie  di  governo  ,  e  delle 
caule  naturali  3  che  colla  fuccetfìòne  de'  tempi  ne  cam- 
bian  la  forma;  facendo  in  fine  delle  fèriofe  nflefiìoni  fo- 
pra  la  difpofizione  prefente  degli  affari  degli  animi  ,  lo 
Storico  iteiTo  nel  fello  libro  di  fué  Storie  porta  la  faga- 
cità  della  conghiettiira  e  V  antivedirnento  dell*  avvenire 
perfino  a  dichiarare  ferii ettamente  che  prello  o  tardi  io 
itato  di  Roma  ricaderà  in  Monarchia  .  Allorché  parlerò 
della  Storia  Romana,  darò  un  eltratto  ed  un  riilretto  di 
quello  luogo  di  Polibio  ,  uno  de5  più  curiofi  e  de'  più 
iiguardevoli  che  ci  iomminiflri  T  antichità. 

•     §.    VI. 

CJJervare  nella  Storia  quello   rìjgnarda  ì  cojlum: 
la  direzion  della  vita* 

LE  ofiervazioni  ,    delle   quali  imo  al  prefente   ho  par- 
lato,  non  lono  le  fole,   né  le  più  elfenziali  :  quelle 
che  rifguardano    il    regolamento    de'  collumi  ,    fono    an- 
che più  importanti:  Quello  eh'  è,   dice  Tito  Livio  nel- 
la bella  Prefazione   della   fua  Opera  „  quello    eh'  è  più 
3,  vantaggiofo  nella  cognizione  della  Storia,    è  '1   poter- 
5,  vi  icorgere   degli   eiempj    d:  ogni   fpezie    polli  in  una 
a  gran    chiarezza  k    Vi   ritrovate    de'  modelli    da    éflere 
.5  imitati,  tanto  per  vollfa  direzione  particolare  ,    quan- 
33  to  per  l'amminiilf  azione  de' pubblici  interefiì  ;  vi  ritro- 
„  vate  ancora  delle  azioni  viziofe  nel  progetto  ,    furiefte 
3,  per  lo  fuccelTo,  che  avvifano  V  evitare    il  farne    delle 
u  ioiniglianti.  Hoc  ìllud  efl  precìpue  incognìtione  rerum 
Jalubre  ac  frugìferum  ,    omnis   te  esempli    documenta   in 
illuflrì  pofita  monumento  intuerì:  inde   tibì>   tusque   rei- 
public  &?  quod  imitere^  capias  ;  inde  fosdum  inceptu^foe- 
dum  exitU)  quod  vìtes . 
Senee,       Lo   iludio    della  Storia  va    quafi   del    pari  co'  viaggi  4 
e?:  ^lo' S'  eglino  fi  rillringono  nello  feorrer  molti  paefi,  nel  ve- 
dere molte  città  3  nell'efaminar  la   bellezza    e  la  magni- 

ficea- 
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ficenza  de<>Ii  edificj  e  de'  monumenti  pubblici  J  farann* 
eglino  di  un  grand'  ufo  ì  renderann'  eglino  un  uomo  più 
lavio,  più  regolato,  più  temperante  >  lo  libereranno  da* 
fuoi  pregiudicj,  e  da'  iuoi  errori  ì  Lo  terranno  a  bada 
per  qualche  tempo  come  un  fanciullo  colla  novità  e  colla 
varietà  degli  oggetti ,  che  gli  cagioneranno  una  ftupidà 
ammirazione.  Il  far  così,  non  è.  viaggiare ,  ma  imarrirfi, 
e  perdere  il  tempo  è  la  fatica. Ttytf  efi  hoc  peregrinar?  > 
fed  errare.  Si  dice  di  Ulifle  che.fcorfe  molte  città;  ma 
folo  dopo  P  aver  ofiervato  j  che  fi  applicava  ad  efaminare 
i  coftumi,  e  '1  genio  de*  popoli.  24  s,  0 

Qui  mores  ìoomtnum  multorum  vidit  i$r>  urbes .  Art.pocc. 

Gli  antichi  imprendevano  lunghi  e  frequenti  viaggj  j  ma 
£er  iftruirfi,  per  vedere  gli  uomini ,  per  approfittar/!  de' 
loro  lumi. 

Tal  è  T  ufo  che  noi    dobbiamo    far   della  Storia  .  Ab- 
biam  bifogno  d'iftruzioni  e  di  modelli  per    abbracciar  la 
virtù  non  ottanti  tutti  i  periglj  e  tutti  gli  oftacoli,  ond* 
élla  è  circondata  .    Là  Storia    ce  ne    fomminiftra  d'  ogni 
forta.  In  efla  fi  prendono  fentimenti  di.  probità    e  di  o-   > 
fiore.  Hinc  mìhi  ille  hftitió  hauflus  bìbat  .  Bifogna  èia-  Quinti'* 
minare  con  diligenza  le  azioni  e  le  paròle  de*  grand' uo-  '    ,c*    * 
mini  dell' antichità  3  e  con  ogni  feriétà    farne    là    propria 
occupazióne. 

Cicerone    volendo    fpignere    fuo   fratello    Quinto    alla  £pjft#2ft 
dolcezza  ed  alla  moderazione,   lo  fa  ricordar/i  di  quan- adeguine 
to  avea  letto  appretto  Senofonte  fopraCiro  e  fopraAge- 
fìlao  .    Ci  dimoltra  che  quello  era    1'  ufo    eh'  egli   fìeffo   . 

faceva  delle  letture  di  fua  gioventù  ,    e    che   aveva  im-ProArchò 

nr       .  P  _-  P  J         ìt  poec.  tu 

a    btona    a    loftnr    tutto  ;    a    deprezzar    tutt#o  14. 

per  la  fua  patria  i  „  Gli  Scrittori  Greci  e  Latini,  die' 
j,  egli,  quanti  modelli  di  virtù  ci  han  lafciati,  e  ci  prò- 
„  pongono,  non  perchè  foìo  gli  cònfìderiamo  ,  ma  per- 
„  che  fieno  da  noi  imitati?  E  collo  ihidiar  di  continuo 
„  fopfà  di ,  eflì ,  è  col  proccurare  di  copiarli  nel  maneg- 
,3  gio  degli  affari  pubblici  ,  io  mi  fono  erudito  1'  intel- 
ài letto  e'1  cuore  coli'  idea  de' grand'  uomini,  onde  qùe- 
,,  Iti  Scrittori  ci  hanno  abbozzati  sì  maravigliofi  ritrat- 
j,  ti.  Quam  multas  nobis  imagines ,  non  f ohm  ad  intuen- 
dum,  verum  etìam  ad  imitandum  ;  fortiffimorum  virorum 
exprejfas  Scriptores  iy>Gr<eci  &  Latini  re liquerunt?  q fidi 
tgó  mihi  fetnper  tri  adminiflranda  repub*  proponenti  >  ani- 

K    4  mum 


m%  "Parte  III.  Leila 

fnum  ir  rnentem  meam  ipfa   cogitazione   hominum  excel* 
fentium  conformabam . 

Biiogna  dunque  ingegnando  la  Storia  a'  giovani  eflerc 
pio  Ito  attento  a  farne  trar  loro  uno  de' frutti  principa- 
Ji ,  eh*  è  la  direzion  de*  coftumi;  mefcolarvi  per  quello 
di  quando  in  quando  delie  brevi  rifleflìoni  ;  domandar 
loro  qual  giudicio  formino  delle  azioni  che  vi  fon  rife- 
rite ;  avvezzarli  in  iipezieltà  a  non  lafciarfi  abbaglia- 
re da  un  vano  eflerno  fplendore  ;  ma  giudicare  di  tut- 
to fecondo  i  principj  delP  equità  3  della,  verità  ,  4e^* 
giuftizia;  far  loro  ammirare  la  mcdellia  ,  la  frugalità  , 
la  generosità,  lo  fiaccamente  dall'  intereffe ,  X  amore  del 
ben  pubblico,  che  regnavano  ne* buoni  tempi  delle  Re- 
pubbliche Greche,  e  di  quella  di  Roma,  Quando  i  gior 
vani  fono  così  ammaeflrati  di  buon  ora,  e  fono  avvez- 
zi fino  dalla  più  tenera  età  cqllo  fludio  della  Storia  ad 
ammirare  gli  eiempj  di  virtù  ,  e  a  detefUre  i  vizj  ,  fi 
può,  ipèrare  che  quelle  prime  femenze  ,  ajutate  da  un 
ioccorfo  fuperio.re,  lenza  di  cui  ben  preflo  produrebbono 
degli  aborti,  portino  il  loro  frutto  nel  tempo  propor- 
zionato :  e  lor  iucceda  qualche  cola  di  fimile  a  quello 
fi  riferifee  di  un  diicepolo  di  Platone ,  che  *1  fayio  Filo-. 
fofo  aveva  allevato  con  fomma.  diligenza  nella  iua  cafa  , 
Àllorch*  egli  fu  ritornato  in  quella  de*  fuoi  Genitori  x 
ilupido  della  maniera  violenta  e  collerica  ,  onde  iuo 
padre  parlava  :  Mai  ,  diffe  ,  non  he.  veduta  cola  fimi- 
le  in  caia  di  Platone  .  ^Apud  Tlatonem  educatiti  puer  a 
Se»;  de  cum  a£  parentes  relatus  vociferante™  videret  patrem  ; 
c[*4  '"*  ^H*f¥ty**  ?fyufy>  bQC  aPu&  Tlatonem  vidi. 

&    VII, 

Ojjervare  con  diligenza  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
alla  Religione  < 

Efla  1*  ultima  offervazione  da  farli  iludiando  la  Sto- 
_  ..  ria  ;  che  confifle  nell*  offervare  attentamente  tutto 
pò  che  rifguarda  la  Religione,  e  le  gran  verità  che  ne 
fono  una  neceffaria  dipendenza.  Perchè  attraverio  al  caos 
Confufo  di  opinioni  ridicole,  di  cerimonie  feiocche,  di 
empj  jfrcrificj,  di  principj  debellabili  3  che  l'idolatria  , 
figliuola,  e  madre  dell'  ignoranza  e  della    corruzione   del 

cuore , 
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cuore ,  ha  partoriti  con  vergogna  dell*  animo  umano  e 
della  ragione  ,  non  fi  lafcia  di  feorgeré  delle  preziofe 
veftigie  di  quafi  tutte  le  verità  fondamentali  di  nollra 
ùnta  Religione.  Vi  fi  conofee  iopra  ogni  cofa  V .efillen- 
za  di  un  E  fiere  in  fommo  potente,  in  l'omino  giufto,  Si- 
gnore afloluto  de  i  Re  e  de  i  Regni,  la  provvidenza  del 
quale  regola  tutti  gli  avvenimenti  di  quella  vita,  la  giù- 
lHzia  prepara  per  V  altra  vita  delle  ricompenle  e  de'  ga~ 
liighi  a' buoni  ed  agli  empi;  la  cognizione  in  fine  pene- 
tra ne'nafcondigli  più  fegreti  delle  colcienze,  e  vi  por- 
ta noftro  malgrado  la  turbolenza  e  la  confnfione  ,  Come 
ho  già  trattata  quella  materia  con  qualch*  eflenfione  ne\ 
difeorfo  preliminare  ,  eh'  è  nel  principio  del  primo  vo- 
lume, non  credo  dover  qui  per  lungo  tempo  arrellarmi. 
Panni  che  quelle  fieno  le  principali  ofiervazioni  ,  alle 
quali  fi  debbono  render  attenti  i  Giovani  che  lludian  la 
Storia  ,  col  proporzionarli  però  Tempre  all'età  ed  alla 
capacità  loro  ,  e  non  proponendo  mai  ad  elfi  rifleflìoni 
fuperiori  alle  loro  forze.  Trattali  ora  di  fare  V  applica- 
zione di  quelli  principi  generali  ad  alcuni  efempj  parti- 
colari ,  e  quello  fon  per  proccurar  di  fare  della  maniera 
più  chiara  e  più  intelligibile  che  far  fi  poflTa. 

CAPITOLO    SECONDO. 

^ipplicazione  delle  regole  precedenti  ad  alcuni  fatti 
particolari  dì  Storia . 

PER  fare  P  applicazion  de*  principi  che  fin  qui  ho  po- 
lli ,  lceglierò  a  prima  giunta  nella  lloria  de'  Perfiam 
e  de*  Greci ,  e  poi  in  quella  de*  Romani  alcuni  punti  ed 
ajcuni  fatti  particolari,  a* quali  aggiugnerò  qualche  riflef- 
fionc. 


AR- 
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ARTICOLO      I. 

Della  Storia  de'Terftani,  e  de' Greci* 

PRIMO    PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  de*Perfìani« 

CIRO. 

§-^vIvido  In  tre  parti  quanto  ho  a  dire  fopraCiro  la  fui 
JL/  educazione;  le  fue  prime  campagne;  la  prefa  di  Ba- 
bilonia fatta  da  quello  Principe,  e  le  fue  ultime  conqui- 
fte  :  Non  riferirò  che  le  circofianze  più  importanti  di 
quelli  avvenimenti,  e  quelle  che  mi  fembreranno  più  ac- 
concie alla  irruzione  della  gioventù.  Le  trarrò  da  Seno- 
fonte; che  prendo  qui  per  mia  guida  ,  come  l'autore  più 
degno  di  fede  fopra  quella  matèria. 

I.  Educazione  dì  Ciro.  Cyrop.  lib.  i: 

Ciro  era  figliuolo  di  Cambife  Re  di  Perfia  e  di  Man- 
dane figliuola  di  Afliage  Re  de*  Medi  .  (  i  )  Era  ben 
fatto  di  corpo  ,  ed  anche  più  filmabile  per  le  qualità 
dell'  animo  :  pieno  di  dolcézza,  e  di  correria  ,  dì  defì- 
derio  di  fapere ,  di  ardore  per  la  gloria.  Non  rellò  mai 
fpaventato  da  alcun  pericolo  ,  né  avvilito  da  alcuna  fa- 
tica, quando  fi  trattava  di  acquiflar  dell'  onore.  Fu  edu- 
cato fecondo  il  coftume  de'  Perfìani  ,'  che  allora  era  ec- 
cellente; 

Il  ben  pubblico  ,  l'utilità  comune  erano  il  principio 
e*l  fine  di  tutte  le  loro  leggi.  L'educazione  de' figliuoli 
èra  confiderata  come  il  debito  più  importante  e  la  par- 
te più  efferiziale  del  governo.  Non  era  folito  il  ripofar- 
fì  fopra  l'attenzione  de'  padri  e  delle  madri  ,  che  una 
cieca  e  molle  tenerezza  rende  fovente  incapaci  di  quella 
cura  :  lo  Stato  ne  prendeva  penfiero  :  Erano  educati  iri 
tornirne  d'una  maniera  uniforme  .  Tutto  vi  era  regola- 
to :    il  luogo  e   la   durata  degli  efercizj  ,   il  tempo    del 

pren- 

(  I  )  Ll^og  fxci  KuWizog  ,  ^vXlu)  Sì  pXcufrpQiró'nc'Tv:  j 
«j  (fiXofj.ctò'igaTvg ,  kf  yiXàTt/4uwn>$  t 
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prender  cibo,  la  qualità  del  bere  e  del  mangiare ,  il  nu- 
mero de'  macitri,  le  differenti  forte  de'  gaftigìii.  Tutto  il 
lor  alimento,  tanto  pei  fanciulli ,  quanto  pei  giovani,  era 
pane,  creicione,  ed  acqua;  perche  voleva!!  di  buon'  ora 
avvezzarli  alla  temperanza  ed  alla  fobrietà  ;  e  dall'altra 
parte  quelta  forta  di  cibo  femplice  e  frugale,  fenz' alcuna 
mefcolanza  di  fai  fé  e  d'intingoli  ,  lor  fortificava  il  cor- 
po ,  e  lor  preparava  un  fondo  di  fanità  atta  a  l'ottenere 
le  più  dure  fatiche  della  guerra  perfino  nell' età  più  avan- 
zata, come  fi  ofierva  di  Ciro^  (1)  che  nella  vecchiezza 
fi  ritrovò  tanto  forte  e  tanto  robuilo ,  quanto  lo  era  fla- 
to ne'fuoi  primi  anni.  Andavano  alle  lctiole  per  impa- 
rarvi la  giuftizia ,  come  altrove  vi  fi  va  per  impararvi  le 
lettere;  e  '1  delitto,  che  più  feveramente  vi  era  punito, 
era  1*  ingratitudine. 

L'intenzione  de  Perfiani,  in  tutte  quefte  favi  e  difpofi- 
zioni,  era  il  prevenire  il  male,  perfuafi  efler  molto  me- 
glio 1  applicarli  a  prevenire  gli  errori,  che  a  punirli  :  e 
le  negli  altri  Stati  balla  lo  llabilire  de'  gaiìighi  contro  i 
cattivi,  eglino  proccuravano  di  fare  in  modo  che  non  vi 
fo fiero  i  cattivi  1 

Stavafi  nella  clafle  de'  fanciulli  perfino  a  i  fedici  o 
diciaiett'anni  :  dopo  entrava/!  in  quella  de* giovani.  Allo- 
ra eran  tenuti  più  tiretti ,  perchè  quell'età  rie  ha  più  bi- 
logno.  Palfavano  dieci  anni  in  quella  clafle.  In  quel  tem- 
po confumavano  tutte  le  notti  ne' corpi  di  guardia,  tan- 
to per  la  ficurezza  della  città,  quanto  per  avvezzarli  alla 
fatica.  Nel  giorno  venivano  a  ricevere  gli  ordini  da' lo- 
ro Governatori,  accompagnavano  il  Re,  allorché  andava 
alla  caccia,  dove  acqunìavano  la  perfezione  negli  efer- 
cizj  1 

La  terza  clafle  era  compolla  d'uomini  fatti  ;  e  vi  di- 
moravano per  venticinque  anni.  Da  elfi  erano  tratti  tutti 
gli  uffiziali  che  dovevano  comandare  nelle  truppe,  e  te- 
nere i  varj  polli  dello  Stato,  èfef citare  le  cariche,  folle- 
nere  le  dignità.  Palfavano  alla  fine  nell*  ultima  clafle, 
nella  quale  eleggevanfi  i  più  favj  ed  i  più  fperimentati 
per  formare  il  pubblico  configlio. 

Con  quello  tutti  i  cittadini  potevano  afpirare  alle  pri- 
me cariche  dello  Stato;  ma   alcuno  non   vi    poteva   giu- 

gnere , 

(  i  )  Cyrus  noti  fuù  imbecillir  in  fcne&ute  quam  in  juvenca .  CU*  de 
feneft>  num*  j°» 
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gnere,  fé  non  dòpo  effer  paffato    per   queftc  claffi   diffe^  ! 
tenti,  ed  efferfene  refo  capace  con   tutti   quelli  efercizj. 

Ciro  fu  allevato  di  quella  maniera  perfino  all'  età  di 
dodici  anni,  e  fuperò  tempre  i  fuoi  eguali,  o  per  la  fa- 
cilità d'imparare,  o  per  lo  coraggio,  o  per  la  deftrezza 
nel  mandar  ad  effetto  quanto  imprendeva  ■  Allorché  fua 
madre  Mandrie  lo  conduffe  in  Media  appreffo  Alliage 
fuo  Avo  3  cui  tutto  il  bene  ,  che  udiva  dire  di  quello 
giovane  Principe  aveva  dato  gran  defiderio  di  vederlo  , 
ritrovò  in  quella  Corte  coftumi  molto  diverfi  da  quelli 
del  fuo  paefe.  Il  fallo,  il  luffo  ,  la  magnificenza  ermo 
dappertutto  regnanti  .  Egli  non  ne  rellò  abbagliato  ,  e 
lenza  criticare  o  condannare  cofa  alcuna  ?  feppe  mante- 
nerli ne*  principi  che  avea  ricevuti  nella  fua  infanzia  . 
Rapiva  il  cuore  del  fuo  Avo  con  improvvide  efpréffioni 
piene  di  fpirito  e  di  vivacità  ,  e  guadagnava  tutti  i  cuori 
colle  fue  maniere  nobili  ed  obbliganti  .  Ne  riferirò  un 
fol  tratto ,  che  potrà  far  giudicare  del  rimanente . 

Alliage  volendo  far  perdere  a  fuo  nipote  il  defideria 
di  ritornare  nel  fuo  paefe  ,  fece  preparare  un  fontuofo 
banchetto,  nel  quale  il  tutto  fu  pollo  con  gran  prodi- 
galità ,  o  per  la  quantità  ,  o  per  la  qualità  e  dilicatez- 
£a  de* cibi  f  Ciro  mirava  con  occhi  pieni  d'indifferenza 
tutto  quel  faftofo  apparecchio  .  E  come  Alliage  fé  ne 
facea  vedere  forpreio  :  I  Perfiani,  difs' egli ,  in  vece  di 
tante  invenzioni  e  rigiri  per  acquietare  la  fame  ,  pren- 
dono una  llrada  molto  più  breve  per  giugqere  allo  flef- 
fo  fine:  un  poco  di  pine  e  del  crelcione  ve  li  guidano  . 
Avendogli  permeffo  fuo  Avo  il  difporre  a  fuo  piacere 
di  tutti  i  cibi  ch'erano  itati  polli  in  tavola,  gli  diflribuì 
ftibito  agli  uffiziali  del  Re  che  fi  riprovavano  prefetti  ; 
zd  uno,  perchè  gì'  infegnava  a  montare  a  cavallo  ;  all' 
altro,  perchè  ferviva  bene  Alliage  ;  ad  un  altro  ,  per- 
chè prendeva  gran  cura  di  fua  madre  .  Saca  ,  coppiere 
d'Aftiage,  fu  Tunico  cui  nulla  diede.  Quell'uffiziale,  ol- 
tre la  fua  carica  di  coppiere,  avea  quella  d'introdurre 
appreffo  al  Re  coloro  i  quali  dovevano  elfere  ammeffi 
alla  fua  audienza;  e  come  non  gli  era  poffibile  conceder 
quello  favore  a  Ciro  ,  tanto  fpelìo  quanto  lo  domanda- 
va ,  ebbe  la  difavventijra  di  non  piacere  al  giovane 
Principe ,  che  gliene  mollrò  in  queir  occafione  il  fuo  ri- 
fcntimento.  Affiate  moftrando  qualche  difgullo  che  foffe 

flato 
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flato  fitto  queir  affronto  ad  un  uffiziale  per  cui  aveva 
particolar  confiderazione ,  e  la  meritava  per  la  dettemi 
maraviglioia  colla  quale  gli  apprettava  da  bere  :  Non 
ricercali  altro  che  quello ,  o  mio  Papà  ,  ripigliò  Ciro  , 
per  meritare  la  voftra  graziai  Io  ben  pretto  l'avrò  gua- 
dagnata: perchè  mi  fido  di  fervirvi  meglio  di  etto  .  Su- 
bito fi  mette  in  ordine  Come  coppiere  il  piccolo  Ciro  « 
Egli  fi  avanza  gravemente  con  aria  feriofa,  colla  falviet- 
ta  iulla  {palla ,  e  tenendo  la  tazza  dilicatamente  con  tre 
dita.  La  prelenta  al  Re  con  unadefterità  e  con  ufta  gra- 
zia che  incantarono Attiage  e  Mandane.  Ciò  fatto,  figet- 
tò  al  Collo  di  fuo  Avo  ,  e  baciandolo  tutto  pieno  di  al- 
legrezza efclamò  :  (i)  O  Saca,  povero  Saca^  eccoti  in 
rovina:  io  avrò  la  tua  carica.  Attiage  gli  mottrò  molto 
affetto:  Sono  contenti/Timo,  figliuolo  mio,  gli  ditte:  non 
fi  può  fervir  meglio.  Vi  fiere  però  fcordato  di  una  ceri- 
monia eh'  è  effenziale  :  ed  è  di  fare  V  affaggio  .  In  fatti 
il  coppiere  era  folito  verfar  del  liquore  nella  fua  mano 
finittra,  e  guftarne  prima  di  prefentare  la  tazza  al  Prin- 
cipe. Io  non  ho  così  operato,  rifpofe  Ciro  ,  perchè  mi 
fia  fcordato  di  queiV  azione .  E  perchè  dunque  ,  diffe  A- 
ftiage  ì  Perchè  ho  temuto  che  '1  liquore  fotte  veleno  . 
Veleno  ?  e  come  ?  Sì  ,  mio  Papà  :  perchè  non  è  gran 
tempo  che  in  un  banchetto  che  voi  avete  fatto  a'Grandi 
di  vottra  Corte,  mi  accori!  che  dopo  eh*  ebbero  bevuto 
un  poco  di  quel  liquore,  girò  il  capo  a  tutti  i  convita- 
ti. Si  gridava,  fi  cantava,  fi  parlava  fenz* alcuna  confide- 
razione  .  Voi  parevate  eflervi  fcordato  di  voi  fletto  ,  voi 
eh* eravate  Re,  ed  eglino  ch'erano  vottri  fudditi.  In  fine 
quando  volefte  mettervi  a  danzare  >  non  potevate  fotte- 
nervi.  Come,  replicò  Attiage  ,  non  fuccede  lo  tteflb  a 
voftro  padre  ì  Mai ,  rifpofe  Ciro .  E  che  dunque  ?  Quando 
egli  ha  bevuto,  cefla  di  aver  lete  3  ed  ecco  tutto  ciò 
che  gli  fuccede. 

Effondo  fua  madre  Mandane  in  procinto  di  ritornare 
in  Per  fia,  fi  refe  con  allegrezza  alle  replicate  iftanze  che 
gli  fece  il  fuo  Avo  di  reftare  in  Media  ;  affinchè  ,  difs* 
egli  ,  non  fapendo  ancora  ben  montare  a  cavallo,  avefle 
il  tempo  di  perfezionarli  in  queir  efercizio  ,  non  cono- 
sciuto in  Perfia  ,  dove  la  liceità  e  la  fituazione  del  pae- 
fé  interrotto  da' monti,  non  permettono   nudrir  cavalli  • 

In 
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In  queir  intervallo  di  tempo  che  pafsò  in  Corte  ,  vi 
fi  fece  infinitamente  ftimare  ed  amare^  Era  dolce  ,  af- 
fabile ,  uffiziolo  ,  benefico,  liberale.  Se  i  giovani  nobili 
avevano  a  dimandare  qualche  grazia  al  Principe  ,  egli 
la  chiedeva  per  elfi.  Quando  vi  era  contro  di  elfi  qual-  ! 
che  foggetto  di  lamento  ,  fi  rendeva  lor  mediatore  ap- 
pretto il  Re.  I  loro  affari  divenivano  i  fuoi  ,  e  sì  bene 
iempre  vi  fi  applicava  ,  che  otteneva  quanto  aveva  vo-  ! 
luto. 

Cambile   avendo   richiamato   Ciro   per   fargli   termina-  i 
re  il  fuo  tempo  negli    efercizj    de1  Perfiani  ,   partì   fubi-  ! 
to  ,   per  non  dare  col  fuo  ritardamento   alcun    luogo   di  I 
mormorazione   contro  di  elfo    né  a   fuo    padre  ,   né   alla 
tua  patria  .   Allora  fi    conobbe    quanto    era   teneramente 
amato  .  Nella   fua    partenza    tutti    lo    accompagnarono  , 
quelli  di  fua  età  ,  i  giovani  ,  i  Vecchi  .  Aftiage  ltelfo  lo 
condulfe  a  cavallo  in  molta  dilìanza  ;    e  quando  fu   duo- 
po  fepararfi ,  non  vi  fu  alcuno  che  non  verfalfe  delle  la- 
grime . 

Così  Ciro  ritornò  in  Perfia,  dove  pafsò  ancora  un  an- 
no nel  numero  de*  fanciulli  .  I  fuoi  compagni  ,  dopo  il 
foggiorno  che  avea  fatto  in  una  Corte  tanto  dedita  a'paf- 
fatempi  e  ripiena  di  fallo  ,  quanto  era  quella  de' Medi  , 
penfavano  aver  a  vedere  un  gran  cambiamento  ne*  fuoi 
coftumi.  Ma  quando  videro  che  fi  contentava  della  lor 
menfa  ordinaria,  e  che  le  ritrovavafi  in  qualche  convito i 
era  più  fobrio  e  più  moderato  degli  altri  ,  lo  confidera- 
rono  con  nuova  ammirazione. 

Pafsò  da  quella  prima  clalfe  alla  feconda,  eh' è  quella 
de' giovani;  nella  quale  fece  vedere  che  non  avea  pari 
in  deprezza,  in  pazienza,  e  in  fommelfione. 

RIFLESSIONI. 

Non  prendo  a  farne  fopra  il  racconto  che  precede;  fi 
prefentano  da  fe'ìeffe  in  folla  al  lettore  ,  e  non  polfono 
fuggire  nemmeno  agli  occhi  men  penetranti.  Vi  fi  vede 
quanto  una  maichia  educazione  ,  robufta  ,  vigorofa  è 
acconcia  nello  lleffo  tempo  a  fortificare  il  corpo  ,  ed  a 
perfezionare  lo  fpirito;  e  che  i  giovani  nobili  non  han- 
no a  renderfi  degni  di  ftima  ,  e  di  affetto  con  arie  di 
grandezza,  ma  per  via  di  maniere  dolci    ed  oneite  .  Mi 

con- 
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contento  flir  olfervare  V  abilità  dello  florico  nell'  cccel^ 
lente  lezione  ch'egli  fomminiflra  fopra  la  fobrietà  .  Po- 
tea  farlo  d'una  maniera  grande  e  feriofa  ,  e  prendere  il 
tuono  di  filofofo  :  perchè  Senofonte  ,  tutto  che  foffe 
guerriero,  non  era  men  filofofo  di  Socrate  (uo  maeflro  . 
Pure  la  mette  in  bocca  di  un  fanciullo  „  e  la  nafconde 
lotto  il  velame  di  una  piccola  lloria ,  riferita  neir  origi- 
nale con  tutto  lo  fpirito  e  con  ogni  pofTibile  gentilezza. 
Non  dubito  che  non  fia  affatto  di  iua  invenzione  ,  e  in 
quello'  fenib  io  credo  che  fi  debba  intendere  quello  che 
di  quell'  opera  maravigliofa  Cicerone  ha  detto  :  Che  V  J^a^eS 
autore  non  ha  pretefo  feguirvile  leggi  rigorofe  della  ve-  i. 
rità  ,  e  della  lloria  ,  ma  che  ha  voluto  dare  a*  Principi 
nella  perfona  di  Ciro  un  modello  perfetto  della  manie- 
ra ,  onde  debbono  governare  i  popoli  .  Cyrus  ille  a  Xe- 
nopbonte  non  ad  fidem  hiftorì<e  [criptus  ,  fed  ad  ejfigiem 
jufli  imperii  .  Cioè  che  egli  ha  aggiunto  alla  foltanza 
della  lloria,  veriflìma  in  fellelfa  ,  come  ben  prello  avrò 
luogo  di  farlo  olfervare  ,'  alcune  cireollanze  particolari  , 
per  dar  riialto  alla  bellezza  5  e  per  fervire  all'  illruzio- 
ne  degli  uomini  .  Tal  è  ,  per  quanto  penfo  ,  la  lloria 
del  piccolo  Ciro  divenuto  coppiere  ,  infinitamente  più 
atta  a  inoltrare  quanto  1'  eccetto  del  vino  difonori  i  Prin- 
cipi, che  tutti  i  precetti  de' Filofofi. 

IL  Trime  Campagne  e  conquifle  di  Ciro. 
Cyrop.  lib.  i.  &c. 

Effendo  morto  Afliage  Re  de' Medi  ,'  Ciaffare  fuo  fi- 
gliuolo, fratello  della  madre  di  Ciro,  gli  fu  fucceflbre  . 
Appena  falito  al  trono ,  ebbe  a  follenere  un'  afpra  guer- 
ra. Intefe  che  '1  Re  degli  Aflìrj  'armavafi  potentemente 
contro  di  elfo,  ed  aveva  già  impegnati  ne'  fuoi  intereiìì 
molti  Principi  ,  fragli  altri  Creio  Re  di  Lidia  .  Subito 
fpedì  a  Cambile  per  domandargli  del  foccorlb  ,  e  diede 
commeflìone  a*  iuoi  Dipntati  di  fare  in  modo  che  Ciro 
avelie  il  comando  dell'  efercito  che  gli  fofle  mandato  . 
Non  ebbero  difficoltà  di  ottenerlo  .  Il  giovane  Principe 
era  allora  nell'  ordine  degli  uomini  fatti  ,  dopo  aver 
paffati  dieci  anni  nella  feconda  clalTe  .  L'  allegrezza  fu 
univerfale  quando  fi  feppe  che  Ciro  farebbe  andato  alla 
tella  dell'  efercito .  Era  quello  di  trentamila  uomini  ,   fo- 

lo 
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lo  di  fanteria:  Perchè  i  Perfiani  non  aveano  per  anche 
Tufo  della  cavalleria.  In  queitò  numero  non  eran  com- 
pre/! mille  uffiziali  giovani,  (celti  fra  tutta  la  nazione  , 
tutti  legati  d'affetto  con  Ciro  d'una  maniera  particolare. 

Partì  lenza  perder  tempo ,  ma  dopo  aver  invocati  gli 
Dei .  Era  fua  gran  maflima ,  e  T  avea  ricevuta  da  tuo  pa- 
dre ,  che  non  fi  dovelfe  mai  formare  alcuna  imprefa  o 
grande  o  piccola,  fenza  confutar*  gli  Dei.  Cambife  gli 
avea  fovente  rapprefentato  che  la  prudenza  degli  uomini 
è  molto  limitata,  le  loro  cognizioni  molto  rif  erette,  che 
non  poflbno  penetrare  nell*  avvenire  ,  e  fovente  quello 
credono  dover  rilultare  in  lor  vantaggio,  diviene  lacau- 
fa  della  loro  rovina  .  Ma  gli  Dei  eifendo  eterni  5  fanno 
tutto,  l'avvenire  come  il  paffato;  ed  (i)  infpirano  a  co- 
loro che  amano,  quanto  è  a  propofito  imprendere:  pro- 
tezione della  quale  non  fono  debitori  ad  alcuno  ,  e  non 
concedono  le  non  a  coloro  che  gì'  invocano  e  gli  con- 
futano. 

Cambife  volle  accompagnare  fuo  figliuolo  perfino  alle' 
Frontiere  della  Perfia.  Nel  viaggio  gli  diede  dell'eccel- 
lenti inllruzioni  fopra  i  doveri  di  un  Generale  di  eferci- 
to.  Ho  di  già  offervato  altrove  5  che  Ciro  ,  il  quale 
credeva  non  ignorare  cofa  alcuna  di  quanto  rifguarda  il 
ineftiere  ddlla  guerta,  dopo  le  lunghe  lezioni  che  ne  a- 
vea  ricevute  da'Maeltri  più  intelligenti  che  fo ffero  nel 
fuo  tempo  ,  conobbe  allora  che  alfolutamente  ignorava 
quanto  è  di  più  elfenziale  nell'atte  militare  $  ma  di  effer- 
ne  irato  perfettamente  iitruito  in  quel  colloquio  familia- 
re ,  che  ben  merita  di  efìfer  letto  con  diligenza  e  ferio* 
famente  meditato  da  chiunque  è  desinato  alla  profetinone 
dell'armi.  Non  ne  riferirò  che  un  folo  punto,  dal  quale 
fi  potrà  giudicare  degli  altri. 

Trattavafi  di  fapere  come  fi  poteffe  rendere  i  foldati 
foggetti  ed  ubbidienti  .  Il  mezzo  me  ne  fembra  molto 
facile  e  molto  ficuro,  dice  Ciro  ;  balia  lodare  e  ricom- 
penfare  quelli  che  ubbidifeono,  galKgare  e  notare  d'  in- 
famia quelli  che  ricufan  di  farlo.  Quello  va  bene  ripi- 
gliò Cambile,  per  farli  ubbidire  colla  forza  ;  ma  1'  im^ 
portanza  è  il  farli  volontariamente  ubbidire.  Ora  il  mez- 
zo 

(  i  )  Si  'attribuiva  alla  divina  hxc  ,  amici  ,  ditte  Ciro  »  volente 
Provvidenza  olili  futctJTó  »  anche  Deo  profpcra  futura  cft  .  Cyr6f*d* 
quello  dtkla  cascia  ..  Vcnatio  nobis    /.  *> 
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io  più  ficuro  di  riiucirvi,  è  ll  ben  persuadere  a  coloro 
a*  quali  fi  comanda  ,  che  meglio  fi  la  quanto  lor  è  uti- 
le ,  di  quello  eglino  lo  (appianò;  perchè  tutti  gli  uomi- 
ni ubbuiiicono  lenza  difficolta  a  coloro  de*  quali  hanno 
quell'opinione.  Da  quello  principio  naice  la  cieca  fdm- 
meffione  degl'  infermi  verib  il  Medico  ,  de*  viaggiatori 
vcrio  una  guida,  di  coloro  che  lono  in  un  vaiceli o  ver- 
ib il  Piloto  .  La  lor  ubbidienza  non  è  fondata  che  fo- 
pra  la  periuafione  nella  quale  fono,  che  '1  Medico  ,  la 
Guida,  il  Piloto  fieno  più  intelligenti  e  più  prudenti  di 
cfli  .  Ma  che  fi  dee  fare  ,  domandò  Ciro  a  ilio  padre  , 
per  comparire  più  intelligenti  e  più  prudenti  degli  altri? 
Biiogna,  replicò  Cambile,  efferlo  in  effetto  ;  e  per  ef- 
ferlo  ,  biiogna  ben  applicarli  alla  àia  profeffione  ,  ftu- 
diarne  ferioiàmente  tutte  le  regole  ,  coniultare  con  di- 
ligenza e  docilità  :  più  intelligenti  Maeitri  ;  nulla  tra- 
scurare di  quanto  può  far  riufeire  le  noftre  imprefe  ,  e 
in  ifpezieltà  implorare  il  foccorfo  degli  Dei  ,  che  foli 
d'anno  la  prudenza  e  '1  lucceffo . 

Quando  Ciro  fu  giunto  in  Media  vicino  a  Ctaffarte  , 
la  prima  cola  che  fece  ,  dopo  i  complimenti  ordinai)  , 
fu  T  informarli  della  qualità  e  del  numero  delle  truppe 
dell'  una  e  dell'  altra  parte.  Ritrovo/Il,  per  la  din  urne- 
razione  che  ne  fa  fatta,  che  l'eiercito  de'nemici  afeende- 
va  a  feffantamila  cavalli,  e  a  dugentomila  pedoni,  e  pei? 
conseguenza  mancavano  più  di  due  terzi  ,  perchè  i  Me- 
di ed  i  Perfiani  uniti  infieme  avellerò  tanta  cavalleria 
quant'  eglino  ne  avevano,  ed  appena  giugneva  alla  me- 
tà la  fanteria  .  Una  sì  gran  difuguaglianza  gettò  Ciaf- 
fare  in  un  grand'imbarazzo  e  in  gran  timore  .  Egli  non 
penfava  ad  altro  fpediente  che  a  far  venire  nuove  truppe 
di  Perfia  in  maggior  numero  ancora  che  le  prime.  Ma, 
oltre  che  il  rimedio  farebbe  ftato  molto  lento  ,  pareva 
non  poter  praticarli.  Ciro  Cubito  propoie  un  mezzo  più 
ficuro  e  più  breve  :  e  fu  di  far  cambiar  T  armi  a  Per- 
fiani  ,  e  dove  per  la  maggior  parte  non  fi  fervivano 
quafi  che  dell'  arco  e  del  giavellotto,  e  non  combatte- 
vano per  conseguenza  che  di  lontano  ,  genere  di  com- 
battimento nel  quale  il  gran  numeto  Caperà  facilmente 
il  piccolo,  egli  fu  di  parere  di  armarli  di  tal  maniera, 
che  potettero  tutti  a  un  tratto  combattere  davvicino  , 
e  venire  alle  mani  co*  nemici  ,  e  così  rendere  inutile 
Tomo  VL  L  la 
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la  moltitudine  delle  loro  truppe •  Ebbefi  grato  di  molta 
T  avvilo,  e  fu  nello  Hello  punto  eieguito . 

Un  giorno  che  Ciro  fac  a  la  rafie  gna  del  iuo  eferci- 
to  ,  gli  venne  un  corriere  da  paté  di  daffare  ad  avvi- 
farlo  "che  gli  erano  giunti  degli  Ambaiciadori  del  Re 
dell'  India,  e  che  lo  pregava  di  venire  ad  elio  con  ogni 
prontezza.  Per  quello  fine,  diis'egh,  vi  poito  una  ricca 
velie;  perchè  dendera  che  vi  facciate  vedere  ìuperbamen- 
te  veftito  alla  preienza  degl'Indiani,  a  fine  di  f  r  onore 
alla  nazione.  Ciro  non  pendette  tempo;  partì  fubito  col- 
le fue  truppe  per  andare  ..ppreflb  al  Re  (  i  )  ienz*  altr* 
abito  che  '1  fuo ,  ch'era  molto  iemphee  ali*  ufo  de* Per- 
miani. E  come  Ciaflare  fi  fece  vedere  a  puma  giunta  un 
poco  mal  ìoddisfìitto  :  Vi  avrei  facto  for  1  e  puì  onore,  ri- 
pigliò Ciro,  s'io  mi  foifi  veftito  di  porpora,  le  mi  foffi 
caricato  di  braccialetti,  e  di  catene  doro,  e  con  quefto 
aveffi  tardato  più  lungo  tempo  a  venire  ,  di  queir  ora 
ve  ne  faccio  col  iiidor  del  mio  volto,  e  colla  mia  dili- 
genza ,  inoltrando  a  tutti  con  qual  prontezza  fieno  gli 
ordini  voftri  eieguiti  ? 

Era  grand*  attenzione  di  Ciro  il  renderli  affettuofe  le 
truppe,  il  guad  gnare  il  cuore  degli  ufficiali,  il  farli  a- 
mar  e  itimar  da'  ioldati.  A  quello  fine  gli  trattava  tut- 
ti con.  bontà  e  dolcezza  ,  fi  rendeva  popolare  ed  affa- 
bile; gì*  invitava  iovente  a  mangiar  ieco  ,  in  ìfpezieltà 
quelli  che  fi  diftinguevano  fra  i  loro  aguali  .  Non  fa- 
ceva alcun  caio  del  danajo  che  per  donarlo  .  Diiìnbui- 
va  con  liberalità  de*  donativi  ad  ognuno  fecondo  il  fuò 
merito  e  la  Ina  condizione.  Ad  uno  donava  uno  icud3, 
ali*  altro  una  ipada  ;  o  altra  cofa  limile  .  Con  quella 
grandezza  d'  animo  ,  con  quefta  genero fità,  e  con  que- 
lla inclinazione  a  far  del  bene  credeva  che  un  Genera- 
le doveffe  difiinguerfi  ,  e  non  col  luffo  della  menia ,  o 
colla  fontuofità  degli  abiti  e  degli  equipaggj  ,  ed  anche 
meno  colla  fuperbia  e  coli'  alterigia. 

Vedendo  tutte  le  truppe  piene  di  ardore  e  di  buona 
volontà  ,  propofe  a  Ciaffare  di  condurle  contra  il  nemi- 
co .  Si  pofero  dunque  in  cammino  dopo  aver  offeriti  de* 
facrifizj  agli  Dei  .  Quando  gli  eferciti  furono  a  villa  V 
uno  dell*  altro,  fi  paepararono  alla  battaglia.  Gli  Aflirj 

fi 

(i)  E'v '  Tìi  Tltp(rixt\  goXrt  pretfonc.  Ferfica  vrf'e  indmus  , 
*tt>  Ti   ifip^'vr..     Blil*    e/-    crnarU  alien©  unirne cont«mina«. 


Storia  Trofana.  16$ 

fi  erano  accampati  in  campagna  rata  .  Ciré  per  lo  con- 
trario erafi  coperto  con  alcuni  villaggj,  e  piccole  colli- 
ne .  Stettero  per  qualche  giorno  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  a  guardar/I  .  Gli  Aflirj  alla  fine  effendo  primi  el- 
iciti del  loro  campo  in  grandiflimo  numero  y  Ciro  fece 
avanzar  le  fue  truppe.  Prima  che  fofTero  a  tiro  di  faet- 
ta,  diede  il  nome,  che  fu,  Giovi  foccorrzvok  e  conàou 
tiero.  Fece  intuonare  l'anno  ordinario  in  onore  di  Cado- 
re e  di  Polluce  ,  ed  i  iòldati  pieni  di  religiolb  ardore 
(  $io<ri(*cùQ  )  vi  rifpofero  ad  alta  voce .  (  i  )  In  tutto  1* 
efercito  di  Ciro  altro  non  era  che  allegrezza ,  eh'  emu- 
lazione, che  coraggio,  che  vicendevoli  eibrtazioni,  che 
prudenza  ,  che  ubbidienza  ,  il  che  Spargeva  uno  Urano 
ipavento  nel  cuor  de'  nemici.  Perchè  dice  qui  lo  Teori- 
co ,  è  flato  olTervato  che  in  quefto  occafioni  coloro  che 
più  temono  gli  Dei,  hanno  minor  timore  degli  uomini. 
Dalla  parte  degli  Adir)  gli  arcieri  j  i  frombolatori  ,  e 
coloro  che  lanciavano  i  giavellotti  fecero  tiri  prima 
che'l  nemico  foffe  a  tiro.  Ma  i  Perfiani,  animati  dalla 
prefenza  e  dall*  eiempio  di  Ciro  ,  vennero  a  un  tratto 
alle  mani,  e  ruppero  i  primi  battaglioni.  Gli  Adir)  non 
poterono  foftenere  un  urto  sì  forte  ,  e  preiero  tutti  la 
fuga. 

La  Cavalleria  de'Medi  fi  mofle  nello  fteflb  tempo  per 
affalire  quella  de* nemici,  che  fu  anche  ben  prefto  polla 
in  rotta  .  Furono  vivamente  incalzati  perfino  nel  loro 
campo.  Ne  fu  fatta  un'orribile  frrage,  e'1  Re  degli  Af- 
firj vi  perdette  la  vita  •  Ciro  non  fi  credette  in  iftato 
di  forzarli  dentro  le  loro  trincee,  e  fece  Tuonare  la  ri- 
tirata . 

In  tanto  gli  Affirj  dopo  la  morte  del  loro  Re  ,  e  la 
perdita  delle  più  brave  genti  dell'efercito ,  erano  in  una 
itrana  coiternazione  .  Creile  e  tutti  gli  altri  alleati  per- 
dettero anche  ogni  fperanza.  Così  non  penlarono  ad  al- 
tro che  a  falvarfi  col  favor  della  notte. 

Ciro  lo  avea  ben  preveduto  ,  e  fi  preparava  a  viva- 
mente incalzarli.  Ma  aveva  biiogno  a  quefto  effetto  di 
cavalleria,  e  come  fi  è  già  ofiervato,  i  Perfiani  non  ne 

L    2  ave- 

(i)    H^v  JV   fjLiqòv  tu  ^pa-    7Jti^Hg ri  tu!  tvivtù}  y£$ 

t&>{jlx  tu!  Ktipo  7rj>o^-v/uLiocg  ,  W  oì  Sn(ri^cci\uovig  rirruv  tv; 
ipt\orif4.istQi  pcàfjing ,  ò-ùpo-%; ,    ctv9pv7rvg  <po/2xvrxg. 


I&4  Varie  IH,  Della 

avevano  V  ufo  .  Andò  dunque  appretto  Ciaffare  ,  e  gli 
propofe  *1  fuo  diiegno  .  Ciaffare  lo  difapprovò  di  inol- 
io 3  e  gii  rapprefentò  il  pericolo  che  vi  era  nel  ridurc 
agli  eftrerni  nemici  tanto  potenti,  a'  quali  forie  infpire- 
r.ebbefi  del  coraggio  fpignendoli  alla  difperazione  :  fog- 
giunfegli  che  era  faviezza  il  fervirfì  modeftamente  della 
fortuna  ,  e  '1  non  perdere  per  troppa  vivacità  il  frutto 
della  vittoria  :  che  dall'altra  prue  non  volea  violentare 
i  Medi ,  né  impedir  loro  il  prendere  un  ripofo  che  aveva- 
no sì  giufiamente  meritato.  Ciro  fi  ridufTe  a  domandar- 
gli la  permiffione  di  condur  ieco  coloro  che  fi  contcn- 
taffero  di  feguirlo  ;  al  che  Ciaffare  acconfentì  lenza  pe- 
na ;  ed  egli  non  pensò  più  ad  altro  che  a  paffare  il 
tempo  in  conviti  e  in  allegrezza  cogli  ufficiali  ,  ed  a 
godere  della  vittoria  che  avea  riportata f 

Quali  tutti  i  Medi  leguirono  Ciro ,  che  jfì  pofe  in  cam- 
mino per  incalzare  i  nemici.  S'  incontrò  per  ifrrada  ne* 
Corrieri  che  venivano  per^parte  degl'  Ircani  a  manife- 
iìargii ,  che  dacch'  egli  fi  foffe  laiciato  vedere ,  fi  rende- 
rebbono  ad  effo  ,  e  lo  fecero  in  effetto.  Egli  non  per- 
dette tempo,  ed  avendo  camminato  tutta  la  notte ,  giun- 
te vicino  agli  Aflìrj  .  Creio  avea  fatte  partire  le  fue 
donne  in  tempo  di  notte  per  prendere  ilfrefco,  perch* 
era  di  ftate  J  ed  egli  le  legiuva  con  poca  cavalleria  . 
La  difoiazione  fu  eftrema  fragli  Aflìr)  5  quando  videro  il 
nemico  tanto  ad  efli  vicino.  Molti  reflarono  uccifi  nella 
fuga:  tutti  quelli  ch'erano  reftati  nel  campo  fi  refero  ; 
la  vittoria  fu  compiuta ,  e  '1  bottino  immenfo  #  Ciro  fi 
rjferbò  tutti  i  cavalli  che  furono  ritrovati  nel  campo  , 
peri  ande  da  quel  punto  a  formare  fra'Perfiani  un  corpo 
di  cavalleria  ,  il  che  lor  era  mancato  fino  a  quel  tem- 
po. Fece  mettere  a  parte  per  Ciaffare  quanto  vi  era  di 
più  prezipib  .  Quanto  i  Medi  .e  gì'  Ircani  furono  ritor- 
nati dall'  incalzare  i  nemici  ,  fece  lor»  prendere  il  cibo 
che  lor  era  itato  preparato  ,  avvitandoli -di  mandare  fo- 
lo  del  pane  a'Perfiani,  che  per  altro  aveano  per  gl'in- 
tingoli ,  e  per  la  bevanda  tutto  ciò  che  lor  era  necef- 
fano .  Loro  intingolo  era  la.  fame,  e  lor  bevanda  1'  sc- 
ena del  fiume  .  Quella  era  la  maniera  di  vivere  ,  alla 
I   erano  avvezzi  fm  dalla  loro  infanzia. 

iiotte  ikffa  che  Ciro  era  partito  per  andare  ad  in- 
&are  il  remico,    era  ftafa  confumata  da  Ciaffare  nell% 
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allegrezza  e  fra1  banchetti-,  ed  erafi  imbracato  Co'  i\wì 
primarj  ufficiali.  Nella  mattina  Seguente  allo  fvegliirfi 
reiìò  fuor  di  nuìura  meravigliato  nel  vederli  quafi  iolo ♦ 
Pieno  d'  ira  e  di  furore  fpedì  fubito  un  Corriere  all'  e- 
iercito  con  ordine  di  fare  violenti  ribiproccj  a  Ciro,  e 
di  far  ritornar  tutti  i  Medi  fenza  dilazione  .  Ciro  non 
fi  fpaventò  di  un  comando  sì  ingiufìo  .  Gii  rcrifle  una 
lettera  ri'fpettofa  ;  ma  piena  di  una  ^cneioia  libertà, nel- 
la quale  giuftificava  la  fua  azione,  e  gli  riduceva  a  me- 
moria la  permiffione  che  gli  avea  data  d:  condili*  féeò 
tutti  que'Medl  che  aveller  voluto  ieguirlo .  Mandò  nel- 
lo ftefTo  tempo  in  Perfia  per  far  venir  nuove  truppe  , 
nel  dilegno  che  avea  di  portar  più  avanti  le  lue  con- 
quide . 

Fra'  prigioni  di  guerra  che  aveanfi  fatti  >  fi  ritrovò 
una  giovane  Principerà  di  rara  bellezza  ,  la  qua!  era 
(lata  riierbata  per  Ciro  .  Ella  nomavafi  Pantea  ,  ed  era 
moglie  di  Abradato  Re  della  Sultana  i  Sul  racconto  che 
ne  fu  fatto  a  Ciro  di  fua  bellezza,  ricusò  di  vederla;  te- 
mendo ,  dicea  egli,  che  un  tal  oggetto  lo  rendeflfe  più 
affettuoso  di  quello  volea  ,  e  lo  ìtornafTe  dai  gran  di- 
fegni  che  avea  formati.  Arafpe  $  giovane  nobile  di  Me- 
dia ,  che  V  avea  in  cuftodia  5  non  diffidava  tanto  di  {ni 
debolezza,  e  pretendeva  che  fi  foffe  fempre  padrone  di 
leitefTo.  Ciro  gli  diede  de'  favj  avvifi  ,  nel  confidargli 
di  nuovo  la  cura  della  Principerà  .  Non  temete  di  co- 
fa  alcuna,  rifpofe  Arafpe,  fono  ficurp  di  me  fteiTo,  evi 
do  per  cauzione  la  'mia  vita  ,  che  non  farò  cofa  contra 
il  mio  dovere  <  In  tanto  la  iua  paffione  per  la  giovane 
Principerà  fi  accefe  appoco  appoco  fino  a  tal  legno, che 
ritrovandola  invincibilmente  contraria  a*  fuoi  derider)  , 
era  in  procinto  di  farle  violenza.  La  Pr'incipefla  alla'  fi- 
ne ne  diede  avvilo  a  Ciro,  che  diede  fubito  la  commef- 
fione  ad  Artabalo  di  andare  a  ritrovar  Arafpe  da  fua  par- 
te. QueiV  ufficiale  gli  parlò  con  eftrema  durezza,  e  gli 
rinfacciò  il  fuo  errore  d'  una  maniera  atta  a  fpignerlo 
alla  diffrazione.  Arafpe,  pieno  di  dolore,  non  potè  ri- 
tenere le  lagrime,  e  reltò  fuor  di  fé  per  la  vergogna  e 
per  lo  timore.  Indi  a  qualche  giorno  Ciro  lo  fece  chia- 
mare a  fé.  Venne  tutto  tremante.  Ciro  lo  tr'affe  in  dif- 
parte ,  e  in  vece  de*  violenti  rimproveri  eh'  egli  atten- 
deva, gli  parlò  con  ogni  dolcezza,  confettando  eh'  egli 
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fiefio  avea  avuto  il  torto  di  averlo  imprudentemente  rin- 
chiudo con  un  sì  formidabil  nemico  .  Una  bontà  sì  in- 
aspettata ìefhtuì  al  nobil  giovane  la  vita  .  La  confuso- 
ne, la  gioja  ,  la  gratitudine  fecero  feorrere  un*  abbon- 
danza di  lagrime  digli  occhi  fuoi.  Ah  !  Ora  mi  cono- 
feo,  difle,  e  provo  fenfibilmente  che  ho  due  anime  ,  V 
una  che  mi  porta  al  bene  ,  e  Y  altra  che  mi  Itraicma 
verfo  il  male  .  La  prima  vince,  quando  voi  venite  ih 
mi©  foccorfo,  e  mi  parlate  :  io  cedo  all'  altra  e  relto 
vinto,  quando  fon  iolo.  Riparò  vantaggiofamente  al  fuo 
errore,  e  preftò  un  fermio  confiderabile  a  Ciro  ritiran- 
do/i come  fpia  appreiTo  gli  Affir}  ,  fotto  preteilo  di  un 
pretefo  difguflo. 

In  tanto  Ciro  preparava/!  ad  avanzar.fi  nel  paefe  ne- 
mico. Alcuno  de*  Medi  non  volle  laiciarlo ,  né  ritorna- 
re fenza  di  elfo  appreffo  CiaiTare  ,  di  cui  temevano  Ti- 
ra e  la  erudeltà.  L'eiercito  fi  pofe  in  cammino.  Il  buon 
trattamento  che  Ciro  avea  fatto  a*  prigioni  di  guerra  , 
col  rimandargli  liberi  ognuno  nel  fuo  paeie ,  avea  fpar- 
fa  dappertutto  la  fama  di  fua  clemenza  .  Molti  popoli 
fi  reiero  ad  elio,,  ed  accrebbero  il  numerò  delle  fuet.  lip- 
pe .  EfTendofi  avvicinato  a  Babilonia  ,  fece  fare  al  Re 
degli  Affirj  una  disfida  per  terminare  il  lor  litigio  con 
un  combattimento  da  folo  a  iolo .  Non  fii  accettata  la 
fua  disfida.  Ma  per  mettere  i  fuoi  Alleati  in  ficuro  nel 
tempo  di  fua  lontananza  ,  fece  con  elfo  lui  una  fpezie 
di  tregua  e  di  trattato  ,  col  quale  fi  convenne  dall'  una 
e  dall'  altra  parte  di  non  inquietare  gli  agricoltori  ,  e 
di  lafciar  loro  con  piena  libertà  coltivare  le  terre.  Dopo 
aver  rieonofeiuto  il  paefe  ,  eiaminata  la  fituazione  di 
Babilonia,  ed  averfi  fatto  un  gran  numero  di  amici  e  di 
Alleati,  ripigliò  il  cammino  della  Media. 

Quando  fu  vicino  alla  frontiera  ,  diputò  fubito  verfo 
Ciaflare  i  fuoi  Ambafciadori  per  dargli  avvilo  del  fuo 
arrivo,  e  per  ricevere  gli  ordini  fuoi.  Quelli  non  giu- 
dicò a  propofito  il  ricevere  nel  fuo  paefe  un  efercito  si 
confiderabile  ,  e  ch%  era  anche  per  eflere  accrelciuto  di 
quarantamila  uomini  di  nuovo  giunti  di  Perfia  .  Nel 
giorno  feguente  fi  pofe  in  cammino  colla  Cavalleria  che 
gli  era  reilata.  Ciro  andò  incontro  ad  eiTo  colla  fua,  eh* 
era  molto  numerofa  e  molto  Iella.  A  quella  villa  fi  ri- 
svegliarono la  gelofia  e  '1  difgullo  di  daffare .  Fece  un* 
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accoglienza  freddjfTuna  a  jfuo  nipote ,  rìvolfe  il  fuo  vol- 
to per  non  ricevere  il  ino  bacio,  e  laiciò  anche  cadere 
qualche  lagrima  d^gli  occhi*.    Ciro    comandò    a  tutti  di 
allontanali!  ,    ed  entrò  con  elio  lui  in  difeuflione  .    Gli 
parlò  con  tanta  dolcezza,  fommeflione,  e  ragione  ;    gli 
diede  prove  così  forti  della  /inceriti  del  fuo  cuore,  del 
fuo  nipetto  ,    e    del  iuo  inviolabile  affetto  verfo  la  fua 
perlona  ed  1  fuoi  interefli  ,  che  diltruffe  in  un  momento 
tutti  i  moi  i'oipetti ,  e  rientrò  perfettamente  in  fua  gra- 
zir.  Si  abbracciarono  vicendevolmente,  fpargendo  lagri- 
me dall'  una  e  dall'  altra  parte  .    Non  fi  può  efprimere 
qual  foffe  V  allegrezza  de*  Perfiani  e  de'  Medi  ,   che  at- 
te ncu vano  con  inquietudine  e  tremore    V  efito  di  quelP 
abboccamento.  Nello  iteffo  punto  Ciaffare  e  Ciro  mon- 
tarono di  nuovo  a  cavallo  ;  ed  allora  tutti  i  Medi  fi  po- 
fero  in  ordinanza  dietro  a  daffare  ,   come    Ciro  lor  ne 
avea  dato  il  fegno .   I  Perfiani  fpguirono  Ciro ,  e  le  al- 
tre nazioni  il  loro  Principe  particolare.    Giunti  al  cam- 
po, conduffero  Ciaffare  nella  tenda  che  gli  era  ftata  pre- 
parata .    Fu    fubito  vifitato  dalla  maggior  parte  de'  Mè- 
di,  i  quali  vennero  a  falutarlo,  e  a  fargli  de*  donativi, 
gli  uni  di  lor  proprio  moto ,  gli  altri  per  ordine  di  Ci- 
ro. Ciaffare  ne  refèò  coramolfo  in  eftremo  ,  e  cominciò 
a  conofeere  che  Ciro  non  gli  avea  fviati  i  fuoi  fudditi  , 
e  che  i  Medi  non  gli  erano  meno  affezionati  ,di  prima  ♦ 


RIFLESSIONI. 


Tutto  è  pieno  d*  iftruzioni  nel  racconto  che  abbiamo 
fatto  .  Si  vedono  nella  perfona  di  Ciro  tutte  le  qualità 
che  formano  gli  uomini  grandi,  e  nelle  fue  truppe  tut- 
to ciò  che  rende  invincibile  un  efercito.  Il  giovane  Prin- 
cipe infinitamente  fuperiore  a*  fentimenti  ordinarj  degli 
altri  del  fuo  pollo  e  della  fua  età  ,  non  mette  la  ina 
gloria  nella  magnificenza  de'  banchetti  ,  delle  veftimen- 
ta  ,  degli  equipaggi  .  Non  fa  che  cofa  fieno  f  arie  di 
fuperbia  e  di  fierezza ,  dalle  quali  fovente  i  Giovani  no- 
bili credono  dover  effer  diftinti  ♦  Non  iftima  nelle  ric- 
chezze che  *1  piacere  di  diftribuirle  ,  e  le  facilità  che 
danno  di  farfi  degli,  amici .    Polfede  a  maraviglia  l*  arte 
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*  importante  di  guadagnare  i  cuori  ,  più  ancora  per  le 
fue  maniere  eivili  e  obbliganti,  ohe  ^er  le  fue  liberali- 
tà .  Iftruito  appieno  nella  Scienza  militare  è  fecondo  in 
rimedj  e  in  ifpedienti,  come  fa  teitimonianza  il  cambia- 
mento d*  armi  che  introdufle  fra'  Perfiani  ,  e  lo  ilabili- 
mento  che  vi  fece  della  Cavalleria.  E7  fobrio,  vigilan- 
te ,  indurito  alla  fatica  ^  infenfibile  agli  allettamenti  del 
piacere;  il* contrailo  di  elfo  e  di  Gaifare  ferve  di  molto 
ad  accrescere  il  pregio  di  quelle  qualitadi  eccellenti. 

In  un'  età  nella  quale'  le  paffioni  fono  per  F  ordina- 
rio si  vive;  nello  ir  e  fio  ardore  della  vittoria,  nel  quale 
tutto  iembra  permeffo,  fra  le  lodi  e  gli  appiattii  che  ri- 
ceve da  ogni  parte,  reità  fempre  affoluto  padrone  dife- 
ileifo,  e  dà  ad  un  giovane  nobile  ,  che  poco  gli  era  fi- 
mi! e  ,  lezioni  di  continenza  e  di  virtù  ,  che  ci  recano 
ihipore  ,  tutto  che  forno  Criitiani  ,  e  ci  pajono  appena 
credibili,  tanto  fono  lontane  da*  noitri  coihimi , 

Ma  quello  che  ci  dee  recar  maggiore  ihipore ,  è1!  fuo 
rifpetto  infinito  verfo  gli  Dei  ,  la  fu  a  efattezza  di  non 
imprendere  cofa  alcuna  fenza  confili  tarli  e  lenza  implo- 
rare il  lor  foccorfo  ,  la  fua  religiofa  gratitudine  verfo 
di  elfi  coir  attribuir  loro  tutti  1  fuoi  avventurati  fuc- 
cefiì ,  e  la  profefnonc  aperta  che  non  fi  arrofiiva  di  fare 
in  ogni  tempo  e  in  ogni  occafione  atti  di  religione  e 
di  pietà;  s'  è  permeilo  il  fervirfi  di  queiti  termini  trat- 
tando/i di  un  Principe  che  ignorava  il  vero  Dio. 

Ecco    quanto    i  Giovani  debbono  iludiare  nella  perfo- 
na  di  Ciro;  e  non  fi  manchi  di  far  loro  oiTervare,    che 
fopra    quello    modello    fi  formò  uno  de'  maggiori  Capi- 
tani che  abbia  prodotti  la  Repubblica  Romana  ,  voglio 
dire  Scipione  1*.  Africano  il  iecondo  ,    che  avea  fempre 
^ftól^i"  in  mano  *  ^kri  ammirabili  della  Ciropedia  :     Quos  quì- 
adQjiint.  dem  lìbros  non  fine  caufa  nofter  ille   Jlfricanus  de  ma- 
li™c™;nibus  ponere  non  folebat .  l^ullum  efl  enimprtftermìjjum 
in  bis  ofiìcìum  dilìgenùs  &  moderati  imperli. 


III. 
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III.  Continuazione  della  guerra  .  Tre/a  di  Babi- 
lonia. 1<luove  conquide.  Morte    di  Ciro. 
Cyrop.  lib.  64  &c. 

Ne!  Configlio  éhe  fu  tenuto  alla  prefefiza  di  Gaffa- 
re,  fu  riibluto  di  continuare  la  guerra  .  Si  travagliò  a* 
preparamenti  con  infaticabile  ardore  .  L'  elercito  de?  ne- 
mici era  anche  più  numeroio  di  quello  era  ilato  dei  la 
prima  campagna,  e'1  iolo  Egitto  avea  loro  ìbmmimftra- 
ti  più-  di  cento  ventimila  uomini  .  La  loro  piazza  d'  ar- 
mi era  in  Tibarra  3  città  di  Lidia.  Ciro,  dopo  aver  pre- 
ie  tutte  le  necefìarie  cautele  ,  perchè  nulle  ma  ne  affé  al 
ilio  elercito  3  e  dopo  effere  venuto  ad  una  diicuffjone 
lhipenda  di  ogni  particolarità,  che  Senofonte  diffusamen- 
te riferilce ,  pensò  a  metterli  in  cammino  .  Ciaifare  non 
lo  legni,  e  reìtò  (blo  colla  terza  parte  de' Medi  per  non 
laiciare  il  iuo  paefe  affatto  Sprovveduto. 

Abradato,  Re  della  Sufiana  ,  preparandoli  a  prendere 
la  iua  armadura,  Pantca  fu  a  moglie  gli  venne  a  far  pre- 
lente  di  un  elmo,  di  bracciali  ,  e  di  braccialetti  ;  tutto 
era  d'  oro  mafficcio  i  con  una  fopravvefta  proporzionata 
alla  di  lui  altezza,  affaldata  nella  parte  inferiore  ,  e  un 
pennacchio  di  colore  di  porpora.  Ella  ayea  fatta  la  mgjj- 
gior  parte  di  quelli  lavori  lenza  iaputa  di  Ilio  marito  , 
per  proccurargli  il  piacere  della  Torprela .  Qualunque  te- 
nerezza eli*  avelie  verfo  di  effo  ,  lo  eiortò  piuttoiìo  a 
morire  coli' armi  in  mano  ,  che  laiciare  di  Segnalarli  di 
una  maniera  degna  del  lor  nafeimento  ,  e  dell'  idea  eh' 
ella  avea  proccurato  di  dare  di  lui  a  Ciro  .  Noi  gli  ab- 
biamo, diffe,  delle  obbligazioni  infinite  .  Sono  irata  iua 
prigioniera,  e  come  tale  deitinata  per  effo  :  ma  non  mi 
'ono  ritrovata  {chiava  nelle  fu  e  mani ,  ne  mi  fono  vedu- 
ta libera  ad  ignominiofe  condizioni  .  Mi  ha  cuftodita  , 
come  avrebbe  cuftodita  la  moglie  del  fuo  proprio  fratel- 
lo, ed  io  gli  ho  promeffo  che  faprefte  elter  grato  a  fi- 
gnu  grazia.  Non  ve  lo  feordate.  O  Giove  ,  efclamò  A- 
bradato  alzando  gli  occhi  al  cielo,  fa  che  io  comparifea 
in  quejto  giorno  degno  marito  di  Pantea,  e  degno  ami- 
co di  sì  generoib  benefattore  .  Ciò  detto  ,  fall  ibpra  il 
iuo  carro.  Pantea  non  potendo  più  abbracciarlo,  volle 
ancora  baciare  il  carro  in  cui  era,  e  Io  feguì  per  qual- 
che 
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che  tempo    a    piedi  ;   dopo    di   che    ritiroflì  . 

Quando  gli  eferciti  furono  a  fronte,  tutto  fu  prepara- 
to al  combattimento.  Dopo  le  pubbliche  e  generali  pre- 
ghiere, Ciro  fece  delle  libazioni  in  particolare  1  e  pre- 
gò ancora  di  nuovo  il  Dio  de'fiioi  antenati  di  voler  ef- 
fere  iua  guida  ,  e  di  venire  in  fuo  ibecorib  .  Avendo 
ientito  uno  icoppio  di  tuono  ,  Ti  feguitiamo  ,  *  fommo 
Giove  ,  efclamò  ,  e  nello  Hello  aitante  fi  avanzò  verib 
i  nemici .  Come  la  fronte  del  loro  campo  iuperava  di 
molto  quella  de*Perfiani,  fecero  alto  nel  mezzo  ,  men- 
tre le  due  ale  fi  avanzarono  incurvandoli  alla  delira  ed 
alla  finillra  col  diiegno  d*  inviluppare  1'  efercito  di  Ci- 
ro, ed  alTalirlo  nello  (tefìb  tempo  da  molte  parti  .  Già 
lo  avea  preveduto,  e  non  ne  reftò  iorpreio.  Scorie  tut- 
te le  file  per  animar  le  fue  truppe,  ed  egli  che  in  ogni 
altra  occafione  era  sì  modello  e  sì  lontano  da  ogni  aria 
di  vanità  ,  nel  momento  della  battaglia  parlava  di  un 
tuono  fermo  e  decilivo:  Seguitemi,  loro  diceva  ,  ad  u- 
na  vittoria  certa;  gli  Dei  fono  per  noi.  Dopo  aver  da- 
ti tutti  gli  ordini  neceiTarj  ,  e  fatto  intuonare  per  tut- 
to P  efercito  Pinno  del  combattimento,  diede  il  legno. 

Ciro  cominciò  dalP attaccar  P  ala  de* nemici,  che  fi  e- 
ra  .avanzata  contrail  lato  deliro  del  fuo  efercito,  ed  aven- 
dola prefa  per  fianco  ,  la  pofe  in  difordine  .  Si  fece  al- 
trettanto dall'altro  lato,  nel  quale  fu  fitto  a  prima  giun- 
ta avanzare  lo  fquadrone  de*  Cammelli  .  La  cavalleria 
nemica  non  lo  attefe  ,  e  appena  i  cavalli  lo  videro  dì 
lontano  fi  rovefeiarono  gli  uni  fopra  gli  altri  ,  e  mol- 
ti inalberandoli  gettarono  a  terra  coloro  che  loro  erari 
fui  dorfo.  I  carri  armati  di  falci  terminarono  d;  metter- 
vi la  confufione.  Intanto  Abradato  che  comanda  1  amar- 
ri polli  alla  tella  dell* efercito  ,  gli  fece  avanzar?  a  bri- 
glia fciolta.  Quelli  de*  nemici  non  poterono  follener  P 
urto  sì  forte,  e  furono  podi  in  ifcompiglio  .  Abradato 
avendoli  rotti ,  giunfe  a*  battaglioni  degli  Egiz)  .  Ma  ef- 
fendofi  llravolto  fventuratamente  il  fuo  carro  ,  rellò  uc- 
cifo  co*  fuoi ,  dopo  aver  fatti  sforzi  llraordinarj  dì  corag- 
gio.  La  battaglia  fu  violenta  da  quella  parte,  ed  i  Per- 
fiani  furon  coflretti  dar  adietro  fino  alle  loro  macchi- 
ne. Ivi  gli  Egizj  fi  ritrovarono  molto  incomodati  dalle 
freccie  che  loro  erano  feoccate  dalle    torri  rotanti  ,    e  i 

bat- 
*  Avct  in  facci  per  guidi  un  Dio  3  tua  un  Dio  molto  diverfo  daGiovc, 
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battaglioni  della  retroguardia  de*  Perfiani  avanzandoci 
colla  fpida  alla  mano  ,  impedirono  agli  Arcieri  il  paf- 
farv  om  avanti  ,  e  gli  coltrimelo  ritornare  alla  pugna  . 
Allor.  altro  non  fi  vide  che  rufcelli  di  fangue  lcorrere 
per  ogni  parte.  In  quello  mentre  Ciro  giugne  ,  dopo 
aver  pollo  in  fuga  quanto  erafi  prefcntato  avanti  ad  ef- 
fo.  Vide  con  dolore  che  1  Perfiani  aveano  prefa  la  fu- 
ga, e  ben  giudicando  che  gli  Egizj  non  ceflar-cbbono  di 
guadagnar  ìempre  terreno  ,  niòl vette  dì  andare  ad  at- 
taccarli alle  fpalle,  e  in  un  iftante  efTendo  pattato  colle 
Aie  genti  alla  coda  de'  ior  battaglioni  ,  aspramente  af- 
fa It  olii .  La  cavalleria  nello  lleiTo  tempo  fopraggiunfe,  e 
battè  vivamente  1  nemici .  Gli  Egizj  affiliti  da  tutte  le 
parti  dappertutto  facevan  fronte  ,  e  fi  difendevano  con 
maraviglioib  coraggio .  Alla  fine  Ciro  ammirando  il  lor 
valore ,  ed  avendo  pena  di  laiciar  perire  sì  brava  gen- 
te, lor  fece  offerire  condizioni  onorate  ,  rapprefentando 
eh*  erano  abbandonati  da  tutti  1  loro  amici  .  Eglino  le 
accettarono ,  e  fervirono  poi  nelle  lue  truppe  con  invio- 
labile fedeltà. 

Dopo  perduta  la  battaglia  Creio  fuggì  veloce  colle 
Aie  truppe  in  Sardi,. dove  Ciro  lo  feguì  nel  giorno  fé- 
guente,  e  fi  refe  padrone  della  Città  ,  fenza  incontrar- 
vi refillenza* 

Di  là  prefe  a  dirittura  il  cammino  verfo  Babilonia  , 
e  foggiogò  pattando  la  Frigia  maggiore  e  la  Cappado- 
cia.  Giunto  lotto  quella  città,  ed  elaminate  con,  iftudio 
la  fituazione,  le  mura,  le  fortificazioni,  ognuno  giudi- 
cò foiTe  imponibile  il  renderfene  padrone  colla  forza.  Par- 
ve dunque  di  determinarli  all'intenzione  di  prenderla  per 
via  della  fame  .  A  quello  fine  fece  lcavare  intorno  alla 
città  delle  folTe  molto  larghe  e  profonde,  per  impedire, 
diceva,  che  nulla  potelTe  entrarvi  o  ulcirne.  Quelli  del- 
la città  non  poteano  laiciar  di  ridere  del  dilegno  che  a- 
vea  preib  di  afiediarli ,  e  come  vedevano  aver  de'  vive- 
ri per  più  di  vent*  anni  ,  fi  burlavano  di  tutta  la  fatica 
da  efio  fatta.  EfTendo  condotti  a  fine  tutti  i  lavori  ,  Ci- 
ro intefe  che  ben  prefto  doveafi  celebrare  una  gran  fo- 
lennità  ,  nella  quale  tutti  i  Babilonefi  paflavan  la  nottp 
intera  col  bere  e  mangiare.  Giunta  la  feda  ,  e  la  notte 
cominciando  di  buon* ora,  fece  aprire  l'imboccatura  del-? 
la  trincea  che  terminavf fi  al  fiume  >,  e  nello  ftefib  iftan- 
te 
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te  1*  acqua  entrò  con  impeto  nel  nuovo  canale  ;  V  W 
fciando  lecco  il  fuo  antico  letto  ,  aprì  a  Ciro  un  pa*- 
faggio  libero  nella  città  .  Le  lue  truppe  vi  entrarono 
dunque  lenza  incontrarli  in  alcun  oftacolo  ,  e  penetraro- 
no perfido  nel  palazzo,  dove  il-Re  fu  uccifo.  A  Ho  fnun- 
tor  del  giorno  la  fortezza  fi  refe  fulle  nuove  della  pre- 
ia  della /ittà  ,  e  della  morte  del  Re.  Ciro  fece  pubbli- 
care ni  tutti  i  quartieri  f  che  coloro  i  quali  volélTcro 
ialvar  la  vita,  reftaffero  nelle  lór  cafe  ,  e  gli  mandaffe- 
ro  le  loro  armi;  il  che  fu  fatto  nello  fteflb  punto  .  Ec- 
co^  quello  collo  a  quello  Principe  la  prefa  della  città 
piùjicca  e  più  forte  che  folle  allora  nel!'  tiniverfo . 

Ciro  cominciò  dal  ringraziare  gli  Dei  dell*  avventura- 
to fuccelToehe  aveano  ad  effo  accordato.  Adunò  i  prima- 
ri ufficiali,  de* quali  lodò  pubblicamente  il  coraggio  la 
faviezza,  il  zelo  ,  e  l'affetto  verfo  la  fua  periòna  ,  e  in 
tutto  r  efercito  diitribiiì  delle  ricomperile  .  Mollrò  poi 
ad  elfi  che  T  unico  mezzo  ài  confervare  quanto  aveano 
acquetato  era  il  perieverare  nella  loro  antica  virtù  : 
the/I  frutto  della  vittoria  non  era  V  abbandonar/i  alle 
delizie  ed  air  ozio  :  che  dopo  'aver  vinti  i  nemici  colla 
forza  dell'armi,  farebbe  grand' ignominia  il  lafciarli  vin- 
cere da'  piaceri  :  che  in  fine  per  confervar  la  loro  anti- 
ca gloria  era  neceiTario  mantenere  in  Babilonia  fra  i 
Perfiani  la  fteffa  difciplina  eh'  era  olTervata  nel  lor  pae- 
le,  ed  a  quello  fine  mettere  Ih  lor  principal  cura  nella 
buona  edticazion  de'  figliuoli  ,  Con  quello  ,-  diffe  ,  noi 
diverremo  di  giorno  in  giorno  più  virtuofi  ,  forzandoci 
di  dar  loro  de' buoni  efeinpj  ,  e  larà  molto  difficile  che 
il  gualtino,  quando  fra  noi  non  vedranno  e  non  udiran- 
no cola  che  non  li  porti  alla  virtù,  e  faranno  di  conti- 
nuo in  una  pratica  di  eiereizj  lodevoli  ed  onefli. 

Ciro  confidò  a  varie  perfene ,  fecondo  i  talenti  che  co; 
nolceva  in  efle^  varie  parti,  e  differenti  cure  del  gover- 
no: ma  riferbò  a  fé  folo  quella  di  formare  i  generali,  i 
governatori  di  Provincie  ,  i  minilbi  ,  gli  ambìrlciadori>  , 
perlualo  effer  quello  propriamente  il  dovere,  e  l'occupa- 
zione di  un  Re,  e  che  da  quello  dipendeva  la  fua  glo- 
ria il  iucceffo  di  tutti  gli  affari  ,  il  ripofo  e  la  felicità 
dell' Imperio,  Stabilì  un  ordine  maravigliofo  pe*  la  guer- 
ra, per  le\finanze,  per  la  polizia.  Avea  in  tutte  Ie^pro- 
Vixicie  perlone.  di  probità  conofeiuta,  che  gli  rendevano 
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conto  di  tutto  quello   vi  feguiva  :  erano  quelle  dinomina-. 
te  gli  occhi  e  le  orecchie  del  Principe .  Era  attento  nelP 
onorare  e  nel  ricomperare  tutti    coloro  che  fi  diftingue- 
vano  col  loro  merito,  ed  erano  in  qualunque  cola  eccel- 
lenti .  Preferiva    infinitamente    la    clemenza    al  coraggio 
guerriero,  perchè  quello  porta  feco  fovente  la  rovina  e 
la  difolazione  de'toopoli  ,  e  Y  altra  è  fempre  benefici  e 
falutare.  Sapeva  che  le  leggi  pofTon  di  molto  contribui- 
re a  regolare  i  coitumi  :  ma    fecondo  il  filo  fentimento, 
il  Principe  dovea  efTere    col  fuo   efempio   una  legge  vi- 
va; e  non  credeva    che    forte    degno   di    comandare  agli 
altri,  fé  non  avea  maggior    cognizione  e    maggior   virtù 
de'fuoi  fudditi.  La  liberalità  gli  fembrava  una  virtù  ve- 
ramente reale  ;  ma  facea  ancora    più   calo    della  bontà  , 
dell'  affabilità  ,   dell'  umanità  ,  qualità    acconce  a  guada- 
gnare i  cuori  ed  a  fari!  amare  da' popoli  ,   il  eh'  è  pror 
priamente  regnare  :  oltre  che  ,   V  amar  più  che  gli  altri 
il  donare,  quando  fi  poffede  infinitamente  più  ricchezze 
che  quelli,  è  cofameno  ilupenda  che  lo  feendere  incer- 
ta maniera  dal  trono  per  renderli  a'fuoi    fudditi  eguale- 
Ma  quello  ch'egli  preferiva  a  tutto  ,    era    il  culto  deg*1 
'Dei  e'1  rifpetto  per  la  religione;  perfuafo  che  chiunque 
era  perfettamente  religiofo;  e  temeva  Dio,  era  nello  ftef" 
(o  tempo  buono  e  fedele  fervo   de  i  Re  ,    e  inviolabil- 
mente affettuofo  alla  lor  perfona  ..e  al  bene  dello  Stato . 
Quando  Ciro  credette  aver   a^ìufrìcienza  dat'  ordine  a' 
gii  affari  di  Babilonia  ,    pensò    a    fare    un    viaggio  verfo 
la  Perfia  .    Pafsò    per  la   Media    per    falutarvi  'Ciaffare  , 
cui  fece  gran  donativi ,  ed  efprefie    eh'  egli  ritroverebbe 
in'  Babilonia     un    fonmolo    palazzo    preparato    del    tutto 
quando  voleffe  andarvi,  e  dovea  confederare  quelli   città 
come  fua  propria  .    d'affare  che  non    avea  figliuoli  tr»nfL 
chj,  gli  offerì  fua    figliuola    in  maritaggio  ,    e  la  Media 
per  dote.  Fgli  fu  molto  fendibile  ad    offerta   sì    vantag- 
giofa,  ma  non  credette  dover  accettarla  prima    di    avere 
avuto  il  confenfo  di  fuo  padre  e  di  fua  madre  ,  lancian- 
do per  tutti  i    fecoli    un    raro    efempio    creila    rifpettofa. 
fommeflìone-  e  dell'intera    dipendenza    che  debbon  mo- 
firare  in  fimile  occafione  verfo  il  padre  e  la  madre  tut- 
ti i  figliuoli,  qualunque  età  portano  avere,  ed  a  mia f lin- 
cile erado  di    notenza    e    grandezza    (lena    giunti  .    Ciro 
fposò  dunque  la   Principeffa  nel  fuo  ritorno  di  Perfia ,  e 
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feco  la  condufle  in  Babilonia  ,  dove   avea  ilabilita  la  fe- 
de del  fuo  Imperio. 

Vi  adunò  le  lue  truppe  .  Si  dice  ,  che  vi  fi  ritrovò 
avere  cento  ventimila  cavalli  ,  duemila  carri  armati  di 
falci ,  e  feicento  mila  pedoni  „  Sì  pofe  in  campagna  con 
quello  efercito  numeroib  ,  e  foggiogò  tutte  le  nazioni 
«he  fono  dalla  Siria  perfino  al  mare  d'  India  ;  dopo  di 
che  fi  volfe  verfo  l'Egitto,  e  lo  pofe  pure  fotto  il  fuo 
dominio. 

Stabilì  la  fua  dimora  nel  mezzo  di  tutti  quelli  paefi  , 
parlando  per  l'ordinario  nel  tempo  del  verno  fette  meli 
IO  Babilonia  ,  perchè  '1  clima  vi  è  caldo  ,  tre  meli  in 
Sufa  nel  tempo  di  Primavera  ,  e  due  mefi  in  Ecbata- 
jia ,  ne'  gran  calori  della  State .  . 

Effendo  feorfi  così  molt'  anni  ,  Ciro  venne  in  Perfia 
per  la  fettima  volta  dopo  la  fondazione  di  fua  Monar- 
chia. Cambife  e  Mandane  erano  morti  da  gran  tempo  , 
ed  egli  Hello  era  molto  vecchio  .  Sentendo  avvicinar/i 
il  fuo  fine  ,  adunò  i  fuoi  figliuoli  e  i  Grandi  dell'  Im- 
perio, e  dopo  aver  ringraziati  gli  Dei  di  tutti  i  favori 
che  gli  aveano  conc^fCi  nel  tempo  di  fua  vita  ,  ed  aver 
domandata  ad  etti  una  fimile  protezione  peTuoi  figliuo- 
li, pe'fuoi  amici  ,  e  per  la  fua  patria  ,  dichiarò  Cam- 
bile fuo  primogenito  per  fuo  fucceffore,  e  lafciò  all'  al- 
tro molti  confiderabili  governi  .  Diede  all'uno  e  all'al- 
tro degli  avvifi  eccellenti,  facendo  loro  intendere  che'l 
più  fermo  fondamento  de*  troni  era  il  rifpetto  verfo  gli 
Dei  >  la  buona  intelligenza  tra  fratelli  ,  e  1'  attenzione 
di  farli  e  di  confervarfi  degli  amici  fedeli  .  Mori  cori 
cgual  difpiacere  di  tutti  i  popoli. 

RIFLESSIONI. 

Ne  farò  due  ;   V  una    delle  quali  rifguarderà  il  carat-  ' 
tere  e  le  qualità  perforali  di  Ciro  ;    1*  altra  la  vexità  di 
tua  lloria  fcritta  da  Senofonte. 

Ktfiejftone  Trima. 

Si  può  confiderar  Ciro  come  il    conquistato  re  più  ^ 
vio  e   P  Eroe  più   compito  ,   di  cui    fia   fatta  menzione  \ 
nella  Storia  Profana.  Non  gli  mancava  alcuna  delle  qua- 
lità 


Storia  Trofar.a.  175 

liti  che  formano  gli  uomini  grandi  :  faviezza  ,  modera- 
zione, coraggio  ,  grandezza  d'  animo  ,  nobiltà  di  lenti- 
menti,  maravigliofa  deferita  per  maneggiare  gli  animi 
e  guadagnare  i  cuori  ,  profonda  cognizione  di  tutte  le 
parti  dell'arte  militare  ,  valla  eftenfione  di  fpirito  ,  fo- 
ilenuta  da  prudente  fermezza  ,  per  formare  ed  efeguire 
valli  progetti. 

Ma  quello  era  in  lui  di  più  grande  ,  e  veramente  di 
più  reale,  (  1  )  era  Tinnirla  perluafìone  alla  quale  de- 
feriva, che  tutte  le  fue  diligenze  e  tutta  la  fua  atten- 
zione doveano  tendere  a  rendere  i  popoli  felici;  eche'l 
Re  non  dovea  dillinguerfi  da'  fuoi  ludditi  né  per  lo 
fplendore  delle  ricchezze,  neper  lo  fallo  degli  equipag- 
gi, né  per  lo  Iuflb  e  ipefe  della  menfa;  ma  per  la  lupe- 
riorità  di  merito  in  ogni  genere  ,  e  fpezial mente  per  li- 
na infaticabile  applicazione  a  vegliare  fopra  i  loro  intt- 
reffì ,  ed  a  proccurar  loro  il  ripolo  e  1'  abbondanza  .  In 
fatti  quello  è  '1  fondamento  e  come  la  baie  dello  ilato 
de'  Principi  :  Non  eflere  di  fefteflì  .  Quello  è  i  carattere 
di  lor  grandezza:  elTere  confacrati  al  ben  pubblico  .  E- 
glino  fono  come  la  lumiera,  la  quale  non  è  polla  in  luo- 
go eminente,  le  non  perchè  dappertutto  il  fuo  lume  fi 
diffonda  .  Sarebbe  lor  far  ingiuria  il  chiuderli  dentro  i 
limiti  angufli  di  un  interefle  perfonale  •  Entrerebbono 
nell'  ofeurità  di  una  condizione  privata  ,  fé  aveflero  fini 
meno  ampj  di  tutti  i  loro  Stati  .  Sono  di  tuta  ,  perchè 
tutto  è  lor  confidato.- 

Col  concorlo  di  tutte  quelle  virtù  Ciro  venne  a  capo 
di  fondare  in  pochiffimo  tempo  un  Imperio,  che  abbrac- 
ciava quali  tutte  le  parti  del  mondo  ;  godette  pacifica- 
mente per  molt'anni  del  frutto  di  fue  conquille  :  leppo 
farli  di  tal  maniera  lìimare  ed  amare  ,  non  iblo  da'  i'uoi 
ludditi  naturali,  ma  da  tutte  le  nazioni  che  avea  conqui- 
ste, wiie  dopo  h  lua  morte  ha  laiciato  un  general  de-* 
fiderà  di  le,  come  padre  comune  di  tutti  i  popoli. 

Non  dobbiamo  efìer   prefì   dalla   maraviglia   che   Ciro 

fia 

*    tcù   7ro\vTè\<7ipov  Sw/rvèiv ,   \j  7T\tcv    i  vfrog  »  %&v    XPWihx 
etWa  t£  jrpovoèiv  ri  %  yiXoirowv  irptàviJLViJLuvov ,  CyropJ.i. 

Ac  mihi  quidem  videntur  hucom-    perio  cruat,  fine  <]L»am   baatiffi-ni  : 
nia  efle  reverenda    ab   iis  qui   pr*-     Céc.  Eptfl.  i./tf.  i.  adiZ*tnt.  Fr*$r. 

frac  aiiis,  ut  ti  qui  corum    in  ira. 
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fia  (lato  tanto  perfetto  in  ogni  genere  ,  noi  che  Tappia- 
mo 3  efTer  egli  irato  .formato  dallo  lleflo  Dio  per  eifere 
lo  ìlromento  e  V  efecutore  de*  diiegni  di  milericordia 
eh*  egli  avea  fopra  il  Ilio  popolo  3  e  per  dare  al  mondo 
nella  fu  a  perfona  un  modello  perfetto  della  maniera  , 
onde  i  Principi  debbon  governare  i  popoli  ,  e  del  vero 
ufo  che  debbon  fare  della  luprema  poffanza. 

Quando  dico  che  Iddio  iteifo  ha  formato  quello  Prin- 
cipe ,  non  intendo  che  lo  abbia  fatto  con  un  fenfibil 
miracolo ,  e  lo  abbia  refo  a  un  tratto  ,  qual  lo  ammi- 
riamo in  quello  che  ce  n'  è  fatto  faper  dalla  Storia .  Id- 
dio gli  avea  data  un'indole  felice  ,  mettendo  nelP  ani- 
mo ìuo  le  femenze  di  tutte  le  maggiori  qualità  ,  e  nel 
fuo  cuore  le  difpofizioni  alle  virtudi  più  rare.  Ebbe  cu- 
ra che  folte  coltivata  l'indole  felice  con  eccellente  edu- 
cazione, e  folte  così  preparato  a*  gran  difegni  che  avea 
fopra  di  'effo  .  Com'  è  ?1  lume  delle  menti  ,  diflìpava 
tutti  i  Tuoi  dubbj ,  gli  fuggeriva  gli  fpedienti  più  con- 
venevoli, lo  rendeva  attento  a'  migliori  configli  ,  eflen- 
deva  le  fue  cognizioni,  e  le  rendea  più  chiare  e  più  di- 
pinte, (i)  Così  Iddio  prefìedette  a  tutte  le  lue  impre- 
fé,  lo  guidò  come  per#  mano  in  tutte  le  fue  conquifle, 
ali  aprì  le  porte  delle  città,  fece  cadere  avanti  ad  elfo 
ì  più  forti  ripari,  ed  umiliò  alla  iua  prefènza  i  Princi- 
pi più  potenti  della  terra. 

Per  meglio  conofeere  il  merito  di  Ciro  ,  bafta  metter- 
lo in  paragone  con  un  altro  Re  di  Perfia  ,  voglio  dire, 
con  Serfe  Tuo  nipote  ,  che  fpinto  da  un  motivo  Urano 
di  vendetta,  prete  a  foggiogare  la  Grecia.  Vederi  d'in- 
torno ad  elio  quanto  vi  "è  di  più  grande  e  di  più  pom- 
poio  fecondo  gli  uomini  :  il  più  vallo  impeno  che  folte 
allora  fopra  la  terra,  ricchezze  immenfe,  efereiti  in  ter- 
ra, armate  in  mare,  onde'l  numero  era  incredibile.  Tut- 
to ciò  è  intorno  ad  effo  ,  ma  non  in  elfo  ,  -e  tiull'  ag- 
giugne  alle  fue  qualità  naturali.  Ma  per  una  cecità  tròp- 
po ordinaria  a' Grandi  ed  a'  Principi  ,  nato  nell'  abbon- 
danza di  tutti  i  beni,  con  una  potenza  fenza  termini  , 
in  una  gloria  che  nulla  gli  avea  coilato  ,  fi  era  avvezza- 
to a  giudicare   de*  fuoi    talenti  e  del    fup  merito   perfor 

naie, 

(i)  Hate  click  Dominns  chrifto  meo  ram  eo  januas  »  &  porta  nen  clauden- 

Cyro,  cujus  apprehendi  dexteram,  uè  tur.  Ego  ante  te  ibo  ,  Se  gloriofos  tcr- 

fubjiciam  ante  faciem  cjus?entcs,&  r$  humiliabo:  portas  aereas  conceram^ 

derfa  regum  vcrtaro ,  &  aperiara  co-  de  vc&cs  ferreos  confring5;7/«,45./.i 
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naie  ,  dagli  efteriori  del  fuo  pollo ,  e  del  fuo  grado  • 
Difprezza  i  favj  configlj  di  Artabano  fuo  zio  e  di  De- 
inarato,  per  non  ascoltare  che  gli  adulatori  di  ina  vani- 
tà. Milura  il  fuccelfo  delle  lue  imprefe  (opra  T  ellenfio- 
ne  del  ilio  potere.  La  ibmmeffione  fervile  di  tinti  pò-» 
poli  non  più  ftimola  la  fu  a  ambizione,  e  divenuto  dir 
fprezzatore  per  un  ubbidienza  troppo  facile  e  troppo 
pronta,  fi  compiace  nelT  efercitare  il  fuo  dominio  fopra 
gli  elementi,  nel  forare  i  monti  e  nel  renderli  navigabi- 
li, nel  galtigar  il  Mare  per  aver  rotto  il  fuo  ponte,  nell* 
imprigionar  le  lue  onde  colle  catene  che  comanda  vi  fie- 
no gettate .  Pieno  di  una  vanità  puerile  ,  e  di  un  ridi- 
colo orgoglio  ,  fi  confiderà  come  padrone  della  natura 
e  degli  clementi:  crede  che  alcun  popolo  non  oferà  at- 
tendere il  fuo  arrivo:  fi  fonda* con  prefontuofa  e  folle 
ficurezza  fopra  i  milioni  d'uomini  e  di  vafcelli  che  feco 
conduce  .  Ma  quando  dopo  la  battaglia  di  Salamina  vi- 
de i  funelti  avanzi,  e  gì*  ignominiofi  rimafugli  delle  fue 
innumerabili  truppe  fparf$  in  tutta  la  Grecia,  conobbe 
qual  forte  la  differenza  fra  un  efercito  ed  una  folla  di 
gente.  Stratufquo  per  totctm  pajfim  Grtfciam  Xerxzs  in- Sente.  1. 
tei/exit,  quantum  ab  exercìtu  turba  diftaret .  nitidi 

Non  poflb  lafciare  di  applicar   qui    due  verfi   di  Ora- 
zio, che  fembrano  fatti  per  lo  doppio  avvenimento  ,   diod.4.U* 
cui  ho  parlato  : 

Vis  confili  expers  mole  ruit  [uà  : 

Vìm  temperatam  Dii  quoque  provebunt 

la  majus . 
In  fatti  è  egli  pofiibile  il  definire  di  miglior  maniera 
T  efercito  di  Serie  che  con  quelle  parole  ,  Vis  confili 
expers ,  una  potenza  lenza  configlio  e  fenza  prudenza  : 
o  meglio  esprimere  il  fuccefTo  che  con  quelli  a '-tri  ter- 
mini, mole  ruit  fuay  che  dimoftrano  che  1*  enorme  co- 
lofio  radette  a  cagione  del  fuo  proprio  pefo  e  di  fila 
propria  grandezza  ?  e  per  lo  contrario  ,  dice  Orazio  ,  lì 
compiacciono  gli  Dei  d'  innalzare  una  potenza  fonda- 
ta fulla  giuftizia,  e  guidata  dalla  ragione  ,  qual  fu  quel- 
la di  Ciro  ;  Vìm  temperatam  Dii  quoque  provebunt  in 
majus , 
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Riflejftone  feconda . 

Una  delle  règole,  che  ho  propofte  per  dirigere  e  for- 
mare i  Giovani  nello  iludio  degli  Storici  è  fiata  il  cer- 
carvi prima  d'ogni  cola,  e  fpezialmente  la  verità  ,  e  Y 
avvezzar/i  di  Buon'ora  a  conoscerne  ed  a  diftinguerne  i 
caràtteri.  Quello  è'1  luogo  naturale  di  far  1'  applicazio- 
ne di  quella  regola,  Erodoto  e  Senofonte  \  i  quali  con- 
vengono perfettamente  in  quello  ,  che  io  confiderò  co- 
me 1' elTenziale  e'1  fondo  della  llorìa  di  Ciro,  voglio  di- 
re la  fua  fpedizione  contra  Babilonia,  e  l'altre  lue  con- 
qùillè,  feguono  ilrade  in  tutto  differenti  nel  racconto 
che  fanno  di  molti  importanti/lìmi  fatti ,  quali  fono ,  per 
cagione  di  eiempio,  la  nafcita  e  la  morte  di  quello  Prin- 
cipe, e  la  fondazione  dell' Imperiò  Perfiano. 

Non  fi  debbono  làfciàre  ignorare    a*  Giovani  quelle  di- 
vérfità.  Erodoto,  e  dopo  di  luiGiuilino ,  raccontano  che 
Alliage    Re   de1  Medi,   fopra  ini    fogno  fpaventevoie  eh' 
egli  ebbe,  diede  fua  figliuola  Mandane  in  maritaggio  ad 
un  uomo  di  Perfia  ,   di  nafcita  e  di  condizione    oicura  , 
nomato  Cambife.    Di  quello  maritaggio  effendo  riato  un 
figliuolo,  il  Re  diede   ordine  ad  Arpago  ,  uno  de',  fuoi 
pnmarj   ufficiali,   di   farlo    morire  ."iQueiti   lo    diede  ad 
uno   de'  pallori   del  Re,    perchè  lo  eiponeiTe  in  una  fo- 
rella:  ma.  effendo  flato  il    fanciullo    miracolofamente  fal- 
vato  e  nudrito  in  fegreto  dalla  moglie  del   pallore  ,    fu 
poi  ricòflofeiuto  da  fuo  Avo  ,   che  fi  contentò   di   rele- 
garlo neir  ellremità  della  Perfia,    e  fece  cadere  tutto  V 
effetto  del  fuo  fdegno  fopra  lo  fventurato  Arpago  ,   cui 
diede  in  un  convito  a  mangiare  il  proprio  figliuolo.  In- 
di a  rnolt'anni  il  giovane  Ciro    avvilito   da  Arpago   chi 
egli  foffe,   ed  animato    da'  fuoi  confìglj    e    dalle  ftie  ri- 
molèranze,  fece  leva  di  un  efercito  in  Perfia,  andò  con- 
tra  Alliage  ,   lo  feonfiife  in  una  battaglia  ,    e   fece    così 
paiTarè  l'Imperio  de' Medi  a'Perfiani. 

Lo  lleflo  Erodoto  fa  morir  Ciro  di  una  maniera  poco 
degna  di  conquiilatore  sì  grande.  Avendo  quello  Prin- 
cipe ,  fecondo  il  fuo  parere  ,  portata  la  guerra  contro 
gli  Sciti  ,  ed  avendoli  afialiti  in  uria  prima  battaglia  , 
finfe  di  prender  la  fuga  ,  dopo  aver  Jafciata  nella  cam- 
pagna gran  quantità  di  vino  e  carni  ,   Gli  Sciti  non  la- 

feia- 
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fciarono  di  fervirfene ,  ma  con  eccedo  ;  Ciro  ritornò  con- 
tro di  efìi,  ed  avendoli  ritrovati  tutti  addormentati  ed 
imbriachi ,  lenza  difficoltà  diede  loro  la  fconfitta ,  e  fe- 
ce ^ran  numero  di  prigioni;  fra*  quali  ritrovo/Ti  il  figlino* 
lo  della  Regina  Tòiniri,  che  comandava  ella  iteffa  al  fuo 
eiercito.  Queftó  Principe,  che  Ciro  non  avea  acconfen- 
tito  reftituire  a  fua  madre  y  effendofi  riaviito  dal  ino  im- 
briacamento,  e  non  potendo  foftrire  di  efler  prigione,  fi 
diede  la  morte.  Tornir!  ftimolata  daldefideno  della  ven- 
detta j  prefentò,  la.  feconda  battaglia  a'Per/ìanij  ed  aven- 
doli tratti  anch' ella  nel?  imbofcata  con  fìnta  fuga,  neuc- 
ciie  più  di  dugentomila  infième  col  loro  Re  Ciro.  Aven- 
do poi  fatto,  troncare  a  Ciro  il  capo ,  lo  pofe  dentro  uh 
otre  pieno  di  fangiie ,  incitandogli  con  quelle  parole  : 
Crudele,  faziati  dopo  la  tua  mòrte  del  fangue*  onde  hai 
avuta  lete  in  vita  ,  e  ne  fei  fempre  flato  infaziabile  : 
Satta  te,  inquii j  fanguine \  quem  Jitifii ,  cuìufque  infatìa~  Jufiaì.t-. 
bilis  femper  fuìftì.  c*  *° 

Trattar!  di  laperè  qual  de  i  due  Storici,  che  riferiro- 
no la  fteffa  ftoria  di  una  maniera  tanto  diveda ,  fia  più 
degno  di  fede  ;  I  Giovani  fteflì  ,  guidati  dalle  interro- 
gazióni di  un  intelligente  maeftro  ,  poffono  facilmente 
prendere  il  lor  partito;  Il  racconto  ,  che  fa  Erodoto  d* 
primi  pHncipj  di  Ciro  ,  ha  molto  più  V  aria  di  favola 
che  di  ftoria  .  Per  quello  rifguarda  la  fua  morte,  com'è 
verifimile  che  un  Principe  di  tanta^  fperienza  nella  guer- 
ra y  e  più  anche  riguardevole  per  la  fua  prudenza  ,  che 
pel  fuo  coraggio  ,  foffe  andato  a  cadere  con  tanta  furia 
nelle  infìdie  che  una  donna  gli  avea  preparate  ì  Quello 
che  lo  fteffb  Storico  riferifce  del  precipitoio  traiporto  e 
della  pùeril  vendetta  di  Ciro  contro  un  fiume,  nel  quale 
imo  de*  fiioi  facri  cavalli  fi  era  annegato ,  e  che  fece  ta- 
gliar fiibito  dal  fuo  efercito  in  trecento  f eflanta  canali  ; 
fi  oppone  direttamente  all'idea,  che  fi  ha  di  quello  Prin- 
cipe, il  di  cui  (1)  carattere  era  la  dolcezza  ,  e  la  mo- 
derazione. (  2  )  Dall'  altra  parte    è   egli    verifimile  che 

M     2  Ciro 

(1)  Cicerone  ojferva  che  in  tutto  iima  momCu  in  occafìonibus  ftjnt...; 
il  tempo  del  fuo  governo  non  gli  fu^-  hùc  omnem  tra  nflulit  belli  appara- 
gì  mai  di  bocca  una  parola  d* ti -aì o  tum  ....  Periit  itaque&  tempus ,  ma- 
di  traf portamento  di  {degno:  cujus  gna  in  magnis  rebus  ja&ura  ,  &  mi* 
fummo  in  imperio  nemo  unquam  iftum  arder,  ouem  ihutilis  labòr 
verbiim  ullum  afperius  audivit  i  fregic,  èc  occafìo  aggfediendi  im-  r 
hp.  i.  ad  Quiui.  f  ratr.  paratos ,  dùm  illc  bcllum  indi&um 

(2)  Curn    Babylohem    oppugnata-    bolli  cum  fìumme  gerit.  Sericei.}* 
rus  fcftinarct  ad  bellum  ,  cujus  ma-    de  ira  e,  2.1. 
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Ciro  nelP andare  alla  conquifta  di  Babilonia,  perdeflè  cò^ 
sì  un  tempo  che  gli  era  tanto  preziofo,  confumaffe  T 
ardore  delle  fue  truppe  in  una  fatica  sì  inutile  ,  e  la- 
fciafle  fuggir  V  occafione  di  cogliere  all'  improvvifo  i 
Babilonefi  ,  intertenendofi  nel  far  guerra  ad  un  fiume  , 
in  vece  di  portarla  contra  i  nemici/ 

Ma  quello  che  decide  fenza  replica,  in  favore  di  ^Se- 
nofonte, è  la  conformità  del  fuo  racconto  colla  Sciittu-* 
ra  Sacra,  nella  quale  fi  vede  ,  non  che  Ciro  avefTe  in- 
nalzato T  Imperio  de'  Perfiani  fopra  la  rovina  di  quello 
de' Medi,  come  lo  dice  Erodoto,  ma  che  quelH  due  po- 
poli di  concerto  affalirono  Babilonia,  ed  unirono  le  lora 
forze  per  abbattere  la  formidabil  potenza. 

Da  che  può  dunque  aver  l'origine  una  sì  gran  diver- 
rà fra  quelli  due  Storici/  Erodoto  ce  lo  fpiega  .  Nel 
luogo  fteffo  nel  quale  riferifce  la  nafcita  di  Ciro  ,  e  in 
quello  nel  quale  parla  della  fua  morte  ,  avvertifce  che 
fin  da  quel  tempo  vi  erano  varie  maniere  di  raccontare 
i  due  grandi  avvenimenti  .  Erodoto  ha  feguito  quella  , 
eh'  era  più  di  fuo  gulto  ,  e  fi  vede  che  amava  le  cofe 
ftraordinarie  e  marayigliofe ,  e  con  ogni  facilità  lor  da^ 
va  fede  .  Senofonte  era  più  feriofo  e  meno  credulo  ;  e 
ci  avvifa  fino  dapprincipio  della  fua  ftoria  ,  che  fi  era 
informato  con  gran  diligenza  della  nafcita  di  Ciro  ,  del 
fuo  carattere,  e  di  ina  educazione. 

Non  fi  dee  concludere  da  quanto  ho  detto  eh'  Erodo- 
to non  fia  degno  di  fede  in  cola  alcuna  5  perchè  alle 
volte  s'inganna:  la  regola  farebbe  falfa  e  contraria  all' 
equità  :  come  farebbe  temerità  parimente  nel  credere  in 
tutto  ad  un  Autore,  perchè  alle  volte  dicefle  il  vero  . 
La  verità  e  la  menzogna  poflbno  ritrovarfi  infieme  :  ma 
T  abilità  e.  la  prudenza  del  lettore  confiftono  nel  faper 
farne  il  difeernimento,  nel  riconoicerle  da  certi  contraf- 
fegni  che  lor  fon  proprj,  e  nel  farne  la  fcelta  e  la  fe- 
parazione .  A  quefto  difeernimento  del  vero  dal  falfa  bi- 
fogna  avvezzare  di  buon'ora  la  gioventù. 


SE- 
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SECONDO      PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Greca. 
Della  grandezza  e  delP  imperio  di  Jltene . 

E*  Mio  difegno  in  quello  fecondo  punto  di  floria  \  il 
dar  qualche  idea  dell'  imperio  che  gli  Ateniefi  han- 
no avuto  per  molti  hanni  fopra  la  Grecia ,  e  1*  efporre 
per  via  di  quali  gradi  e  per  quali  mezzi  Atene  giugnef- 
Te  ad  elevazione  sì  alta  .  I  Capi  che  nello  fpazio  del 
tempo ,  onde  parliamo ,  più  contribuirono  a  ftabilire  ed 
?.  mantener  la  grandezza  e  la  potenza  di  quella  Repub- 
blica con  qualitadi  in  tutto  diverfe,  furono  Temiflócle, 
Ariftide,  Cimone,  Pericle. 

In  fatti  Temiitocle  gettò  le  fondamènta  di  quella  nuo- 
va potenza  con  un  fol  configlio  ,  volgendo  tutte  le  for- 
ze e  tutte  le  intenzioni  degli  Ateniefi  vedo  il  mare.ò- 
mone  pofe  in  ufo  le  forze  navali  colle  fue  fpedizioni 
marittime,  che  riduffero  f  Imperio  de'  Perfiani  alla  fua 
perdita  vicina.  Ariftide  fomminiftrò  alle  fpefe della  guer- 
ra colla  favia  economia ,  onde  amminiftrò  il  danajo  pùb- 
blico .  In  fine  Pericle  mantenne  ed  aumentò  colla  fua  prii-^ 
denza  quanto  gli  altri  avevano  acquillato  ì,  mefcolando 
i  dolci  efercizj  della  pace  colle  tumultuofe  imprefe  della 
guerra  .  Così  quello  che  fece  1'  ingrandimento  degli 
Ateniefi,  fu  l'avventurato  concorfo  e  la  mefcolanza  del- 
la politica  di  Temiitocle,  dell'  attività  di  Cimone  ,  del 
diftaccamento  dall'  intereffe  di  Arillide,  e  della  faviezzà 
di  Pericle:  di  modo  che  fé  una  di  quelle  caufe  folle 
mancata ,  Atene  non  farebbe  giunta  al  comando". 

L*  avventurato  fucceflb  della  battaglia  di  Maratona  ì 
nella  quale  Temiflocle  erafi  ritrovato  ,  cominciò  ad  ac- 
cendere nel  fuo  cuore  l'ardor  per  la  gloria,  che  lo  fe- 
guì  fempre ,  e  lo  portò  alle  volte  troppo  lontanò .  I  tro- 
fei di  Milziade  ,  diceva  ,  non  gli  laiciavan  ripofo  ne 
giorno,  ne  notte.  Pensò  da  quel  punto  a  rendere  illuftre 
il  ilio  nome  e  la  fua  patria  con  qualche  grande  impre- 
fa,  ed  a  renderla  fuperiore  a  Lacedemone,  che  da  gran 
tempo  dominava  tutta  la  Grecia  .  Con  quella  intenzione 
credette  dover  volgere  tutte  le    forze    d'  Atene  verfo  il 
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mare,  hen  vedendo  che  debole  com'era  per  terra,  nprj 
aven  che  queft' unico  mezzo  di  renderli  necelfaria  agli  Al- 
leati, e  formidabile  a*  nemici  .  Coprendo  dunque  il  fuo 
dileguo  col  pretcflo  plaufibile  della  guerra  contro  gli  E- 
gineti,  fece  fabbricare  una  Flotta  di  cento  vafcelli,  che 
indi  a  poco  contribuì  molto  alla  falute  della  Grecia. 

L'  affetto  inviolabile  di  Ariftide  alla  giuftizia  lo  co- 
itrinie  in  molte  occafioni  ad  opporli  a  Temiftocle  ,  che 
non  fi  piccava  di  dilicatezza  fopra  quello  punto  ,  e  co* 
fuoi  maneggi  e  macchinazioni  venne  a  capo  di  farlo 
mandare  in  efilio  .  In  quella  lbrta  di  giudicio  i  Cittadi- 
ni davano  i  loro  iuffrag)  fcrivendo  il  nome  della  pedo- 
na fopra  un  nicchio  d'  Ollrica  ,  dinominata  in  Greco 
cqpx?>e\ ,  dal  eh' è  venuto  il  nome  diOilraciimo .  Qui  un 
Contadino  che  non  fapeva  fcrivere  ,  e  non  conofeeva 
Ariftide,  fi  volfe  a  lui  fletto  per  pregarlo  di  mettere  il 
nome  di  Ariftide  fopra  il  nicchio  .  QuelV  uomo  vi  ha 
egli  finto  indie  alcuno,  gli  diffe  Ariftide,  per  così  con- 
dannarlo ?  No ,  replicò  T  altro  ;  nemmeno  lo  conofeo  ; 
ma  fono  ftanco  ed  offefo  di  fentir  dappertutto  nomarlo 
il  Gìufto.  Ariftide  ,  fenza  rifpondere  pure  una  parola  , 
prefe  tranquillamente  il  nicchio,  vi  feri  Ite  il  fuo  nome, 
e  glielo  reitituì  .  Partì  per  lo  fuo  efilio  ,  pregando  gli 
Dei  di  non  permettere  che  fuccedelTe  alla  fu  a  patria  al- 
cun accidente  ,  che  faceffe  naicere  defiderio  di  elfo  . 
Carnmillo  il  grande  in  calo  del  tutto  fimile  non  incitò 
la  Ina  generolità  ,  e  fece  una  preghiera  in  tutto  oppo- 
ifa  :  In  exilium  abili ,  precatus  ab  Diis  immortalibus  ,  fi 
innoxio  fibi  ea  injuria  fieret  ,  primo  quoque  tempore  dejt- 
derium  fui  civitati  ingrato  facerent  .  Éfaminerò  di  poi 
quello  fi  dee  penfare  dell'  Oftracifmo  .  Ariftide  fu  ben 
prefto  richiamato. 

La  fpedizione  di  Serfe  contra  la  Grecia  affrettò  il  fuo 
ritorno.  Tutti  gli  Alleati  unirono  le  loro  forze  per  rifpi- 
gnere  il  commi  nemico.  Fu  allora  conoiciuto  il  pregio 
del  favio  antivedimento  di  Temiftocle,  che  fotto  un  al- 
tro pretefto  avea  fatte  fabbricare  cento  galee  .  Fu  rad- 
doppiato quello  numero  all'  arrivo  di  Serfe  .  Quando  fi 
trattò  di  nominare  un  Generaliffimo  per  comandare  al- 
la Flotta,  gli  Ateniefi,  ch'eglino  foli  ne  aveano  fommi- 
nillrati  i  due  terzi,  pr  e  telerò  che  queir  onore  loro  ap- 
partenere,  e  nulla  forfè  più  giufto  che  la  lor  pretensio- 
ne. 
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ne  .  Pure  tutti  i  fulfrag)  degli  Alleai  fi  unirono  a  fa- 
vore dì  Euribiade  Lacedemone  .  Temiìlocle  benché  gio- 
vane e  molto  avido  di  gloria,  credette  in  quell'occasio- 
ne dovere  fcord.-irfi  de' tuoi  proprj  interefli  per  lo  bene 
comune  della  patria,  ed  avendo  fatto  intendere  agli  Ate- 
niefi che  quand'  eglino  fi  portaffero  da  coraggiofi  ,  ben 
preilo  tutti  i  Greci  da  feilefli  darebbero  loro  il  coman- 
do ,  lor  periiiaie  di  cedere  non  meno  eh'  egli  a'  Lacedè- 
moni. Ho  riferito  altrove  con  quaj  moderazione  e  pru- 
denza il  giovane  Ateniefe  fi  regolarle  ,'  e  nel  'configlio  pifcor- 
di  guerra,  e  nella  giornata  di  Salamfna,  della  qual  ebbe  minare, 
tutto  T  onore,  benché  non  vi  aveiTe  comandato  come 
capo. 

Dopo  quella  gloriofa  battaglia,  la  riputazione  e'1  cre- 
dito degli  Ateniefi  erano  molto  in  aumento  .  Non  ne 
divennero  più  altieri ,  e  non  penfarono  ad  accrefeere  la 
lor  potenza ,  fé  non  per  le  vie  dell'onore  e  della  giufti- 
fcia.  Mardonio  ,  eh'  era  reftato  in  Grecia  con  un  corpo 
di  efeicito  di  trecentomila  uomini  ,  loro  fece  per  parte 
del  fuo Signore  delle  vantaggiofiflìme  offerte,  per  diflac- 
carli  dal  rimanente  degli  Alleati  .Prometteva  ad  elfi  di 
rifraurare  del  tutto  la  loro  città ,  eh'  era  fiata  confuma- 
ta dal  fuoco,  di  lor  fqmminiftrare  gran  fomme  di  dana- 
30  5  e  di  dar  loro  il  comando  fopra  tutta  la  Grecia  .  I 
Lacedemoni  fpaventati  a  quella  novella  aveano  mandati 
de'Diputati  in  Atene,  per  illornarne  l'effetto,  e  fi  offe- 
rivano di  ricevere  e  di  nudrire  appreffo  di  efli  le  loro 
mogli,  iloro  figliuoli,  ei  loro  vecchj/e  di  fommiqiflrare 
ad  efli  quanto  lor  folte  necefiario .  Àrillide  era  allora  in 
carica  .  Riffòfe  che  perdonava  a'  Barbari  ,  i  quali  non 
iilimavano  te  non"  l'oro  e  l'argento,  di  avere  iperato  di 
poter  contaminare  la  lo  fedeltà  con  magnifiche  promef- 
fioni,  ma  che  non  poteva  vedere  fenza  iorprefa  e  fenza 
fdegno  che  i  Lacedemoni ,  non  ifeorgendo  che  la  pover- 
tà e  la  miferia  prefenté  degli  Ateniefi,  e  feordandofi  del 
lor  coraggio  e  della  lor  grandezza  d'animo,  veniffero ad 
etortarli  a  combattere  generoiamente  per  la  falute  comu- 
ne della  Grecia  col  motivo  di  qualche  ricompenfa  e  di 
qualche  cibo  che  lor  offerivano  :  che  manifeflafféro  alla 
loro  Repubblica  che  tutto  l'oro  del  mondo  non  era  {uf- 
ficiente a  tentare  gli  Ateniefi,  né  di  far  loro  abbando- 
nare la  difefa  della  libertà  comune:   eh'  erano  fenfibili  , 
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come  dovevan  citello ,  alle  offerte  obbliganti  di  Lacede- 
mone ;  ma  che  farebbono  in  modo  di  non  eiter  di  ag- 
gravio ad  alcuno  de' loro  Alleati  .  Volgendo/!  poi  verfo 
i  Deputati  di  Mardonio ,  e  loro  accennando  colla  mano 
il  Sole:,  Sappiate,  dine,  che  finche  quell*  Altro  con- 
„  tmuera  il  fuo  corfo ,  gli  Atenie/i  faranno  nemici  mor- 
„  tali  de  Pcrfiam,  e  non  ceneranno  di  vendicare  contro 
„  di  etti la  difolazione  delle  loro  terre,  e  l'incendio 
„  delle  loro  cale,  e  de' loro  Tempj.  " 

Intanto  Temiltocle  non  perdeva  di   villa  il   «ran    pro- 
getto che  avea  formato   di   foppiantare    i   Lacedemoni  , 
col  fointuire  in  luogo  loro  gli  Ateniefi  ;    e  poco  dilisca- 
to lopra  la  lcejta  de'  mezzi  ,   iHmava   buona  e  legittima 
ogni  via  che  potefle  condurlo  a  quel  fine.  Un  giorno  in 
piena   adunanza   dichiarò   che   aveva    un  difegno  impor- 
tante, ma  che  non  poteva  comunicarlo   al  popolo,    per- 
che per  farlo  nufcire  aveva  bifogno   di  un  profondo  te- 
greto,  e  domandò  gli  folte  nominato  alcuno  con  cui  po- 
tette ipiegarfi,  Tutti  nominarono  Ariltide  ,   e  fi  riporta 
rono  affatto  al  ino    parere  .    Temiffocle   avendolo  tratto 
in   ddparte,   gli   d,fle   che  penfava  confumare  col  fuoco 
la  flotta  de  Greci,  ch'era  in  un  porto  vicino,  mediante 
clie    Atene   diverrebbe   certamente   padrona   di   tutta   la 
Grecia.  Ariltide  ritornò  all'adunanza,  e  dichiarò  templi- 
cernente  che  nulla  poteva  effer  più  utile  del  progetto  di 
Temiftocle,  ma  che  nello  fteffo  tempo  nulla  era  più  in 
giufto.   Lutto  il  popolo  d'una  voce  comune  vietò  a  Te- 
miltocle il  pattar  oltre. 

ArSkqUdÌ0,  ^  V£de  Ch-C  C°n  r,aSione  fu  «cordato  ad 
Anlhde,  anche  mentre  viveva,  il  foprannome  di  Giulio: 
foprannome  dice  Plutarco,  infinitamente  da  preferirli 
a  tutti  quelli,  che  i  conquiftatori ricercano  con  tanto  ar- 
dore, e^che  avvicina  in  certa  maniera  l'uomo  alla  divi- 
nità    Un  giorno     in  cui   pronunziava/i   fopra   il   reatro 

d  Anfiarao  P^°  \  .H  *&  ^t&0  P°C"  >  P"^" 
d    Anfiaiao    dilTe,  cb'eg/i  cercava  non  di  comparire,  ma 

f.'fr&vfto:  tutto  il  popolo  fubito  voife  gli  occhi  vS! 
fo  Anlhde,  e  gli  applicò  un  si  magnifico  elogio. 

I •  dercito  de  Fettoni  ricevette  una  terribil  rotta  nel- 
la famofa  battaglia  di  Platea  .  Appena  Mardonio  "di 
trecentomiJa  uomini  che  aveva,  potè  falvarne  quaranta- 
mila .  Paufania,  uno   de   i  Re   di  Spatta  ,   comandava 
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*  all'  efercìto  de' Greci.  Fece  comparire  allora  molta   equi- 
tà e  moderazione  ,   come  fi   può  vederlo    da  due  azioni 
che  ne  riferifee  Erodoto,  le  quali  fono    in  tutto  partico-  Lit>,  5, 
lari . 

Dopo  la  vittoria  di  Platea  uno  de*  principali  Cittadini 
di  Egina  lo  eibrtò  a  vendicare  contro  il  cadavere  di  Mar- 
donio  la  morte  di  tanti  valorofi  Sparziati  ,  eh*  erano  pe-- 
riti  alle  Termopile  ,  e  la  maniera  indegna  ,  colla  quale 
Serfe  e  Mardonio  fteflb  aveano  trattato  fuo  zio  Leonida 
col  far  attaccare  ad  un  patibolo  il  fuo  corpo.  „  Qua! 
p  configlio  mi  dai  tu,  gli  diffe ,  d'imitare  ne'barbari  un* 
„  azione,  che  deteniamo?  Se  a  quello  prezzo  fi  compra 
„  la  ftima  degli  Egineti,  mi  contento  di  piacere  a'Lace- 
„  demoni  ,  che  non  concedon  la  loro  che  al  merito  e 
„  alla  virtù.  Quanto  a  Leonida  ed  a'fuoi  compatriota  , 
n  eglino  fenza  dubbio]  fi  ftimano  vendicati  a  fufficienza 
„  col  fangue  di  tante  migliaja  di  Perfiani,  che  fono  re- 
n  Itati  uccifi  nella  battaglia. 

La  feconda  azione  non  è  men  degna  di  ftima  .  Paufa- 
nia  che  avea  ritrovato  un  bottino  immenfo  nel  campo 
de* nemici,  fece  preparare  in  una  medefima  fala  due  pa- 
lli di  una  fpezie  molto  diverfa.  Nell'uno  vedevafi  efpo- 
fta  tutta  la  magnificenza  de* Perfiani;  letti fuperbi,  tappe- 
ti di  grandifiimo  valore  ,  vafi  d'qro  e  d'argento  fenza 
numero,  una  prodigiofa  varietà  di  cibi  conditi  con  ogni 
potàbile  dilicatezza,  vini  e  liquori  d'ogni  forta  .  L'altro 
palio  nuli' aveva  fé  non  di  femplice,  alla  maniera  diSpar^ 
ta,  cioè  a  dire  verifimilmente  pane,  acqua  ,  ed  al  pia 
del  brodo  nero.  (1)  Allora  Paufanìa  volgendoli  agli  uffi-* 
ciali  Greci,  che  a  bello  Audio  avea  fatti  venire  ,  e  lor 
moftrando  le  due  menfe  tanto  diverfamente  coperte  : 
„  Vedete,  dille  loro,  la  follia  del  Capo  de1  Medi  ,  che 
3,  avvezzo  a  tali  parti,  ha  creduto  poter  domarci  ,  noi 
„  che  meniamo  una  vita  si  dura.  ^ 

Il  vantaggio  che  aveano  riportato  i  Greci  gli  pofe  in 
iftato  di  mandare  una  Flotta  per  liberare  gli  Alleati  s 
eh*  erano  ancora  fotto  la  podelìà  de'  Perfiani  .  Ella  era 
comandata   da  Paufania  Lacedemone,  Ariftide  e   Cimone 

vi 
f|(0  A"v(Tpgj  ÈWlwi?)  i»v<ft    og  mtwìi  ìleumv  É^<yy ,  wXS-* 
HVixot  tycù  v/JLiscg    ffvwyuyov ,    ìg    x\[jl{qi$    S'moi^i^lw    ì!%o\mi 
fiv\ofu.wogvfu.7v  x?cTé  TvMn'cfwv    àirxtfr\<jófJLi\9g , 
i\yi}j.Qv$g  rltù  sc<fpccrui!iv  ì£%u* 


jgg  Torte  III.  Della 

vi  comandavano  pegl'i  Ateniefi  .   Fece   dapprincipio  vela 
veno  rifola  di  Cipro,. poi  vedo  Biianzio  ch'ella  prefe; 
e  dappertutto  gli  Alleati  fedrio  ritte™   in   liberta  .   Ma 
cedettero  bea  pretto  in  una  nuova  ipezie  di  ferviti! .  l'an- 
fani"    li  di  cui  orgoglio  erafi  molto  aumentato   dopo    le 
vittorie  che  àveà  riportate,  laiciò  le  maniere  ed  1  coltu- 
rr/del  ino  paele,  prete  il  veftimento  e   la  ficurèzza   de 
Perirà™',  imitò  la  loio  fontuofità  eia  loro  magnificenza . 
Trattava  gli  Alleati  con  infopportabil  magnificenza.    Irat- 
tava  eli  Alleati  con  infopportabil  durezza  ;   non    parlava 
aoli  uffiziuli  che  con  alterigia  è  minacce  ;  il  taceva    pre- 
dare onori  itraordmar)  ,    e    con   quede    maniere   rendeva 
odiofo  a  tutti  gli  Alleati  il  governo  de  Lacedemoni .  Le 
maniere  dolci,  civili,  ed  abbili  di  Ariftide    e  d,  Cimo- 
ne      la  cortefia  e    la  giuftizia  che    vedevanfi  m   tutte    le 
loro  azioni  ,    l'attenzione  che    avevano  a  non  offendere 
alcuno,  e  a  far  del  bene  a  tutti,  contribuivano  a  far  co- 
nofcere  anche  di  vantaggio  la  differenza  de 'caratteri  ,   e 
ad  accrefcere  il  difgufto.  Alla  fine  il  diiguito  fi  fece  pa- 
lefe     e  tutti  gli  Alleati  panarono  lotto  il    comando    de- 
oli  Ateniefi,  e  fi  pofero  l'otto  la  lor  protezione.  Cosi  , 
dice  Plutarco,  Arillide  opponendo  alla  durezza  ed  ali  al- 
terigia di  Paufania  molta  dolcezza  e  cortefia,  ed  Hpiran- 
do  a  Cimone  tuo  collega  gli  ileflì  fentimenti ,  fiacco  da 
Lacedemoni  infenfibilmente ,  e  lenza  ch'eglino  le  ne  ac- 
corgeiTero,  lo  fpirito  degli  Alleati,  e  loro    tql  e   in  fine 
il  comando,  non  a  viva  forza   impiegando  degli    eferciti 
e  delle  flotte,  ed  anche  meno  fervendoli  dell  inganno  e 
della  perfidia  ,   ma  rendendo  amabile  con   dolce   e  lavia 
maniera  il  governo  degli  Atenieii. 

I  Lacedemoni  in  quell'  occafione  fecero  comparire  li- 
na grandezza  d' animo  ed  una  moderazione  ,  che  non  li 
può  ammirare  a  iufficienza  .  Perchè  accorgendoli  che  la 
troppo  grande  autorità  rendeva  i  lor  capitani  altieri  ed 
infoienti  ,  rinunziarono  di  buon  cuore  alla  lupe-fiorita  , 
che  avevano  avuta  fino  a  quel  punto  iopra  gli  altri  L.re- 
ci,  e  celiarono  di  mandare  de' loto  capi  per  avere  il  co- 
mando degli  eferciti  ,  (  i  )  volendo  piuttoftp  avere  de 
Cittadini    favj  ,   modelti  ,   e    perfettamente   foggetti   alla 
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disciplina  ed  alle  leggi  del  paefe,  che  confervare  la  prer 
minenza  fopra  tutti  gli  altri  Greci. 

Sino  a  quefto  punto  le  città  e  i  popoli  della  Grecia 
aveano  molto  contribuito  con  molte  ibmme  di  danajo 
per  fomminiftrare  alle  fpefe  della  guerra  contro  i  Barba- 
ri ;  ma  quello  compartimento  avea  fempre  cagionati 
gravi  difgulti  ,  perchè  non  era  fatto  con  molta  ugua- 
glianza. Si  giudicò  a  propofito3  lotto  il  nuovo  governo 
di  ltabilire  nuov'  ordine  per  le  finanze ,  e  di  mettere  u- 
na  taffa  che  foiTe  regolata  fopra  le  rendite  d'  ogni  città 
e  d'ogni  popolo,  affinchè  le  gravezze  dello  Stato  offen- 
do egualmente  divife  fopra  tutte  le  membra  che  lo  com- 
ponevano 3  alcuno  non  àveffe  occafion  di  lagnarfi.  Trat- 
tavafi  di  ritrovare  un  uomo  capace  di  foddisfar  degna- 
mente ad  una  sì  importante  funzione  per  lo  ben  pub- 
blico ,  sì  dilicata  ,  e  sì  piena  di  pencoli  e  d'  inconve- 
nienti .  Tutti  gli  Alleati  gettarono  gli  occhi  fopra  A- 
riihde  .  Gli  diedero  una  piena  podeltà ,  e  fi  riportarono 
interamente  alla  fua  prudenza  e  alla  fua  giuftizia  per 
imporre  ad  ognuno  la  fua  taffa  .  Non  ebbefi  luogo  di 
pentirfi  di  tal  elezione.  Amminiftrò  le  finanze  con  ftdel- 
tà  e  diftaccamento  dall'  intereife ,  da  uomo  che  confiderà 
come  delitto  capitale  il  metter  mano  nell'altrui  avere, 
coli'  attenzione  e  1'  attività  di  un  padre  di  famiglia  che 
governa  la  fua  propria  rendita  ,  colla  riferva  e  la  reli- 
gione di  una  perfona  che  venera  il  danajo  pubblico  co- 
me facro.  Alla  fine,  cola  difficiliffima  e  rariffima  ,  ven- 
ne a  capo  di  farli  amare  in  un  impiego,  nel  qual  è  mol- 
to il  non  renderli  odiofo ,  La  gloriola  teltimonianza  che 
Seneca  fa  di  una  perfona  che  amminiftrava  quali  un  li- 
mile impiego,  è  *1  più  bell'elogio  che  fi  porta  fare  d'un 
foprantendente  o  Cofnputifta  generale  delle  Finanze.  Ri- 
ferirò le  fue  lìelTe  parole  in  latino  ,  non  avendo  potuto 
tradurre  nel  noltro  linguaggio,  come  lo  averei  defidera- 
to3  l'energica  ed  elegante  brevità  di  Seneca.  Tu  quidem  Senec.  1 
orbis  terrarum  rationes  adminiflras  tam  abflinenter  quam  d^br^ 

j.  ,. ,.  J  ;.    .    r        '    "  vit.  cap« 

alienas ,  tam  atltgenter  quam  tuas ,  tamrehgioje  quampu-  i$m 
b/icas.  In  officio  amore m  confequeris ,  in  quo  odìum  vitare 
difficile  eft.  Tanto  per  1'  appunto  efeguì  Ariftide  .  Fece 
vedere  tanta  equità  e  faviezza  nell'  eiercizio  di  quel  mi- 
nilterio,  che  alcuno  non  ebbe  a  lagnarfi  :  e  di  poi  fu  fem- 
pre confiderato  quel  tempo,  come  il  fecolo  d'oro,  cioè, 

co- 
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come  *1  buono  e  felice  tempo  della  Grecia  .  In  fatti  \à 
taffa  eh*  egli  aveva  itabilita  a  quattrocento  feffanta  talen- 
ti, fu  portata  da  Pericle  a  feicento,  ed  indi  a  poco  per- 
fino  a  mille  trecènto  talenti:  non  che  le fpeie  della  guer- 
ra più  afeendeffero  ,  ma  perchè  fi  faceano  molte  fpefe 
inutili  in  diftribuzioni  manuali  al  popolo  di  Atene  ,  in 
celebrazioni  di  giuochi  e  felle,  in  fabbriche  di  Temp}  e 

fmbblici  edificj$  e  perchè  dall'  altra  parte  le  mani  di  co-* 
oro  che  rifeuotevano  i  danari  pubblici  non  erano  lempre* 
quanto  quelle  di  Ariftide,  e  pure  e  nette. 

Perchè  è  dégno  di  offervazione  che  quello  grand'uomo 
ufei  d'un  minillerio5  nel  qual  è  folito  1'arricchirfi,  anche 
più  povero  di  quello  vi  era  entrato;  di  modo  che  dopo 
la  fua  morte  non  fi  ritrovò  in  fua  cafa  con  che  fare  le 
fpefe  de*  fuoi  funerali  .  Il  popolo  ne  prefe  il  penfiero  , 
come  pur  di  alimentare  e  di  maritare  le  fue  figliuole  * 
(  i  )  Ariftide  aveva  abbracciato  quello  llato  sì  vile  agli 
occhi  della  maggior  parte  degli  uomini ,  e  vi  fi  era  lem- 
pre mantenuto  per  gullo  e  per  illima  ;  e  in  vece  di  ar- 
roffirfi  di  (uà  povertà,  non  ne  traeva  gloria  minore  che 
da  tutti  i  fuoi  trofei  e  da  tutte  le  vittorie  che  avea  ri- 
portate *  Plutarco  ne  allega  una  prova  ,  che  non  polla 
lafciar  qui  di  riferire* 

Callia,  llrettiffimo  parente  di  Ariftide  ,  e  i  più  ricco 
cittadino  di  Atene  fu  chiamato  in  giudizio  •  Il  fuo  ac- 
cufatore,  poco  infillendo  fulla  follanza  della  caufa  ,  gli 
ascriveva  Spezialmente  a  delitto  ,  perchè  ricco  com'egli 
era*  non  aveffe  roffore  di  vedere  Ariftide,  fua  moglie  , 
e  i  fuoi  figliuoli  nella  miferia  ,  e  di  lafciar  loro  man- 
care il  neceffario*  Callia,  vedendo  che  quelli  rimproccj 
faceano  molta  impresone  nell'  animo  de*  Giudici  j  citò 
Ariftide  a  venire  a  manifellare  avanti  ad  effi  ,  fé  nor> 
foffe  vero  che  gli  aveffe  molte  volte  preientate  delle 
groffe  fomme  di  danajo,  e  lo  avelie  llimolato  con  illanza 
a  voler  accettarle  ;  e  fé  le  aveffe  Tempre  collantemente 
ricufate ,  rispondendogli  che  fi  potea  vantare  con  miglior 
ragione  di  lua  povertà  ,  eh*  egli  di  fua  ricchezza  :  che 
poteanfi  ritrovare  molte  perfone  che  fi  fervivano  male  o 
bene  di  lor  ricchezze  ;  ma  che  non  era  facile  il  riti©- 
Varne  un  folo    che   fopportaffe    la  povertà  con  coraggio 

(i)  Aviìg  ivtfjLuvi  tyi  irevi'oL  y  fcJVv  hVtov ccyct7rZv Tt!g  ino  TÒùV 
%  tIw  diro  T%7rivn$ù\ ai  SSfyt*     TpoircuoòV  ShtÌXwì*  *Plut* 
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C  generofità  :  e  che  non  vi  erano  fé  non  quelli  eh*  era^ 
no  poveri  lor  malgrado  ,  che  poteffero  arroflirfi  di  efler- 
vi  .  Aniìide  confeisò  che  quanto  il  fuo  parente  avea 
detto,  era  vero  ,  e  non  fi  ritrovò  alcuno  nell'adunanza 
che  non  ne  ufcifTe  con  quello  penfiero  e  con  quello  fen- 
timento  interiore  ,  che  avrebbe  piuttollo  voluto  effer 
povero  come  Ariftide  ,  che  ricco  come  Callia  .  Platone 
perciò  eliminando  coloro  che  fono  Itati  più  famofi  m 
Atene  ,  non  fa  cafo  che  di  Ariftide  .  (  i  )  Perchè  gli 
altri,  dice,  come  Temillocle,  Cimone  ,  Pericle,  hanno 
per  verità  abbellita  la  città  con  loggie  e  fabbriche  forì- 
tuofe  ;  T  hanno  riempiuta  d' oro  e  d' argento  ,  o  d'  altre 
limili  cofe  fuperflue  è  curiole  $  ma  quelli  ha  lanciato  il 
modello  di  un  governo  perfetto  ,  non  proponendo/i  per- 
fine in  tutte  le  lue  azioni  che  '1  rendere  più  virtuofi  i 
fuoi  Cittadini, 

Cimone  avea  parimente  gran  qualità  ,  che  ferviron 
molto  a  llabilire  e  ad  aflbdar  la  potenza  degli  Atenie-  F^ci*' 
fi  .  Oltre  le  fomme  di  danajo  alle  quali  ognuno  degli 
Alleati  era  taffato  ,  dovevano  ancora  fomminillrare  un 
certo  numero  di  uomini  e  di  vafcelli  .  Molti  fra  effi  , 
che  dopo  la  ritirata  di  Serfe  non  refpiravano  più  che  l 
ripolo  ,  e  non  penfavano  più  che  a  coltivare  le  loro 
terre,  per  liberar/i  dalle  fatiche  e  da' pericoli  della  guer- 
ra, voleano  piuttoflo  fomminillrare  del  danajo  che  degli 
uomini  ,  e  lafciavano  agli  Ateniefi  la  cura  di  riempiere 
di  foldati  e  di  remiganti  i  vafcelli,  ch'erano  obbligati  a 
dare.  Dapprincipio  fu  recata  ad  elfi  moleltia  ,  e  voleafi 
ridurli  all'  efecuzion  letterale  del  trattato  .  Cimone  ofTervò 
ima  manièra  del  tutto  oppolla.  Gli  lafciò  godere  tranquil- 
lamente della  pace  ,  ben  conofeendo  che  gli  Alleati,  di 
valorofi  guerrieri  eh'  erano  prima  ,  non  farebbono  più 
atti  che  all'agricoltura  ed  al  traffico  ;  mentre  gli  Ate- 
niefi che  avrebbono  fempre  il  remo  o  l'armi  in  mano  , 
fi  renderebbono  più  che  mai  pratici  nel  maneggio  dell* 
armi  ,  e  diverrebbono  di  giorno  in  giorno  più  potenti  . 
Gò  non  mancò  di  feguire  ,  ed  i  popoli  fìe/fi  alle  lor 
proprie  fpefe  e  col  loro  difpendio  fi  diedero  de'  padro- 
ni; 

(i)  ^>ifJLigoX\ia  (JLtv  ydp,  AWefctnv  JV  iro\iTjC<rot.<T$rai 
*jKìfj.ct)va,s>c)TLtfHx\tx  yso&t  •  7rpò.g  cipirh .  T )  latita  invita 
%  X?*ff*™v  y  *>  <p\uotp  ìag  7ro\-    Jlrifi. 
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ni;  e  di  compagni  e  di  Alleati  ch'erano  ,  divennero  in 
certa  maniera  fudditi  e  tributar)  degli  Ateniefì. 
:*id.  Non  vi  fu  mai  Capitano  Greco  che  abbaflaffe  T  alteri- 
gia e  la  potenza  del  gran  Re  di  Perfia  3-  come  lo  fece 
Cimone.  Dopo  che  i  Barbari  furono  Itati  difcacciati  dal- 
la Grecia  3  loro  non  lafciò  tempo  di  irefpirare,  ma  gì*  in- 
calzò vivamente  con  una  flotta  di  più  di  dugento  vele  , 
tolfe  loro  le  piazze  più  forti  5  e  fviò  loro  tutti  gli  Al- 
leati ,  di  modo  che  non  reftò  pur  un  guerriero  per  lo 
Re  di  Perda  in  tutta  V  Alia  dal  paeie  di  Jonià  perfino 
in  Panfilia.  Seguendo  fempre  là  fua  imprefa  5  ebbe  ardi- 
mento di  andare  ad  affalire  la  Flotta  nemica  y  benché 
molto  'più  della  fua  numerola  .  EU'  era  all'  imboccatura 
del  fiume  Eurimedonte;  Affatto  la  fconfiffc  ,  e  prete  più 
di  dugento  vafcelli ,  fenza  numerar  quelli  che  furon  man- 
dati a  fondo.  I  Perfiani  erano  ufciti  de'lor  vafcelli  5  per 
andare  ad  unirfi  al  loro  esercito  in  terra,  eh' era  vicino , 
e  camminava  lungo  le  fpiagge  ;  Cimone  approfittandoli 
dell'  ardore  de'  fuoi  foldati  ,  che  quello  primo  fuccefio  a- 
veva  in  diremo  animati  ,  gli  fece  parimente  feendere  da* 
lor  vafcelli,  gli  conduffe  a  dirittura  contra  i  Barbari,  che 
sii  attefero  di  pie  fermo,  e  foftennero  il  primo  urto  cori 
molto  valore  ;  Ma  alla  fine  corretti  a  piegare  ,  prefer  la 
fuga.  La  ftrage  fu  grande  :  fu  fatto  un  numero  infinito 
di  prigioni  ,  ed  un  bottino  immenlb .  Cimone  avendo  in 
tm  fol  giorno  riportate  due  vittorie  ,  che  uguagliarono 
la  gloria  delle  due  giornate  di  Salamina  e  di  Platea  ,  fé 
non  le  fuperavano3  andò,  per  mettervi  il  colmo,  ad  in- 
contrare un  gran  rinforzo  di  ottanta  vafcelli  Fenicj,  che 
venivano  per  unirfi  alla  Flotta  de*  Perfiani ,  e  nulla  fape- 
vano  di  quanto  era  feguito .  Furono  tutti  oprefi,  o  man- 
dati a  fondo,-  e  quafi  tutti  i  foldati  o  fommerfi  ,  o  ucci- 
fi  .  Queftà  fpedizione  d'armi  domò  di  tal  maniera  T or- 
goglio del  Re  di  Perfia  ,  che  fece  il  trattato  di  pace 
tanto  famofo  nelle  antiche  Storie ,  col  quale  promife  che 
in  avvenire  i  fuoi  èferciti  non  fi  accofterebbono  più  al 
mare  di  Grecia  che  in  diftanza  di  400.  ftàdj  ,  che  fono 
quafi  venti  leghe  ,  e  le  fue  galee  e  gli  altri  vafcelli  da 
guerra  non  potrebbono  avanzarfi  oltre  l'Ifole  Chelidonie 
e  Cianee. 

Cimone  pieno  di  gloria  ritornò  in  Atene  ,   ed  impie- 
gò una  parte   delle   ipoglie   nel    fortificare  il    porto  ,   e 
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nelP  abbellir  la  città  .  Nel  tempo  di  Tua  lontananza  Pe-  pl«-  *» 
ride  fi  era  refo  apprefib  il  popolo  molto  potente  .  Non  ticL  " 
era  naturalmente  popolare,  ma  n'era  divenuto  per  poli- 
tica ,  a  fine  di  allontanare  i  Colpetti  che  avrebbonfi  po- 
tuto avere  ch'egli  peri  fa  (Te  alla  tirannia  ,  ed  anche  per 
contrappelare  l' autorità  e  '1  credito  di  Cimone  ,  eh'  era 
iortenuto  dalla  fazione  de' ricchi  e  de' potenti.  Pericle  a- 
veva  avuta  una  eccellente  educazione,  ed  era  flato  ittrut- 
to  e  formato  da'  più  intelligenti  Filofofi  del  fuo  tempo  . 
AnafTagora  che  primo  attribuì  gli  avvenimenti  umani  e '1 
governo  del  mondo  ,  non  ad  uria  cieca  fortuna  ,  ne  ad 
una  fatale  neceffità  ,  ma  ad  una  intelligenza  *  fuperiore 
che  regolava  e  condùceva  tutto  con  faviezza  ,  lo  iftruì 
appieno  ili  quella  parte  di  Filofofia  che  rifguarda  le  cofe 
naturali,  e  per  quella  cagione  Fifica  e  dirlominata.  Que- 
llo Audio  gli  diede  una  forza  ed  una'elevazione  di  fpii'L 
to  l' ordinario  eccedente;  e  in  vece  delle  bafle  e  timide 
faperftizioni  che  genera  l'ignoranza,  gl'infpirò,  dice  Plu- 
tarco ,  una  loda  pietà  verfo  gli  Dei  ,  accompagnata  da 
una  coftanza  d'anima  certa  ,  e  da  una  tranquilla  fperan- 
za  de' beni  che  fi  debbon  attendere  da  elfi  «  Si  fervi  di 
quella  feienza  nella  ftelTa  guerra.  Perchè  nel  tempo  che 
la  Flotta  degli  Ateniefi  fi  preparava  a  partire  per  andare 
contra  il  Peloponnefo ,  un  ecclifìì  di  Sole  eiTendo  foprag- 
giunto,  e  vedendo  il  Piloto  della  galea  ,  fopra  la  qual 
era,  tutto  fpaventato  dall' improwiia  ofeurità  ,  gli  gettò 
il  fuo  mantello  fugli  occhi  $  e  gli  fece  intendere  che  fu 
mil  cauta  gì' impediva  il  vedere  il  Sole.  Erafi  anche  mol- 
to efercitato  nell'eloquenza  ,  eh'  egli  corifideràva  come 
Aromento  neceflario  a  chiunque  volea  reggere  e  maneg- 
giare il  popolo.  (i)I  Poeti  dicevan  di  eflb  che  fulmi- 
nava ,  tuonava ,  metteva  tutta  la  Grecia  in  moto  ;  tanto 
egli  era  eccellente  nel  talento  della  parola  .  Non  era 
men  prudente  e  rifervato  ne'fuoidifcorfi,  che  molto  for- 
te e  veemente;  ed  olTervafi  che  non  parlava  mai  in  pub- 
blico fenz*  aver  pregati  gli  Dei  di  non  permettere  ,  che 
gli  fuggifTe  di  bocca  qualch5  efpreffione  che  non  fofle  ac- 
concia al  ino  argomento  .   Eupoli  diceva   di  etto  che    la 

Dea 

*  „  Per  qucfto  AnafTagora  fu  di-  (  i)  Ab  Ariftophane  Poeta  fuJs'u- 
„  nominato  NS^,  c^°c  Intelligen-  rares  tonare,  mifeere  Graeciam  di= 
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Dea  della  perfuaiione  rifiedeva  fulle  fue  labbra:  e  come 
*  Qy^/li  un  giorno  domandava/?  a  Tucidide  *,  fuo  avverfario  ,  e 
S°onco?  *uo  rlva^  ?  cn*  di  elfo  o  di  Pericle  lottaffe  meglio  : 
Quando  io  1'  ho  rovefeiato  per  terra  lottando  ,  rifpofe  y 
afferifee  il  contrario  con  tanta  forza  ,  che  perfuade  in 
effetto  a  tutti  gli  affilienti  contra  la  teiiimonianza  de'lor 
proprj  occhi,  che  non  è  caduto. 

Tal  era  T avverfario,  con  cui  Cimone  fu  coftretto  ve- 
nir fovente  alle  mani  nel  ritorno  dalle  (ut  gloriole  cam- 
pagne. Ma  come  Pericle  colle  fue  maniere   lufinganti    e 
colla  forza  di  fua  eloquenza  erafi  refo    padrone   del   po- 
polo,  fuperò  alla  fine  Cimone,  e  lo  fece  condannare  all' 
efilio  colf  Oftracifmo .  Dopo  cinqu'anni   ne  fu  richiama- 
to a  cagione  del  cattivo  fiato  degli  affari  d'  Atene  ,   per 
rapporto  a'  Lacedemoni  :  e  Pericle  facrificando  la  fua  ge- 
lofia  al  ben  pubblico,  non  fi  arrofsì  diferivere  e  di  por- 
tare egli  fteffo  il  decreto  della  rivocazione   del    fuo   av- 
verfario. Dacché  fu  ritornato,  riiìabilì  la  pace  e  riconci- 
liò i  due  popoli.  E  per  togliere  agli  Ateniefi,  gonfjper 
l'avventurato  fucceffo  di  tante  vittorie,    il  defiderio  o  P 
occafione  di  aflalire  i  loro  vicini  e   i   loro  Alleati  ,  giu- 
dicò neceffario  il  condurli  lontano  contro  il  nemico    co- 
mune ,   cercando  con  quella    via  di   onore  di  agguerrire 
nello  fteffo  tempo  ,    ed    arrichire  i  fuoi    cittadini  .    Pofe 
dunque  in  mare  una  Flotta  di  dugento  vafcelli.  Ne  man- 
dò feffanta  contra  l'Egitto,  ed  andò  col  rimanente  con- 
tra T  Ilola  di  Cipro .  Battè  la  Flotta  nemica ,  e  nel  tem- 
po che  meditava  la  rovina  intera  dell'  imperio  de'  Perfia- 
ni,  fu  ferito  nell'affedio  di  una  città  ch'egli  attaccava  in 
Cipro,  e  morì  di  fua  ferita*  Avea  faviamente  avvifati  gli 
Ateniefi  di  ritirarfi  con  buon  ordine  nafeondendo   la   fua 
morte  :  il  che  fu  efeguito  ;  e  ritornarono    alle  loro    cafe 
con  ogni  ficurezza   fotto    la  condotta   ancora  e  fotto    gli 
aufpicj  di  Cimone,  benché  morto  da  più  di  trenta  gior- 
ni. Dopo  quel  tempo  i  Greci  non  fecero  più  cofa    con- 
fiderabile  contra    i  Barbari  :   la    divifione  entrò  fra  elfi  : 
diedero  al  nemico  comune  tempo  di  reipirare  ,   e  fi  di~ 
ltruffero  da  feileffi  colle  proprie  lor  forze. 
Ibid.        Cimone  fu  generalmente  defiderato   dopo  la   fua   mor- 
te, e  la  confeguenza  fece  anche    meglio    conofetre  qua! 
perdita  la   Grecia   aveffe  fatta  nella    fua    perfona  .  .Era 
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ricco  ed  opulente:    ma,  dice  (j)  Plutarco,  citando  le- 
proprie  parole  di  Gorgia  ,  poffedeva  gran  ricchezze  per 
Tei vinene  ,    e  fé  ne  fcrviva  per  farfi  amare  ed  onorare, 
La    Storia    racconta    di    effo    in  materia  di  fu  e  liberalità 
delle  cofe  ,  che  appena  ci  fembran  credibili;    tinto  fo- 
no lontane  da'noitri  colìumi .  Voleva  che  i  fuoi  orti  ed 
i  fuoi  giardini  fodero  aperti  in  ogni  tempo  a'  cittadini, 
affinchè  poteffero  prendervi    j    frutti  che  lor  erano  con^ 
venienti  .     Aveva    ogni    giorno    una  menfa  frugalmente 
coperta  y    ma  filila  qual  era  il  mangiare  per  molte  per- 
itone ',   e  tutti  i  poveri  cittadini  della  città  vi  erano  ri- 
cevuti. Si  facea  tempre  feguire  da  alcuni  domeftici,  che 
avevan    ordine    di    metter  fegretamente  qualche  moneta 
d*  argento  nella  maqo  de*  poveri  ne*  quali  incontrava/!, 
e  di  dar  delle  ve/ti  a  coloro  che  nonneaveano.  Soven- 
te anche  fomminiftrò  alla  fepoltura  di  ecdorq    eh*  erano 
morti  fenz'  avere  con  che  farfi  fotterrare,   E    non  facea 
tutto  ciò  per  render/i  potente  fra'l  popolo,  e  per  com- 
prare i  fuoi  iurrragj  ;    perchè    abbiamo   di    già  offervatp 
che  fi  era  dichiarato  per  la  fazione  contraria,  cioè  a  di- 
re de'  nobili,  e  de' ricchi.  Non  dee  recare  Ihipore  che 
un  uomo  di  quefto  carattere  fia  flato  tanto    onorato  nel 
tempo  di  fua  vita,  e  sì  defiderato  dopo  la  fua  morte. 

Dopo  quel  tempo ,  e  in  ifpezieltà  dopo  che  Tucidide 
fuocero  di  Cimone  fu  efìliato  coll'Oitracifmo,  nonefen- 
dovi  più  alcuno  che  contrappefafle  T  autorità  di  Peri- 
cle, ebbe  un  fupremq  potere  in  Atene,  dìfponèndo  fola 
delle  finanze,  delle  truppe,  de'vafcelli,  e  del  maneggio 
di  tutti  i  pubblici  affari  .  Cominciò  allora  a  cambiar 
maniere,  non  più  cedendo  come  prima,  a'capriccjealle 
fantafie  del  popolo,  ma  foftituendo  alle  maniere  trqppq 
dilicate  e  troppo  compiacenti  che  aveva  avute  fino  a 
quel  punto ,  un  governo  pili  fodo  e  più  indipendente  , 
fenza  però  partirli  mai  it\  cofa  alcuna  dalla  retta  ragio- 
ne, e  dall'  amor  del  ben  pubblico  .  Impegnava  fovente 
con  rimoftranze  e  ragioni  il  popolo  a  fare  volontariamen- 
te quando  proponeva:  ma  alle  volte  ancora  con  unafi- 
lutar  violenza  lo  conduceva  fuo  malgrado  a  quello  eh* 
era  migliore  ;  imitando  in  quefto  la  maniera  di  un  fa- 
vio  Medico,  che  nel  corfo  di  unn  lunga  infermità  con- 
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cede  di  quando  in  quando  qualche  cofa  al  gufto  dell* 
infermo  ,  ma  ipeiTo  ordina  de*  medicamenti  che  lo  tra- 
vagliano e  lo  tormentano  per  guarirlo  .  Ritrovandoli 
dunque  avere  egli  folo  il  pefo  del  governo  di  un  popo- 
laccio divenuto  in  eftremo  altiero,  cotrT  egli  aveva  una 
grande  abilità  ed  una  defterità  maravigliola  a  maneg-^ 
giare  gli  animi,  impiegava  fecondo  le  differenti  oteaiio- 
ni  ora  il  timore  per  reprimere  V  alterigia  che  gì'  infpi- 
ravnno  gli  avventurati  lucceffi  ,  ora  la  iperanza  per  ec- 
citare il  coraggio  abbattuto  dall'  avverata  ;  inoltrando 
che  la  Rettonca,  come  dice  Platone,  altro  non  è  che  1* 
arte  di  maneggiare  e  di  dominare  gli  animi  e  i  cuori  , 
e  che  *1  mezzo  più  ficuro  per  riufeirvi  è  '1  faper  fare 
buon  ufo  degli  affetti  ,  o  dolci  o  violenti  ,  il  fucceflb 
de'  quali  non  può  mai  venir  m^nfo . 

Quello  che  dava  un  sì  gran  credito  a  Pericle  fra'l  po- 
polo, non  era  iolo  la  forza  vittoriofa  di  fua  eloquenza, 
ma  la  grande  idea  che  aveva/i  del  fuo  merito  ,  di  fua 
prudenza  ,  di  fua  abilità  negli  affari  ,  e  fopra  tutto 
del  fuo  diftaccamtnto  dall'  interefie  ;  perch'  era  confe- 
derato come  un  uomo  (  I  )  incapace  di  laiciarfi  con- 
taminare da*  donativi  ,  e  reggere  dall'  avarizia  .  In 
fatti  eiTendofì  veduto  per  gran  tempo  folo  Signore  dei- 
la  Repubblica  ,  avendo  porcata  la  grandezza  di  Atene 
al  più  alto  punto  ,  cui  giugner  poteffe,  e  adunati  nel- 
la città  tefori  immenfì,  non  aumentò  di  una  fola  dram- 
ma la  ricchezza  che  fuo  padre  gli  avea  lafciata  .  Go- 
vernò fempre  il  fuo  patrimonio  con  economia  ,  facen- 
doli rendere  un  conto  efatto  dell'  impiego  di  fue  ren- 
dite ,  e  togliendo  ogni  fpefa  folle  e  fuperflua  ,  il  che 
molto  difpiacque  a  fua  moglie,  e  a'fuoi  figliuoli  che  a- 
vrebbon  voluto  maggior  pompa  e  magnificenza  :  ma  e- 
gli  preferì  a  quella  vana  a  frivola  gloria  (  2  )  la  foda 
allegrezza  di  ajutare  un  gran  numero  di  poveri  cittadini. 

Non  era  men  buono  Capitano  che  politico  eccellente. 
Le  truppe  avevano  una  piena  confidenza  in  eiTo,elofe- 
guivano  con  intera  Scurezza .  La  fua  gran  maffima  nel- 
la guerra  era  il  uon  azzardare  una  battaglia  fenz'  eiTer 
quali  ficuro  del  fucceflb  ,  e  '1  risparmiare  il  fangue  de' 
cittadini,  £ra  (olito  dire  ,  che  fé  non  dipendeiTe  fé  non 
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b  cflfo,  eglino  farebbero  immortali:  ó\t  gli  alberi  ta- 
gliati ed  abbattuti  in  poco  tempo  fi  rimettevano  ,  mx 
gli  uomini  morti  erano  perduti  per  iempre.  Una  vitto- 
ria la  quale  non  fotte  Hata  l'effetto  fé  non  di  un'avven> 
turata  temerità,  gli  fembrava  poco  degna  di  lode,  bcn- 
:hè  foverite  ella  folTe  molto  ammirata.  Fortemente  attac- 
cato a  quella  m  affilila ,  la  feguì  iempre  con  ùria  coilanza 
che  nulla  potè  mai  fcitòtere;  il  che  fpezialmente  fi  vide 
quando  i  Lacedemoni  fecero  una  fcorreria  nell'  Attica. 
Simile,  dice  Plutarco,  ad  tiri  Piloto,  che  dopo  aver  dat* 
ordine  a  tutto  in  una  tempelìa  j  difprezza  le  preghiere 
e  le  lagrime  dell'equipaggio;  Pericle  avendo  prefe delle 
lavie  mifure  per  la  ficurezza  della  fua  patria  ,  ed  aven- 
do rifolto  di  non  tifcire  della  città  per  andare  incontro 
a'  nemici  *  (  1  )  rellò  fermo  e  collante  nella  fua  ri  ibi  ti- 
zione  j  benché  molti  de'fuoi  amici  lo  fcongiuraiTero  col- 
le preghiere  più  llrignenti  ,  i  fuoi  nemici  cercaffero  di 
turbarlo  colle  loro  minacce  e  colle  loro  accufe  ;  per  la 
maggior  parte  lo  fcreditaffero  con  canzoni  e  motteggi 
come  un  uomo  fenza  coraggio,  e  come  un  traditore  che 
abbandonava  la  fua  patria  a'  fuoi  nemici.  Quella  collan- 
za  e  quella  grandezza  d'  animo  è  Una  qualità  molto  ne- 
ceiTaria  per' chiunque  ha  '1  governo  degli  affari. 

Per  quella  ragione  tutte  le  fpedizioni  militari  di  Peri- 
cle, (  e  furono  in  gran  numero  ,  )  riufcirorìo  fempre  a 
perfezione  ,  e  gli  acquetarono  con  giullo  titolo  la  ripu- 
tazione di  Generale  confumato  nell*  arte  della  guerra. 

Non  fé  ne  lafciò  abbagliare  ,  e  non  feguì  l'ardor  cie- 
co del  popolo,  che  gonfio  per  tanti  avventurati  fuccefii , 
ed  altiero  per  fua  potenza  che  di  giorno  in  giorno  cre- 
fceva ,  meditava  nuove  conquille,  formava  gran  proget- 
ti, penfava  attaccar  di  nuovo  l'Egitto,  e  fottometterfile 
Provincie  marittime  dell'Imperio  Perfiano.  Molti  anche 
fin  da  quel  punto  cominciavano  a  gettare  gli  occhi  fo- 
pra  la  Sicilia ,  e  ad  abbandonarli  all'  infelice  e  fatai  de- 
fiderio  di  mandarvi  una  Flotta  :  defiderio  che  Alcibiade 
ben  prello  poi  riaccefe,  e  cagionò  la  rovina  intera  di  A- 
tene  .  Pericle  impiegava  tutto  il  fuo  credito  e  tutta  la 
fua  faviezza  nel  reprimere  gl'impeti  furiofi,  e  1*  avidità 
inquieta.  Volea  che'l  tutto  fi  rillrignefle  nel  confervarc 
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e  nelF  aflìciirare  le  antiche  conquide,  ilimando  foffe  un 
fai-  molto  il  contenere  e  V  arreftare  i  Lacedomoni,  che 
^guardavano  con  occhio  gelalo  la  grandezza  e  la  po- 
tenza d'  Atene. 

Quella  grandezza  non  riSplendeva  Solo  al  di  fuori  pel- 
le vittorie  riportate  coatra  i  nemici  ,  ma  brillava  anche 
più  al  di  dentro  per  la  magnificanza  delle  fabbriche  e  de* 
lavori  onde  Pericle  aveva  ornata  ed  abbellita  la  città  , 
che  recava  agli  ftranieri  ammirazione,  gli  rapiva,  e  lo- 
ro dava  una  grande  idea  della  potenza  degli  Ateniefi. 

E'  cofa  4i  Sommo  ftupore  il  vedere  in  quanto  poco 
tempo  furono  condptte  a  fine  tante  opere  diverfe  d'  ar- 
chitettura ,  di  fcultura  ,  d*  intaglio ,  di  pittura  ;  e  come 
nulladimeno  furono  a  un  tratto  portate  al  più  alto  pun- 
to di  perfezione.  Perchè  per  l'ordinario  le  opere  termi- 
nate con  tanta  facilità  e  prontezza  non  hanno  una  gra- 
zia Soda,  e  durevole,  ne  l'eSattezza  regolata  di  una  bel- 
lezza perfetta.  Non  vi  è  che  la  lunghezza^ del  tempo 
unita  all'  arduità  del  lavoro,  che  loro  pretti  una  forza 
ballante  a  conservarle,  ed  a  farle  trionfare  de' fecali.  ¥. 
quello  è  quello  che  rende  più  maravigliofe  V  opere  di 
Pericle  9  le  quali  furono  con  tanta  celerità  terminate  , 
e  ciò  non  ottante  durarono  per  sì  gran  tempo,  Perchè 
ognuna  di  effe  nel  momento  Hello  che  fu  terminata  a- 
veva  una  bellezza  che  avea  già  dell'  antico  :  ed  oggidì 
ancora,  dice  Plutarco,  dopo  più  di  cinquecenti  anni  an- 
no un  certo  frefeo ,  come  fé  non  foffero  che  ufeite  del- 
le mani  del  loro  artefice  ;  tanto  conlervàno  ancora  un 
fiore  di  grazia  e  di  novità  ,  che  impedirceli  tempo  T 
ammortirne  io  Splendore  ;  come  Se  imo  Spirito  Sempre 
ringiovanente  ed  un'  anima  eSente  dalla  vecchiezza  in 
tutte  T  opere  foffero  Sparli, 

Fidia  ,  il  famofo  Scultore  ,  era  Soprantendente  a  tutto 
il  lavoro,  e  n'  era  il  direttor  generale.  Egli  fece  in  i- 
Spezieltà  la  ftatua  d'  oro  di  Pallade  ,  tanto  filmata  nèlf 
antichità  dagl'  intelligenti  nell'  arte.  Regnava^  fragli  ar- 
tefici un  ardore,  ed  un'emulazione  Sopra  ogni  credere. 
Tutti  fi  sforzavano  a  gara  Superare  il  compagno  e  ren- 
dere immortale  il  loro  nome  con  capi  d'opera  dell'arte. 

Quello  eh'  eccitava  1*  ammirazione  di  tutta  la  terra, 
{limolò  contra  Pericle  la  gelofia.  I  Suoi  nemici  non  cei- 
favano  di  gridare  nelle  adunanze,  che  '1  popolo  reflava 
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iifonòrato  coli'  attribnirfi  il  danajo  di  tutta  la  Grecia  : 
eh'  egli  avea  fatto  venire  di  Delo ,  dov'era  in  depofito  , 
che  gli  Alleati  non  potevano  confiderare  una  tal  im- 
preca le  non  come  una  tirannia  manifdta ,  vedendo  che 
i  danari  lbmminiftrati  da  effi  per  forza  a  cagion  della 
guerra ,  frano  impiegati  dagli  Àteniefi  ad  indorare  e  ad 
>  abbellire  la  loro  città  ,  a  fare  delle  ftatue  fontuofe  ,  e 
jad  innalzare  de*  Tempj  che  colavano  de'  milioni. 

Pericle  per  lo  contrario  dimoitrava  agli  Àteniefi,  che 
non  erano  obbligati  a  render  conto    a'  loro    Alleati  del 
danajo  che  ne  aveano  rjcevuto  :  che  ballava  gli  difendet- 
tero ,    ed  allontanaffero  i  Barbari  ,  mentre  dal  canto   lo- 
ro non  ibmminiftravano  ne  ioldati,    né  cavalli  ,    ne  Va- 
scelli ,    e  n    eran  liberi  per  qualche  iomma  di  danajo  , 
che  contata  eh'  eli' è,  non  appartiene  più  a  coloro  che 
l'hanno  data,  ma  è  di  coloro  che  l'hanno  ricevuta ,  pur- 
ché mandino  ad  effetto  le  condizioni  onde  fon  convenu- 
ti ,  e  per  le  quali  V  hanno  ritcolTa  .  AggiugneVa  che  la 
città    effendo  a  fufficienza  provveduta  di  quanto  era  ne- 
ceffario  per  la  guerra  ,    era  conveniente  f  impiegare  il 
retto  delle  lue  ricchezze  in  opere,  ch'effendo  terminate 
produrebbono  una  gloria  immortale  ,    e  nel  tempo  che 
vi  fi  lavorava,    fpargeano  dappertutto  1'  abbondanza  ,    e 
faceano  ìuflìilere  gran  numero  di  cittadini  .    Un  giorno 
ancora,  come  i  lamenti  crefcevauo,  fi  offerì  di  prende- 
re tutte  le  fpefe  fopra  di  fé  ,    purché  le  ifcrizioni  pub- 
bliche moitraffero  eh' egii  folo  aveva  fatta  quella  fpefa. 
A  quelle  parole  il  popolo  ,    o  ammirarle  la  tua  magna- 
nimità ,    o  itimolato  d'  emulazione  non  volefle  cedergli 
quella  gloria  ,   diffe    ad    alta  voce  che  poteva  prendere 
nel  teibro  con  che  fomminiftrare  a  tutte  le  fpefe  ,  fen- 
za  riiparmiar  cola  alcuna  * 

I  nemici  di  Pericle ,  non  ofando  ancora  attaccarlo  di- 
rettamente, fecero  chiamare  in  giudicio  avanti  il  popo- 
lo le  perfone  che  gli  erano  più  affettuofe ,  Fidia,  Afpa- 
fìo ,  AnafTagora.  Pericle  che  conofcevala  leggierezza  e 
r  incoftanza  degli  Àteniefi,  temette  di  foccombore  alla 
fine  alle  cofpirazioni  e  agli  sforzi  deTuoi  invidiofi.  Per 
ifeongiurare  dunque  la  tempeita  ,  accefe  la  guerra  del 
Peloponnefo  ,che  da  gran  tempo  preparava/i,  perfuafo  che 
con  quello  mezzo  avrebbe  diitrutti  i  lamenti  eh'  erano 
flati  fatti  contro  di  eflb,  e  placata  V  invidia  5  perchè  in 
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un  pericolo  sì  prcflantc  la  città  non  mancherebbe  mai 
di  gettarfi  frali*  lue  braccia  ,  e  di  abbandonarli  alla  fua 
direzione  ,  a  cagion  di  fua  potenza  3  e  del  iuo  credito, 
ìbpraggrande  , 

RIFLESSIONI; 

Ne  farò  tre.  La  prima  rifguarclerà  il  carattere  di  co- 
loro ,  de'  quali*  è  ftata  fatta  menzione  in  quello  punto 
di  Storia  :  la  feconda  farà  fopra  lf  Oftracifmo  :  e  nella 
terza  dirò  qualche  cofa_  dell'  emulazione  che  regnava 
nella  Grecia,  e  fpezialmente  in  Atene  per  rapporto  al- 
le beli'  arti. 

I.  Caratteri  dì  Temiftocle,  dì  *Ariftide> 
di  C imene,  e  di  Terìcle. 

Parmi  non  fi  debba  feorrere  quefto  punto  di  Storia  , 
fenza  domandare  a'  Giovani  ,  quale  di  quefti  quattro  il- 
Juftri  capi  ritrovano  più  degno  di  ftima  ,  e  quali  fieno 
le  loro  qualità  buone  o  cattive  che  hanno  fatta  maggior 
impreffione  in  efli  ,  e  fenza  far  loro  offervar^  le  princi- 
pali azioni  che  caratterizzano  quefti  £rand*  uomini, 

E-  qualche  cofa  in  Temiftocle  che  fa  un'  eftr'ema  im- 
preffione 3  e  la  fola  battaglia  di  Salamirja  ,  della  qua! 
egli  ebbe  tutto  V  onore,  gli  dà  '1  diritto  di  contendere 
co*  più  grand'  uomini  della  gloria  •  Vi  fece  vedere  un  in- 
vincibil  coraggio,  una  cognizione  perfetta  dell'arte  mi- 
litare ,  una  ftraordinaria  grandezza  d*  animo  5  accompa- 
gnati da  una  faviezza  e  da  una  moderazione  ,  che  dan- 
no gran  luftro  al  fuo  merito;  come  fi  vide  fpezialmen- 
te quando  per  lo  bene  comune  portò  gli  Ateniefia  ce- 
dere il  comando  generale  della  Flotta  a  quel  di  Lace- 
demone ,  e  quando  egli  fteffo  foffrì  eon  tanta  pazienza 
e  con  tanta  flemma,  ch'erano  fopra  la  fua  età  ,  il  trat- 
tamento ingiuriofo  di  Euribiade . 

Quello  eh*  è  più  ammirabile  in  Temiftocle,  e  forma 
il  fuo  pr>ncipal  carattere  ,  è  una  penetrazione  ed  una 
prefenza  di  fpirito ,  cui  nulla  fuggiva.  Dopo  una  breve 
e  rapida  deliberazione  ,  prendeva  all'  improvvifo  il  par- 
tito migliore  .  Aveva  un*  eftrema  abilità  per  difeernere 
nellf  occafione  quello  era  più  conveniente  ,  e  prendeva 
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per  via  di  conghietture  quafi  certe  ciò  che  dovea  iegui- 
re  .  Il  iiiegno  che  formò  ed  efeguì ,  di  volgere  tutte  le 
forze  di  Atene  al  mare  ,  inoltrava  in  eflb  un  genio  iu~ 
periore  ,  capace  delle  maggiori  cognizioni  ,  penetrando 
neir  avvenire,  e  prendendo  negli  affari  il  punto  decifi- 
vo  .  Comprefe  che  Atene ,  non  poffedendo  che  un  ter- 
ritorio iterile  e  poco  eftefo  ,  non  aveva  le  non  quello 
ibi  mezzo  per  arricchirli  e  per  ingrandir/!  ,  e  render/1 
necefiaria  agli  Alleati,  e  formidabile  a*  nemici.  Si  può 
confiderare  quello  progetto  come  la  forgente  e  la  eaufa 
di  tutti  i  grandi  avvenimenti  che  pofero  di  poi  la  Re- 
pubblica di  Atene  tanto  in  fiore. 

Ma  bifogna  confettare  che  '1  difegno  vile  e  perfida 
che  TerrMitocle  propoie  di  abbrucciare  in  tempo  di  pace 
la  Flotta  de' Greci  per  accreicere  la  portanza  degli  Ate- 
niefi  y  coitrigne  abballare  infinitamente  f  idea  che  fi  ha 
di  efib  :  perchè,  come  lo  abbiamo  fovente  offervato,  il 
cuore,  cioè  la  probità  e  la  rettitudine,  decidono  del  ve- 
ro merito,  E  così  il  popolo  di  Atene  ne  giudicò.  Non 
fo  fé  in  tutta  la  Storia  ,  fi  ritrovi  un  fatto  pili  degno 
di  ammirazione  di  quello  .  Non  fono  Filoibfi  ,  a*  quali 
nulla  coita  Io  ilabilire  nelle  loro  fcuole  delle  belle  mai- 
lime  e  delle  fublimi  regole  di  morale,  che  decidono  non 
dover  mai  1*  utile  fuperare  V  oneito .  E'  un  popolo  in- 
tero ,  intere/Tato  pella  propofizione  che  gli  è  fatta  ,  il 
quale  la  confiderà  come  importanti/Urna  per  lo  bene  del- 
lo Stato,  e  nulladimeno  la  rigetta  di  conieoib  comune, 
con  queft' unica  ragione,  eh*  è  contraria  alla  giù/tizia. 

Le  gran  qualità  di  Temiitocle  furono  anche  molto 
ofeurate  da  un  defiderio  ecce/Tivo  di  gloria  ,  e  da  una 
fmifurata  ambizione  ,  che  non  potè  mai  contenere  den- 
tro giudi  confini  ,  la  quale  lo  refe  nemico  dv  ogni  me- 
rito che  potea  contender  feco  la  gloria  ,  e  lo  portò  a 
far  efiliare  Ariftide ,  cioè  la  virtù  iteifa  ,  e  gli  fece  ter- 
minare i  fuoi  giorni  d'  una  maniera  poco  onorevole  in 
un  paefe  llraniero  ,  e  fra  i  nemici  della  fua  patria . 

Pericle,  quand'ebbe  la  commeflìone  del  maneg^fo^de* 
pubblici  affari  ,  ritrovò  la  fua  città  nel  più  alto  punto 
di  grandezza,  nel  quale  fofle  mai  fiata,  e  coloro  che  lo 
avevano  preceduto,  V  aveano  refa  tale.  Se  que/to  dimi- 
nuifee  qualche  cofa  di  fua  gloria  ,  per  non  aver  avuto 
che  a  mantenere  quello  gli  altri  aveano  ftabilito,  fi  può 
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dir  anche  dall'  altra  parte  che  quello  V  aumentò  colla 
difficoltà  che  fi  ritrova  nel  dominare  e  nel  contenerne! 
dovere  cittadini  altieri  ,  e  divenuti  quali  intrattabili  a 
Cagione  della  profferita . 

Egli  fi  mantenne  nel  maneggio  principal  degli  affari, 
e  ih  un  potere  qtiafì  affollilo ,  non  per  poco  tempo  ,  è 
per  un  favore  di  poca  durata,  ma  per  lo  fpazio  di  qua- 
ranta àiini  ,  benché  avelie  a  ibftenerfi  ,  contra  un  gran 
numero  d'  illufòri  avveriar;  ;  il  eh*  è  quafi  lenza  efem- 
pio.  Nulla  fa  conolcer  più  vivamente  1"  eilenfione  ,  la 
fuperiorità  ,  la  forza  del  fuò  genio  ,  la  fodezza  di  fua 
virtù,  la  varietà  de'  fuoi  talenti  $  che  quello  fol  fatto  , 
fpezialrnente  in  una  Democrazia  si  geloia  ,  sì  inquieta, 
e  sì  piena  di  merito.  Plutarco  fembra  mollrarne  la  cali- 
la, e  formare  il  fuo  carattere  in  Ima  fola  'parola  ^  quan- 
do dice  che  Pericle,  non  meno  che  Fabio  ,  fi  relè  liti— 
liffimo  ,  è  colla  forza  e  pazienza  £h'  ebbe  nel  fofFrir  le 
imprudenze  e  le  ingiuilizie  de' fuoi  Compagni,  e  de'fiioi 
cittadini  .  I  fuói  nemici  che  mentre  vivea  erano  reirati 
offe  fi  dal  credito  ecceflivo  che  fi  avea  acquillato  ,  fùron 
collretti  dopo  la  fua  morte  (  I  )  concedere  ,  che  mai 
uomo  alcuno  non  avea  meglio  faputo  temperare  la  for- 
za del  comando  colla  moderazione  ,  ne  dar  luflro  alla 
bontà  e  dolcezza  del  fuo  carattere  con  una  ina ellofa  gra- 
vità ;  e  la  fua  potenza ,  ehe  avea  eccitata  l'invidia  con- 
tro di  elfo,  ed  alla  quale  era  dato  il  nomeodioib  di  ti- 
rannia, parve  allora  eiTere  ftata  la  più  ficura  difefa  è  *1 
più  forte  riparo  dello  Stato  :  tanta  s'  introduce  di  poi 
nel  governo  malizia  e  corruttela  ,  che  non  aveano  ofa- 
to  farfi  palefi  mentre  vivea ,  o  eh*  egli  avea  fempre  rat- 
tenute  col  tenerle  deboli  e  balle,  e  coli'  impedir  loro 
il  crefeere  e  '1  falire  ad  un  ecceffo  lenza  rimedio  >  per 
la  licenza  e  per  T  impunità . 

Pericle  colla  forza  di  fua  eloquenza  ,  e  colP  accen- 
dente che  avea  preib  lopra  gli  animi .,  Sconcertò  molte 
volte  i  progetti  del  popolo,  che  non  refpirava  le  non  la 
guerra.  Pretto  Con  quello  un  gran  fervizio  alla  fua  pa- 
tria ,  e  le  avrebbe  risparmiate  moire  dilav venture  ,  fé 
averle  perfino  al  fine  teuuta  la  mede/ima  direzione.    A- 
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rea  buone  intenzioni  nel  dominare  ,  ma  volca  dominar 
folo,  e  quello  lo  lpinie  a  far  efiliare  i  foggetti  miglio- 
ri e  i  più  capaci  di  iervir  la  Repubblica  ,  perchè  con- 
trappefavano  la  ina  autorità  .  Temendo  in  fine  per  Te 
la  lleflfa  forte,  e  lente ndo  il  ino  credito  diminuirli  di 
giorno  in  giorno,  per  metterli  in  ficuro  accefe  una  guer- 
ra ,  le  conleguenze  della  quale  furono  funellilììme  alla 
fua  patria. 

Sono  molto  vantate  le  opere  magnifiche,  ond*  egli  ab- 
bellì Atene;  ma  non  f o ,  le  con  giultizia.  Era  ella  dun- 
que cofa  ragionevole  l'impiegare  in  edificj  iuperflui  ,  e 
in  vani  ornamenti  fomme  *  immenie  ^  eh'  erano  delti- 
nate  per  lo  capital  della  guerra?  e  non  farebbe  flato  afe 
fai  meglio  lo  tgrayare  gli  Alleati  d'una  parte  delle  con- 
tribuzioni, che  lotto  il  govèrno  di  Pericle  furono  por- 
tate quali  ad  un  terzo  dì  più  di  quell*  erano  prima? 

Cimone  li  applicò  parimente  ad  ornar  la  città  .  Ma 
oltre  che'l  danajo  che  v*  impiegò  era  parte  del  bottino 
che  avea  tolto  a' nemici,  e  non  era  il  più  puro  fangue 
e  la  foitanza  de' popoli;  la  fpefa  fu  aliai  mediocre  ,  ed 
egli  non  fi  appigliò  fé  non  ad  opere  o  alTolutamcnte 
necelTarie ,  com'  erano  il  Porto  ,  le  mura  e  le  fortifica- 
zioni della  città  ;  o  di  un  gran  comodo  pei  cittadini  , 
quali  eran  le  logge  e  i  pubblici  palleggi  ,  le  gran  piaz- 
ze della  città  ,  i  luoghi  di  efercìzio  ,  come  1'  Accade- 
mia,  ordinario  foggiorno  de*  begl' ingegni  ,  e  famofa  di- 
mora de1  Filofofi  .  Applicofiì  fpezialmente  a  render  più 
comodo  e  più  ameno  quello  luogo  ;  e  con  elicila  lieve 
fpefa  diede  occafione  a'  dotti  dilcorfi  i  Veramente  degni 
d'uomini  liberi;  e  che  hanno  fatto  tant* onore  alla  città 
di  Atene  in  ogni  terrìpo. 

Avea  adunate  gran  ricchezze  >  ma  ne  facea  un  ufo  ba- 
llante a  far  arrollire  i  Crilliani  ,  col  dare  largamente  a 
tutti  i  poveri,  ne'  quali  fi  abbatteva  ,  facendo  diltnbui- 
re  delle  velli  a  coloro,  che  non  ne  aveano  ,  invitando 
a  mangiare  in  fua  cala  que'  Cittadini  d'Atene,  eh'  era- 
no nell'indigenza.  Che  paragone,  dice  Plutarco  ,  fralla 
menta  di  Cimone  femplice  ,  frugale  ,  popolare  ,  e  che 
con  una  fpefa  mediocre  alimentava  ogni  ^giorno  un  gran 
numero  di  Cittadini;  e  quella  di  Lucullo  ,  fontuofanen- 
te  coperta,  più  degna  di  un  Satrapo  Perfiano,  che  di  un 
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Cittadino  Romano ,  e  deftinata  la  foddìsfare  con  groffo 
difpcndio  alla  fenfualità  di  alcuni  leccardi  di  profeffio- 
ne,  tutto  il  merito  de' quali  era  il  faper  guftare  i  buo^ 
ni  bocconi,  e  fenza  dubbio  il   lodare    il   padrone  di  ca*- 

fa  !  / 

Cimone  uguagliò  ,  colle  fue  fpedizioni  militari  ,  la 
gloria  de* maggiori  Capitani  Greci,  perchè  alcuno  avan- 
ti di  efTo  non  avea  tanto  avanzare  le  fue  armi  e  le  fue 
conquide  :  ed  unì  al  valore  e  al  coraggio  degli  altri 
una  prudenza  ed  una  moderazione,  che  non  furono  men 
utili  alla  patria. 

La  fua  gioventù  non  fu  fenza  taccia  ;  ma  tutto  il  re- 
tto di  fua  vita  ne  coprì  e  ne  cancellò  perfettamente  gli 
errori  l  e  dove  ritrova/!  una  virtù  fenza  taccia  t 

Se  foffe  flato  potàbile  TefFervcne  alcuna  fra'  Pagani  , 
farebbe  Hata  quella  di  Ariftide  .  Una  grandezza  d'  ani- 
mo ftraordinaria  lo  rendea  fuperiore  a  tutte  le  paffioni  t 
intereffe,  piacere,  ambizione,  rifentimento  ,  gelofia  :  1* 
amore  delle  virtù  e  della  patria  reprimeva  in  eflb  fimi- 
li  ferimenti.  Queftì  era  l'uomo  della  Repubblica.  Pur- 
ch*  ella  foffe  ben  fer vita  ,  poco  importavagli  da  chi  lo 
foffe.  L'altrui  merito 3  in  vece  di  offenderlo  ,  diveniva 
fuo  proprio  coli' approvazione  che  gli  dava.  Ebbe  parte 
in  tutte  le  gran  vittorie  che  la  Grecia  riportò  nel  fuo 
tempo,  ma  fenza  infuperbirfi  .  Non  penfava  a  domiuarc 
in  Atene,  ma  a  render  Atene  dominante  ,  e  ne  venne 
a  capo,  non,  come  di  già  li  ha  offervato  5  mettendo  in 
mare  groffe  Flotte,  o  in  terra  eferciti  numerofi,  ma  col 
render  amabile  agli  Alleati  il  governo  degli  Ateniefi 
colla  fua  dolcezza,  colla  fua  bontà  ,  colla  fua  cortefia  , 
colla  fua  giuftizia. 

Lo  ftaccamento  dall' intereffe  che  Fece  vedere  nel  ma- 
neggio del  danajo  pubblico ,  e  I*  amore  della  povertà  , 
portato,  fé  fi  ofaffe  dirlo,  quafi  perfino  all'  ccccffo  ,  fo- 
no virtù  di  tal  maniera  fopra  i  fentimenti  del  noftro 
fecolo  %  che  appena  portiamo  crederle  .  In  fomma  ,  (e 
da  quello  (i  può  giudicare  della  foda  <*randez7.i  di  Ari- 
ftide ì  fé  Atene  aveffe  fempre  avuto  de' capi  che  gli  fof- 
fero  Itati  fomiti  fanti  ,  padrona  della  Grecia  e  contenta 
di  farne  la  felicità  ,  e  di  mantenervi  la  pace  ,  farebbe 
ftata  nello  fteffo  tempo  il  terror  de*  nemici  ,  V  amore 
de^li  Alleati,  e  l'ammirazione  di  tutto  PUniverfo. 

Te- 
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Temiftocle  non  facea  difficoltà  d'  impiegare  gli  ingan- 
ni, e  le  aituzie  per  giugnere  a  fuoi  fini,  e  non  inoltra- 
va molta  cofhnza,  ne  fermezza  nelle  ine  imprefe  •  Ma 
quanto  Ariftide,  era  fermo  e  coftarite  nelle  fue  a2Ìoni  , 
e  ne' fuoi  principj ,  inalterabile  in  tutto  ciò  che  gli  pa- 
reva giufro ,  ed  incapace  di  fervidi  della  minor  menzo- 
gna ,  della  minor  ombra  di  adulazione  ,  di  finzione  ,  di 
fraude,  nemmeno  per  via  di  giuoco, 

Avea  una  maffima  molto  importante  per  coloro  ,  che 
vogliono  entrare  nell'  amminifhazione  delle  cariche  pub- 
bliche ,  e  nel  maneggio  degli  affari ,  e  che  fovente  non 
fanno  fondamento  che  fopra  i  loro  padroni  3  e  fopra  '1 
fare  le  pratiche.  Era  di  quella  mafTima ,  che'l  vero  Cit- 
tadino ,  T  uomo  dabbene  ,  dovea  far  confiircre  tutto  il 
fuo  credito  nel  fare  e  nel  configliare  in  tutto  e  per  tut- 
to quello  era  onefto  e  giufto .  Parlava  così  ,  perchè  ve- 
dea  che'l  gran  credito  degli  amici  portava  la  maggior 
parte  di  coloro  ch?  erano  in  pollo ,  ad  abuiarfi  di  lor  po- 
tere per  commetter  delle  ingiuftizie. 

Nulla  è  più  ammirabile  ,  né  più  fopra  i  fentimenti 
del  noftro  fecolo ,  fopra  i  nollri  coftumi ,  e  fopra  la  no* 
ftra  maniera  di  operar  e  di  penfare  ,  quanto  ciò  che  fe- 
ce Arifiide  prima  della  battaglia  di  Maratona  ,  Il  co- 
mando dell'armi  parlando  giorno  per  giorno  fra  dieci 
Generali  Ateniefi  ,  Ariftide  fu  ?1  primo  a  cedere  il  co- 
mando a  Milziade  come  al  più  abile,  ed  impegnò  ifuoi 
compagni  a  fare  lo  iteffo,  inoltrando  loro  che  non  èco- 
fa  ignominiofa,  ma  grande  efalutare,  il  cedere  e  Sfotto- 
metterfi  a  coloro  che  hanno  un  merito  fuperiore .  E  con  que- 
lla unione  di  tutta  1* autorità  in  un  fol  capo,  pofe  Milzia- 
de iniftato  di  riportare  una  gran  vittoria  contra  i  Perfianio 

Vi  e  una  qualità  infinitamente  rara  ,  la  quale  con- 
viene a' quattro  uomini  grandi,  de'  quali  ho  parlato  ,  e 
merita  che  un  maeftro  v'  infifta  con  diligenza  ,  e  la  fa- 
eia  oflervare  a' fuoi  diicepoli  ;  ed  è  la  facilità  colla  qua- 
le facrificano  al  ben  della  patria  i  lor  Iitigj  particolari  . 
L'  odio  loro  nuli*  ha  d1  implacabile  ,  di  amaro  ,  di  eccef- 
fivo  ,  come  appreflo  i  Romani  .  La  falute  dello  Stato 
gli  riconcilia,  fenza  ch'eglino  confervino  gelofia  o  ran- 
core :  e  in-  vece  di  oppor/i  fegretamente  al  fuo  rivale  > 
ognuno  concorre  con  zelo  al  fuccefTo  delle  fue  imprefe 
ed  alla  fua  gloria, 

Quc- 
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Queita  maniera  d'  operare  ,  quefto  carattere  è  quejio 
che  la  Storia  ci  inoltra  di  più  grande  ,  di  più  difficile  , 
di  più  iiiperiore  all' uomo,  e  poffo  dirlo,  di  più  impor- 
tante e  di  più  neceffario  per  coloro  che  tengono  gran 
pofti  ;  ne'  quali  non  è  che  troppo  ordinano  il  vedere 
una  mefehinità  dilpirito,  che  lor  piace  di  nominare  gran- 
dezza e  nobiltà  ,  che  gli  rende  puntigliofl  5  dilieati  +  e 
gelofi  iopra  quanto  rifguarda  il  comando  ,  incompatibili 
co'  loro  compagni  j  unicamente  attenti  ad  attribuir/!  la 
gloria  di  tutto  ,  Tempre  pronti  a  iacrificare  gì*  intere/fi 
pubblici  al  loro  interefle  particolare  ,  ed  a  lafciar  comj 
mettere  degli  errori  a' loro  rivali  per  trarne  profitto.- 

Si  vede  una  maniera  in  tutto  apporta  in  Quelli  ,-  on- 
de qui  efamino  il  carattere . 

Temiltocle,  poco  prima  della  battaglia  di  Salamina  , 
fentendo  che  gli  Ateniefi  defideraVano  Ariftide  ,  e  bra- 
mavano la  fua  prefenza  ,  non  iftette  punto  dubbiofo  , 
benché  foffe  il  principale  autore  del  ilio  efilio  ,  nel  ri- 
chiamarlo con  un  decreto  comune  a  tutti  gli  efiliati  , 
che  lor  permétteva  il  ritorno  nella  lor  patria  ,  per  Toc- 
correria  co' lor  buoni  con/iglj,  e  per  difenderla  col  loro 
coraggio .  v 

Herod.I.  Ariltide  fu  richiamato  di  qtiefta  rrìaniefa  >  e  venne  in- 
fnvi"'"  ài  a  qualche  tempo  a  vifitare  Temiftocle  nella  fua  ten- 
Thcmlst  da  ,  per  dargli  ttn  importante  avvifo  ,  dal  quale  dipen- 
Arift-  dea  il  fucceflb  della  guerra  e  la  falute  della  Grecia  .  Il 
difeorib  ch'ebbe  feco,  meriterebbe  di  effere  intagliato  a 
caratteri  d'oro  .  *,  Temiltocle  ,  gli  diffe  *  fé  fumo  fa- 
3,  v)  ,  rinunziereitio  in  avvenire  alla  vana  e  pueril  dif- 
3,  fenfione  che  fino  a  queito  punto  ci  ha  agitati  ;  e  con 
„  più  nobile  e  falutare  emulazione  combatteremo  a  ga- 
a,  ra  a  chi  di  noi  meglio  fervirà  alla  patria  voi  coman- 
„  dando  e  facendo  il  debito  di  un  buono  e  favio  Capi- 
„  tano  >  ed  io  coli'  ubbidirvi  ed  ajutarvi  colla  mia  per- 
,,  fona,  e  co' miei  configlj  .  „  Gli  comunicò  poi  quanto 
giudicava  neceffario  nella  occafione  corrente  .  Temilto- 
cle ,  maravigliato/!  fino  all'  eccetto  per  tal  grandezza  d* 
animo,  e  per  sì  nobile  fincerità  ,  ebbe  qualche  roifore 
di  efferfi  lafciato  vincere  dal  fuo  rivale  ,  e  fenz*  arrof- 
firfi  di  farne  la  confeflìone,  promife  d'imitare  la  fua  gè- 
nerofità,  ed  anche,  fé  (offe  /tato  poffibile  ,  di  fuperarla 
con  tutto  il  rimanente   delle   fuc   azioni  .   Tutte   quefte 
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proteflazioni  non  fi  terminarono  in  vani  complimenti  » 
ma  furono  foflenute  da  effetti  collanti  :  e  Plutarco  olfer- 
va,  che  per  tutto  il  tempo  nel  quale  Temiflocle  efercitò 
il  comando,  (i)  Ariitide  lo  ajutò  in  ogni  occafione  co* 
fuoi  configlj  e  col  ilio  credito  ,  affaticandoli  con  gioja 
per  la  gloria  del  fuo  maggior  nemico  col  motivo  del 
pubblico  bene  .  E  quando  poi  la  diiavventura  dì  Temi- 
itocle  gli  ebbe  fomminiflrata  una  bella  occafione  di  ven- 
dicar/I, in  vece  (2)  di  rifentirfi  de'  mali  trattamenti  che 
ne  avea  ricevuti,  ricusò  collantemente  di  unirli  a'  luoi 
nemici ,  tanto  lontano  dal  godere  con  allegrezza  fegreta 
dell'infortunio  del  fuo  avveriario  ,  quanto  lo  era  flato 
prima  dall' affi  iggerfi  de' fuoi  avventurati  fucceffi. 

La  Storia  ha  ella  cola  più  perfetta  in  ogni  genere , 
di  quello  abbiam  riferito  ì  E  ritrovali  ferie  altrove  qual- 
che cofa  che  fi  poffa  mettere  in  paragone  colla  nobile 
e  generoia  maniera  da  Ariilide  praticata**  (  3  )  Si  ammi- 
ra con  ragione  y  come  una  delle  più  belle  azioni  del- 
la vita  di  Agricola,  f  aver  impiegati  tutti  i  fuoi  talen- 
ti ,  e  tutte  le  fue  diligenze  per  aumentare  la  gloria  de* 
fuoi  Generali  :  qui  per  accrefeere  quella  del  fuo  mag- 
gior nemico .  Che  fuperiorità  di  merito  ! 

E' ancora  un  grand'  efempio  della  virtù,  della  quale  io 
parlo,  nella  peribna  di  Cimone,  eh'  eflendo  attualmente 
éfiliato  dall'  Qflracifmo  ,  venne  ciò  non  ottante  a  met- 
terli nel  fuo  pollo  e  nella  fua  tribù  per  combatter  contra 
i  Lacedemoni  ,  eh'  erano  Ilari  fempre  fino  a  quel  tempo 
fuoi  amici,  e  co' quali  era  acculato  avere  delle  intelli- 
gence fegrete.  Ma  full' ordine  che  i  fuoi  nemici  tralfero 
dal  Configlio  pubblico  per  vietargli  di  ritrovarli  nella 
battaglia  5  fi  ritirò  fupplicandq  i  fuoi  amici  di  provare  la 
fua  innocenza  e  la  loro  per  via  di  effetti  .  Prefero  l'ar- 
madura  di  Cimone ,  la  pofero  nel  pollo  ch'egli  dovea  te- 
nere ,  e  combatterono  con  tanto  valore,  che  fj fecero  qua- 
fi  tutti  uccidere,  lafciando  agli  Ateniefi  un  difpiacere  in- 
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(2)  Qua   ìf+no'i'y.otxììo'u/ .. .  .  tfJV  &irl\ftL>GVL>   ^^*P*    ìvgv- 

JfcfcVTOe,    tìfflTrp     ài*    dGì\f4.ipSvTt    7Tp07ipOV    i^jyjKTÉ  ,    Ibld • 

(1)  Ncc  Agricola  unquam  in  fuam  verecundia  in  praticando  ,  extra  in- 
famarci gcftise.xultavit  :  ad  aucìorem  vìdìam  ,    nec   extra    sioriam    crat  • 
&  ducerti  ,  ut  minifter ,  fnrtunam  re-  Tactt.  in.Vtta  aricela  e.  $. 
ferchaf*  Ita  virtute  in  obfequcndo, 
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finito  della  lor  perdita  ,  e  un  gran  pentimento   di  aver- 
li tanto  ingiultamente  acculati. 

Gli  Ateniefi  avendo  perduta  una  gran  battaglia  ,  ri- 
chiamarono Cimone  ;  e  Pericle  fteffo  ,  come  già  abbia- 
mo offervato,  itele  e  propofe  il  decreto  di  ftp  rivoca- 
zione,  benché  aveffe  prima  contribuito  più  di  ogni  al- 
tro a  farlo  mandare  in  efilio.  Sopra  di  che  Plutarco  fa 
Una  belliflìma  rifleflione  ,  e  conferma  quanto  fin  qui  ho 
detto  i  „  Pericle  ,  dice  ,  impiegò  tutto  il  fuo  credito 
„  per  far  ritornare  il  ilio  rivale  :  tanto  i  litigj  lleffi  de' 
jy  cittadini  erano  temperati  dal  motivo  della  pubblica 
,,  utilità  ,  e  gli  odj  tempre  pronti  a  placar.fi  ,  dacché  *1 
„  bene  dello  Stato  lo  richiedeva  $  e  tanto  V  ambizio- 
j3  ne,  eh' è  la  più  viva  e  la  più  forte  delle  paflìoni  $ 
„  cedeva  e  fi  conformava  a'bifogni  ed  agi' intereffi  deU 
5>  la  patria.  „  Cimone  dopo  il  ilio  ritorno  ,  fenza  farfi 
pregare,  fenza  lagnarfi  5  ne  fare  il  grave  ,  e  lenza  cer- 
care di  far  durare  la  guerra  ,  che  lo  rendea  necefiario 
alla  fua  patria,  ie  preftò  prontamente  il  fervizio  che 
attendevafi  da  eflb,  e  le  procctirò  fenza  dilazione  la  pa- 
ce, ond*  ella  avea  bifogno. 

Ma  nulla  (copre  più  chiaramente  V  interno  del  cuore 
di  Pericle ,  la  fua  manfuetudine  ,  la  fua  oppofizione  ali" 
odio  ed  alla  vendetta  ,  quanto  un'  efpreffione  che  fece 
poco  prima  della  fua  morte.  I  fuoi  amici,  che  non  cre- 
devano efferc  intefi  dall'  infermo  ,  lodando  fra  loro  il 
fuo  governo ,  ed  i  fuoi  nove  trofei  ,  udirono  interrom- 
perfi  da  eflo  col  dire,  ch'egli  fi  maravigliava  che  fi  ar- 
reftaflero  in  cole  che  dipendevano  molto  dalla  fortuna , 
e  gli  erano  comuni  con  molti  altri  Generali  j  e  paflaf- 
fero  lotto  filenzio  quello  eh'  era  '1  più  bello  e  '1  mag- 
giore, cioè  di  non  aver  mai  fatto  portare  il  bruno  ad 
alcun  Ateniefe. 

Le  varie  azioni  che  ho  fin  qui  riferite  parlando  de* 
quattro  grand' uomini  che  hanno  più  illuftrata  la  Repub- 
blica di  Atene,  parmi  poffano  effere  di  grand'  utilità  , 
non  folo.  per  li  Giovani  che  debbon  tenere  i  porti  con- 
fiderabili  dello  Stato  ,  ma  per  ogni  forra  di  pedone  di 
qualunque  condizion  effer  poffano  .  Perchè  ci  moftrano 
qual  mefehinità  di  fpirito  e  qual  viltà  fi  feorgano  nell' 
cflere  invidiofo  e  gelofo  della  virtù  e  della  riputazione 
degli  altri  y  e  per  lo  contrario  quanta  nobiltà  e  gran- 
_  dezza 
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dezza  d'animo  fi  ritrovino  nello  filmare  ,  nelP  amare  $ 
e  nel  far  valere  il  merito  de'fuoi  eguali  ,  de' Tuoi  com- 
pagni, de'fuoi  concorrenti  ,  ed  anche  de'  Tuoi  nemici  ^ 
quando  fi  conofca  di  averne  .  Tutti  quelli  paflì  di  Sto- 
ria debbono  fare  tanta  maggior  impresone  negli  ani- 
mi, quanto  non  fono  lezioni  fpecùlative  di  Filofofì  ,  ma 
debiti  ridotti  alla  pratica. 

IL  Del?  Oflracifmo . 

L' Ollracifmo.,  fragli  Ateniefi,  era  un  giudiciocol  qua- 
le condannavafi  un  uomo  ad  una  fpezie  di  efilio  che  du- 
rava dieci  anni,  quando  il  popolo  non  ne  abbreviale  il 
tempo  i  Era  neceflario  che  vi  fofTero  per  lo  meno  feimi- 
la  Cittadini  che  condannaiTero  a  quella  pena  .  Davano  il 
lor  fuftragio  iscrivendo  il  nome  della  perioria  (opra  ut\ 
nicchio,  dinominato  in  Greco  ogpxxov ,  dal  eh1  è  venuto 
il  nome  ài  Ollracifmo  .  Quella  forta  di  efilio  non  era 
un  gaftigo  ordinato  per  alcun  delitto  ,  ne  una  pena  che 
feco  portaffe  l'infamia  ;  e  *  fovente  i  più  illullri  citta- 
dini, e  lovente  le  perfone  più  dabbene  vi  erano  efpofti. 
Quella  è  la  cagione  che  Valerio  Maffimo  taccia  di  fol- 
lia e  di  Itravaganza  pubblica  quello  collume  ,  e  quella 
legge ,  che  puniva  le  maggiori  virtù  ,  come  fi  puniro- 
no altrove  i  misfatti ,  e  pagava  coli'  efilio  i  fervizj  pre- 
flati allo  Stato .  Quid  obejì  quin  publica  dementici  Jit  ex-  Val. 
iftimanday  fummo  confenfu  maxima;  virtutes  quaji  gra-  Max*  J- 
vijfima  delìBa  punire,  beneficiaque  infurili  rependere) 

Non  pretendo  dichiararmi  qui  Avvocato  ,  o  Apologi- 
lla  dell'  Ollracifmo  ,  né  prendere  a  difender  una  caufa 
s'  anticamente  e  sì  generalmente  difapprovata  .  Quella 
legge  che  fembrava  non  allalire  che  la  virtù,  e  non  vo- 
lerla che  conerà  il  merito,  ha  qualche  cola  di  eilrema- 
rnente  odiolo,  e  che  fconvolge  ogni  (pirico  ragionevo- 
le. Domando  folo,  che  mi  fia  permeilo  l'  eliminarne  le 
ragioni,  e'I  ricercarne  i  vantaggj.  Perchè  non  poflb im- 
maginarmi che  una  Repubblica  tanto  favi  a ,  quanto  quel- 
la di  Atene,  avelie  permeilo  per  sì  gran  tempo,  ed  an- 
che autorizzato  un  collume,  che  non  fofie  llato  fondato 
che  l'opra  la  ingiullizia  e  fopra  la  violenza  .  E  quello 
che  rtn  conferma  in  quella    opinione  è  ,    che    quando  fu 

anni- 

*  Milziade  ,  Cimcnc,  Ariftidc  »  Tsmiftcclc  j  ce. 
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annichilata  quefta  legge  in  Atene  ,  non  o  fu  3  moto 
Siuftizia  5  ma  perchè  avendo  avuto  luogo  p^er  rap- 
Lrto  ad  un  cittadino  deprezzato  da  tutta  la  citta  ,  (  e- 
|li  nomava/!  Iperbolo,  e  vive»  nel  tempo  di  Nicia ,  e 
di  Alc.biade)  (i)  fi  credette  che  per  1  avvenire  lOftia- 
e.imo,  oleurato  e  digradato  con  queft"  eiempio  avrebbe 
difonorato  un  uomo  civile,  e  larebbe  ingiunofo  alla  fi» 

nPVeadZiamo'(2)  parimente  che  Cicerone  non  condanna 
quella  legge  con  tanta  feverità  quanto  Valerio  Maffimo, 
ed  orando  in  favore  di  Seftio  ,  ch'era  per  e(Ter  manda- 
to in  efflio  ,  benché  aveffe  ragione  di  /ereditare  gli  e- 
Sjf  contenta  di  tacciare  gli  Aten.efi  di.  «™  e 
di  le-ierezza  .  Plutarco  le  n'  efprime  in  più  luoghi  d 
ai  iecoiercz  favorevole,  o  per  lo  meno  che  non  e 

una  maniera  aliai  ravorevoic,  "  f 

né  dura  né  ingiurio»  ,  come  poi  vedraffi  .  11  che  ini 
e  ffiV^S  che  Valerio  Maffimo  avéne  giudicato 
dìlehete  -PPO  fuperficialmente  ,  e  .fi  fofle  trop- 
poìa       tom'l0verePPda   certi   inconvenienti  ,    fen»  ben 

Sminare  quello  potea  avere  di  vantaggiofo  ,  Efaminia- 
claminare  quei l      r  ff  ftl  vantaggJ. 

m°/ETraqmaPbScata  utiliVima  contro  la  tirannia 
•  L™  neramente  Democratico,  la  di  cui  liberta, 

in  ™°  S'epurarne  ieo„c  fuprema  ,  non  potea  iunite- 
che  n'e  l\fm\eJ^Ìn  difficile  che  /popolo  non 
,e  che  coli  jWftpya,  de' cittadini  che  lì  rende- 
prendeffe  otobra ,àt lUgot enz ^  r  ambizione   de>  qua_ 

vano  fupenori  agli   J»1^,^  recava  de'giufti  ^ 

^^l^r^iu,  *»«  ******  H*-*"* 

erantVi    remp.   centra  populi  te- 

tg&uuiidc,  qu*  paucis  annis  ante  fuc-    extimcice  » 
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lor  gran  talenti  ,  o  i  lor  gran  fervi?:]  fcmbravano  averli 
tratti.  Si  ricordavano  ancora  della  tirannia  di  Piiiftrato  e 
de*  Tuoi  figlinoli,  che  non  erano  itati  che  {empiici  citta- 
dini come  gli  altri.  Aveano  avanti  gli  occhi  Efefo,  Te- 
be, Corinto  ,  Siracusa  ,  e  quafi  tutte  le  città  Greche  , 
delle  quali  fi  erano  impadroniti  itj  tempo  chei  lor  citta* 
dini  nulla  temevano  per  la  lor  libertà  .  E  chi  oferebbe 
afficurare  che  Temiftocle,  Erialto,  il  vecchio  Demofte- 
ne,  Alcibiade,  ed  anche  Cimone  e  Pericle  aveflero  ri- 
cuiato  di  regnare  in  Atene,  fé  aveflero  potuto  impren- 
derlo, come  Paufania  e  Lifandro  lo  tentarono  in  Lace- 
demone, e  tanti  altri  nelle  loro  Repubbliche  j  e  come 
Catare"   lo  fece  in  Roma? 

2.  Quella  forta  di  efilio  nuli'  avea  d*  ignominioib  >  e  In  v!-, 
non  portava  teco  l'infamia.  Non  era,  dice  Plutarco,  un  Aria, 
^alligo  di  delitto  ,  o  di  mala  amminiftrazione  ;  ma  una 
cautela  giudicata  neceffaria  contri  un  orgoglio  ed  una 
potenza  che  divenivan  gravofi:  era  un  rimedio  dolce  ed 
umano  contra  V  invidia,  alla  quale  un  troppo  gran  me- 
rito facea  ombra ,  e  cagionava  violenti  fofpetti  :  in  font* 
ma  era  un  mezzo  ilcuro  di  metter  V  animo  del  popolo  in 
ripofo  ,  lenza  procedere  ad  alcuna  violenza  contro  refi* 
liato  .  Perch'  egli  confervava  il  godimento  e  la  difpofi- 
zione  del  fao  avere  :  poffedeva  tutti  i  diritti  ,  e  tutti  i 
privilegi  di  cittadino  ,  colla  fperanza  di  efTere  rimeflb 
dentro  un  tempo  ibbilito,  che  poteva  effere  abbreviato 
da  una  infinità  di  accidenti  .  Così  non  rornpevanfi  coli* 
Oftracifmo  tutti  1  legami  che  ftrignevano  un  efiliato  al- 
la fua  patria  :  non  era  fpinto  alla  difperazione  :  non  era 
coftretto  a  prendere  riioluzioni  eftreme.  Vediamo  perciò 
dall'  avvenimento  che  né  Anitide  ,  né  Cimone  ,  ne  Io 
fteffo  Temiftocle,  né  gli  altri,  hanno  prefi  impegni  con- 
tro la  loro  patria;  e  per  lo  contrario  hanno  iemprecon- 
iervato  per  elfo  lei  molta  fedeltà,  e  molto  z.elo  .  Ma  i 
Romani,  per  non  avere  una  fimil  legge ,  hanno  coftretto 
Cammillo  a  fare  delle  imprecazioni  contro  la  fua  patria , 
hanno  impegnato  Coriolano  a  prender  Y  armi  contro  di 
effa,  come  lo  fece  anche  di  poi  Sertorio  contra  la  fua 
inclinazione  .  Giugnevafi  iubito  a  far  dichiarare  un  cit- 
tadino nemico  dello  Stato,  comeCefare,  Marcantonio ,  e 
molt' altri:  dopo  di  che  non  reftava  più  rimedio  alcuno 
Tom*  III.  O  che 
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che  nella  difperazióne  ,  ne  ficurezza  per  la  propria  con- 
fervazione  che  nelle  violenze  e  nelle  guerre  aperte. 

5.  Con  quefta  legge  rincora  gli  Atemefi  fi  fono  prefer- 
vara  dalle  guerre  civili,  che  tanto  hanno  turbata  e  fcof- 
fa  la  Repubblica  Romana.  Con  una  fimil  legge  non  fi  fa- 
rebbe giunto  ad  uccidere  i  Gracchi.  Avrebbonfi  forfè  im- 
pedite la  guerra  di  Mario  e  di  Siila  ,  quella  di  Celare  e 
di  Pompeo ,  e  le  conseguenze  funeite  del  Triumvirato  . 
Ma  Roma  non  avendo  quello  rimedio  dolce  (  1  )  ed  li- 
mano,  come  fi  efprime  Plutarco  5  acconcio  a  calmare  , 
ad  addolcire,  e  confolare  l'invidia;  quando  le  due  fazio- 
ni del  Senato  e  del  popolo  erano  un  poco  accefe  ,  non 
reftava  più  altro  partito  ,  ne  altro  fine  5  che  *1  decidere 
il  litigio  coli* armi,  e  colla  violenza  .  E  queito  in  fine 
ha  cagionata  a  Roma  la  perdita  di  fua  libertà. 

Potrebbe/!  dunque  forte  credere,  che  non  fi  debba  giu- 
dicare di  quella  legge  d  elf  Olirà  ci  fino  come  Valerio  Mal- 
fimo  ,  e  molt* altri,  che  non  fono  perfuafi  che  dell'  abufo 
della  legge,  lenza  eiaminarc  i  veri  motivi  del  ino  itabi- 
limento  e  le  (uc  utilità,  e  fenza  confiderare ,  non  e/Tervi 
legge  sì  buona  che  nelP  applicazione  non  abbia  i  fuoi 
inconvenienti  ì 

III.  Emulazione  per  l \Artì  e  per  le  Scienze. 

Diodoro  di  Sicilia  nella  prefazione  de!  dodicefimo  li- 
bro di  lue  itone  fa  una  riflefiìone  molto  feriofa  fopra 
i  tempi  ,  e  fopra  gli  avvenimenti,  de* quali  ho  parlato  . 
O/Ter  va  che  mai  la  Grecia  non  fu  minacciata  da  mag- 
gior pericolo  ,  che  quando  Serfe  ,  dopo  aver  foggiogati 
tutti  i-  Greci  Afiatici  ,  venne  ad  aiTaliila  con  iuì  formi- 
dabil  efercito,  che  parea  doverla  infallibilmente  far  fog- 
giacere  alla  /teda  forte  .  Pure  ella  non  fu  mai  più  glo- 
riola ,  né  più  trionfante  quanto  dopo  la  fpedizione  di 
Serfe  ,  eh' è  ,  per  parlare  con  proprietà  ,  l'epoca  dalla 
quale  comincia  il  bel  tempo  della  Grecia,  e  i\\  fpezial- 
mente  per  Atene  l'occafionc  eia  forgente  di  quella  glo- 
ria, che  ha  reic  il  ilio  nome  tanto  famoio .  Ne' cinquanta 
anni  che  feguirono,  fi  vide  ufeir  del  feno  di  quella  città 
una  folla  di  grand1  uomini  in  ogni  genere  per  le  arti  e 
per  le  lcienze,  per  la  guerra  ,  per  lo  governo  e  per  la 
politica. 

Per 

(  I  )  Haps/xvS  ri»  $i\$y$pc:-7ros  £•>#>«  -*r  'tepcrfJiit . 
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Per  riftrignerml  qui  a  quello  rifguarda  le  beli*  arti  e 
le  fcienze,  quello  che  le  portò  in  sì  poco  tempo  ad  un 
sì  alto  grado"  di  perfezione  >  furono  le  ricompenfe  e  le 
diiHnzioni  propone  a  coloro  che  vi  erano  eccellenti  ,  le 
quali  accelero  fra  i  beli*  ingegni  e  gli  abili  artefici  un* 
incredibile  emulazione . 

Cimone  ,  nel  ritorno  da  una  gloriofa  campagna  ,  a- 
vendo  riportate  in  Atene  le  offa  di  Tefeo  y  il  popolo 
per  confermar  la.  memoria  di  queir  avvenimento  >  itabilì 
una  difputa  fra  i  poeti  tragici  3  la  quale  divenne  mol- 
to famofa .  Alcuni  giudici  cavati  a  forte  decidevano  del 
merito  delle  compofizioni  *.  ed  aggiudicavano  la  corona 
al  vincitore  fralle  lodi  e  gli  applaudi  di  tutta  V  adunan- 
za .  In  quefta  1*  Arconte  vedendo  fragli  fpettatori  gran 
pratiche  e  gran  parzialità  ,  nominò  per  giudice  lo  ilef- 
fo  Cimone,  e  nove  altri  Generali  •  Sofocle >  ancora  ben 
giovane,  elpofe  allora  la  fua  prima  compofizione  ,  e  fu- 
però  Efchilo,  che  fino  a  quel  tempo  era  flato  l'onor  del 
teatro  ,  e  vi  era  fempre  fiato  il  primo  fenza  Contrago  • 
Quelli  non  potè  fopravvivere  alla  fua  gloria  *  Ufcì  di 
Atene  ,  e  ritiroflì  in  Sicilia  ,  dove  ben  pretto  morì  di 
afflizione*  Quanto  a  Sofocle,  la  fua  gloria  andò  fempre 
crescendo  ,  e  non  lo  abbandonò  nemmeno  nella  fuaelire- 
ma  vecchiezza.  I  fuoi  figliuoli  avendolo  chiamato  in  giu- 
dizio ,  per  fargli  vietare  il  fuo  efercizio  *.  fotto  prete- 
fio  che  '1  fuo  ingegno  s'  indeboliice  di  giorno  in  gior- 
no ,  per  tutt' apologia  leffe  avanti  i  giudici  una  compo- 
fizione ,  intitolata  Edipo  Colonzo  ,  che  avea  di  recente 
condotta  a  fine  ,  e  di  comun  confenio  guadagnò  la  fua 
lite* 

La  gloria  di  riportare  il  premio  in  quelle  difpute  , 
nelle  quali  ogni  iorta  di  perjone  fi  affrettava  di  produrre 
dell'opere  d'ingegno  ,  era  considerata  come  onore  tanto 
dipinto,  ch'era  anche  l'oggetto  dell'ambizione  de'  Prin- 
cipi ,  come  la  ftoria  ce  lo  riferiice  de  i  due  Dionigi  di 
Siracufa. 

Fu   giornata   molto    gloriofa    e  piacere  ben  lufmghiero  fucj*n« 
per  Erodoto ,  quando  tutta  la  Grecia    adunata    a'  giuochi  Jjoto^0" 
Olimpici  credette,  nell' udirlo  far  la  lettura  delle  lue  fto- 
rie,  udire  le  fteiTe  Mule  parlare  per  bocca  di  quefto  Sto- 
rico ;  il  che  fece  folte  dato  a' nove  libri,  che  compongo- 
no 1'  opera  tua  ,   il  nome   delle    nove  Mule  .    Lo  fteffo 

O    2  era 
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era  degli  Oratori  e  de-  Poeti  che  vi  pronunziavano  in 
pubblico  i  ior  diicorfi,  e  vi  leggevano  le  loro  poefie  . 
Che  ftimolo  di  gloria  non  eccitavano  negli  animi  applaufi 
ricevuti  l'otto  gli  occhi  e  dalle  acclamazioni  di  quali  tut- 
ti i  popoli  della  Grecia? 

L'  emulazione  non  era  minore  fra  gli  abili  artefici  ,  e 
con  quello  fotto  Pericle  ,  in  uno  fpazio  di  tempo  affai 
breve,  tutte  le  arti  furono  portate  ad  una  iomma  per- 
fezione . 

Egli  Fabbricò  l'Odeon,  ovvero  il  teatro  di  mufica  ,  e 
Plut.  in  fece  il  decreto  col  qual  era  ordinato,  fi  celebraffero  de* 
JicU  PC"  giuochi  e  de'  combattimenti  di  mufica  nella  fefta  dellè% 
Panatenee,  ed  effendo  llato  eletto  giudice ,  e  diftributore 
del  premio,  non  credette  difonorarfi  regolando  ed  efpri- 
mendo  con  tutta  esattezza  le  leggi  ,  e  le  condizioni  di 
quella  lbrta  di  difpute. 
.,.,  A  chi  non  fon  noti  il  nome  e  '1  credito  dell'opere  di 
Fidia  ?  Quello  famoio  fcultore ,  infinitamente  più  fenfibi- 
le  alla,  gloria,  che  all' intereffe ,  fi  arrifchiò,  non  qllante 
1-ellrema  dilicatezza  ch'egli  conofceva  nel  popolo  di  A- 
tene  fu  quello  punto,  d'inferire  il  fuo  nome  ,  o  per  lo 
meno  la  fomiglianza  del  fuo  volto  in  una  ftatua  famofa  , 
non  credendo  poteffe  e  (Ter  e  per  elfo  lui  più  preziofa  ri- 
cornpenfa  di  fua  fuica  ,  che  *l  dividere  colla  fua  opera 
una  immortalità,  della  qual  egli  Hello  era  V  autore  e  la 
caufa. 

Si  fa  con  quanto  ardore  i  pittori  entravano  in  lizza 
l'uno  centra  l'altro,  e  con  qual  gara  fi  contendevan  la 
palma.  Le  opere  loro  erano  efpoile  al  pubblico,  e  giu- 
dici egualmente  intelligenti  ed  incorruttibili  aggiudicava- 
no la  vittoria  a  colui  ch'era  meglio  riufeito. 

Parrafio  e  Zeufi  così  difputarono  infieme.  Quelli  ave- 
va rapprefentato  in  un  quadro  dell'uve  ,  eh'  erano  tanto 
fimili  allp  naturali  ,  che  gli  uccelli  vennero  a  darvi  di 
becco  .  L' altro  nel  fuo  aveva  dipinto  una  bandinella  . 
Zeufi  altiero  per  lo  potente  fuffragio  delli  uccelli  ,  lo 
f limolò  da  infultante  a  tirare  la  bandinella  ,  affinchè  fol- 
te veduta  1'  opera  fua  .  (  i  )  Conobbe  ben  prello  il  fuo 
errore  ,  e  cedette  al  fuo  emolo  la  palma  ,  confettando 
ingenuamente  ch'egli  era  vinto,  poiché  s'egli  aveva  itv 

gan- 

(  }  )  Intelle&o  errore  concede  pai-  volycrcs  fcfclliflct  >  Parrhafìus  au- 
sarci Ingenuo,  pudore  >  quoniam  ipfe    tcnì  fc  artifìccm .  Plin,  /.  35«  c>  io. 
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gannati  gli  uccelli  ,  Parrafio  aveva  ingannato  lui  fteuo  , 

tuttoché  folle  maeftro  nell'arte. 

Quanto  ho  detto  dell'ardore  che  un  fol  uomo  eccitò 
In  Atene  per  rapporto  alle  arti  e  alle  feienze  ,  ci  dà  a 
vedere  quanto  l'emulazione  potrebbe  far  di  bene  in  uno 
Stato  ,  (e  foffe  applicata  a  cole  utili  al  pubblico  ,  e  fé 
forte  dentro  giudi  confini  ritenuta  erinchiufa.  Qual  ono- 
re non  hanno  fatto  alla  Grecia  gli  abili  artefici  e  gli  uo- 
mini dotti  eh* elPha  prodotti  in  sì  gran  numero  ,  e  l'o- 
pere de' quali  iuperiori  all'ingiuria  de' tèmpi  ed  alla  ma- 
lignità dell'invidia,  fono  anche  oggidì  considerate  ,  e  lo 
iaran  fempre ,  come  la  regola  del  buon  guito  e '1  model- 
lo della  perfezione  !  I  contrafTegni  d' onore  e  le  gìiifte 
ricompenfe  ,  unite  al  merito,  limolano  e  rilveglian  l'in-  v 
dultria  ,  animano  gl'ingegni,  gli  traggono  da  una  fpezie 
di  tramortimento  e  di  letargo,  e  riempiono  in  poco  tem- 
po un  regno  d'  uomini  ìlluirri  in  ogni  genere  .  Il  fu  M. 
Colbert  miniftro  di  Stato  avea  desinati  ogni  anno  qua- 
rantamila feudi  per  coloro  che  fi  fodero  difHnti  in  qualfi- 
fia  genere,  o  nell'arti,  o  nelle  feienze  ;  e  diceva  foven- 
te  a  peribne  di  confidenza  ,  *  alle  quoli  aveva  data  la  *M-rcr* 
commeliione  di  fargli  conoicere  le  perione  intelligenti  ,  m.  Abac 
che  fé  nel  regno  fi  ritrovaffe  qualche  uomo  di  merito  Gailois* 
che  patiffe  e  foije.  in  neceffità  ,  egli  ne  accuferebbe  la  lor 
cofeienza,  e  vorreroe  che  ne  rendettero  conto  .  Quelle 
forte  di  fpefe  non  fono  quelle  che  mandano  in  rovina  lo 
Stato;  ed  un  ininiltro  che  ama  veramente  il  fuo  Princi- 
pe e  la  fua  patria,  non  può  meglio  fervirli,  cheproccu- 
rando  loro  con  pochillìme  forame  vantaggj  tanto  prezio- 
fi,  ed  una  sì  durevole  gloria  •  Perchè  per  applicar  qui 
quanto  dice  Orazio  lopr'  altro  foggetto  ,  quando  manca  Hor.  Ep. 
qualche  cofa  alle  perfone  dabbene  ,  fi  poifono  comprare  I2«lik.i. 
degli  amici  a  buon  prezzo  : 

VUis  amicorum  eft  annona,  bonis  ubi  quid  dzefi* 


O    5  TER- 


zi4  Tane  Iti  Della 

TERZO    PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Greca . 

Del  Governo   di   Lacedemone* 

NON  è  forfè  coft  alcuna  in  tutta  la  Storia  Profana 
più  atteftata  ,  e  nello  flefio  tempo  meno  credibile 
che  quello  riiguarda  il  governo  di  Lacedemone  y  e  la 
disciplina  che  Licurgo  vi  aveva  {labilità  .  Quello  favio 
legislatore  era  figliuolo  di  uno  de  i  due  Re  che  coman- 
davano infieme  in  Sparta  ;  e  gli  farebbe  flato  facile  T  a- 
fcendere  al  trono,  dopo  la  morte  del  fuo  frate!  maggio- 
re, che  non  avea  laiciati  figliuoli  mafchj.  Ma  fi  credette 
obbligato  ad  attendere  il  parto  della  regina  fua  cognata, 
che  allora  era  gravida ,  e  dopo  il  parto  avventurato  del- 
la Principefla,  fi  fece  egli  ileflb  il  tutore  e  '1  protettor 
del  bambino  contro  i  lentimenti  di  fua  propria  madre  , 
che  aveva  offerito  di  far  morire  il  fuo  figliuolo  ,  fé  Li* 
curgo  avefle  voluto  farla  fua  moglie, 

Egli  concepì  V  ardito  difegno    di   riformare  in    tutto  il 

f^overjio  di  Lacedemone  :  e  per  efiere  in  iftato  di  flabi- 
irvi  più  favie  regole ,  giudicò  a  pi*M>oMito  il  fare  molti 
viaggj,  a  fine  di  conofeer  da  fé  i  diverfi  coflumi  de1  po- 
poli, e  di  configliarfi  colle  perfone  più  abili  e  più  lpe- 
rimcntate  nell'arte  del  governo,  Cominciò  dall'  Ifola  di 
Creta,  onde  le  leggi  dure  ed  autiere  erano  molto  famo- 
fe:  di  là  pafsò  in  Àfia,  dove  regnava  una  direzione  del 
tutt  •  oppolla  :  ed  in  fine  portoffi  in  Egitto,  domicilio  del» 
le  feienze,  della  faviezza,  e  de'biioni  configli. 

La  fua  lunga  lontananza  non  fervi  che  a  farlo  più 
defiderare  da*  fuoi  cittadini  ;  ed  i  Re  flefli  follecitarono 
il  fuo  ritorno  ,  ben  conofeendo  che  avevan  bifogno  di 
fua  autorità  per  tenere  il  popolo  nel  dover?  e  nelP  ub- 
bidienza. Dacché  fu  ritornato  in  Sparta  ,  fi  affaticò  nel 
Cambiare  tutta  la  forma  del  governo,  ,  perfuafo  che  al* 
cune  leggi  particolari  non  produrrebbono  grand*  effetto  . 
Cominciò  dal  guadagnare  i  principali  della  città  ,  m 
uaji  comunicò  le  fue  intenzioni  ;  ed  eflendofi  aflìcurato 
el  lor  confenfo  ,   venne  nella  pubblica  piazza  accompa* 

gnato 
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gnato    da'  foldati    per   Spaventare    e    mettere    in    timore 
coloro  che  voleiìero   oppor/I  alla  Tua   imprcla  . 

Si  può  ridurre  a  tre  principali  Stabilimenti  la  nuova 
forma  di  governo  introduife  m  Lacedemone. 

J.    STABILIMENTO, 

fi  Senato. 

Fra  tutti  i  nuovi  ftabilimenti  di  Licurgo  il  maggiore 
e  '1  più  confiderabile  fu  quello  del  Senato  ,  il  quale  , 
come  dice  Platone ,  temperando  la  potenza  troppo  afTo- 
luta  de  i  Re  con  un*  autorità  eguale  alla  loro  ,  fu  la 
principal  cauia  della  iàlute  di  quello  Stato.  Perchè  dove 
prima  era  tempre  vacillante  ,  e  piegava  ora  vedo  la  ti- 
rannia per  la  violenza  de  i  Re,  ora  verfo  la  Democra^ 
zia  per  lo  potere  troppo  affoluto  del  popolo  :  il  Senato 
gli  lem  come  di  un  contrappefo  che  la  mantenne  nell' 
equilibrio  ,  e  gli  diede  una  iituazione  ferma  e  fìcura  ;  i 
vàntotto  (  i  ). fonatori  che  Jo  componevano  mettendoci 
dalla  parte  de  i  Re  ,  quando  il  popolo  fi  volea  render 
troppo  potente ,  e  fortificando  per  lo  contrario  il  partito 
del  popolo,  quando  i  Re  volevano  far  troppo  valere  1& 
loro  autorità. 

Avendo  Licurgo  così  temperato  il  governo  ,  coloro 
che  vennero  dopo  di  effo  ritrovarono  |a  potenza  de'tren- 
ta  che  componevano  il  Senato  ancora  troppo  forte  e 
troppo  aflbluta  ;  loro  pofero  perciò  un  freno  opponendo- 
vi T  autorità  degli  Efori  *  cento  trentanni,  o  circa  do- 
po Licurgo.  Gli  Efori  erano  in  numero  di  cinque,  e  non 
reftavano  che  un  anno  in  carica  .  Avevano  il  diritto  di 
far  arrecare  i  Re,  e  di  fargli  condurre  in  prigione,  co- 
me feguì  vedo  Paufania.  Sotto  il  ReTeopompo  comin- 
ciarono gli  Efori.  Avendogli  rinfacciato  fua  moglie  che 
lafcierebbe  a*  hioi  figliuoli  la  dignità  Reale  molto  mino- 
re di  quello  V  avea  ricevuta  ,  le  rifpofe  :  (  2  )  Ter  lo 
contrario  la  lafcierò  ad  ejfi  maggiore  ,  perche  farà  più 
durevole. 

O    4  IL  STA- 

(i)  Qucfto  Configlio  era  comporto        *  Eforo]  fi* nifi ca  >  Saprai  n tenden- 
do trenta  perfone,  cemprefi  i  due  Re  .     te  ,  Infpettoirc  . 

(2)  M«£o>  /Mtv  ov  («Vsv)  Sacu  X^iCùrt^ay  • 


Hi  6  7  arte  III  bella 

IL    STABILIMENTO. 

Divi/ione  delle  terre,  e  bando  della  moneta 
d'oro  e  d'argento. 

lì  fecondo  fiabilimento  di  Licurgo,  e'1  più  ardito,  fu 
Ja  divi/Ione  delle  terre.  Giudicò  ano!  irtamente  neceflario 
il  dividerle  per  iftabilire  nella  Repubblica  il  buon  ordi- 
ne e  la  pace.  Gli  abitanti  del  paeie  per  la  maggior  parte 
eran  sì  poveri,  che  non  avevano  un  palmo  di  terra  ,  e 
tutte  le  ricchezze  fi  ritrovavano  in  mano  di  piccol  numero 
di  perfone.  Per  efìliar  dunque  Pinfolenza  ,  l'invidia  ,  la 
fiaude,  il  luflb,  e  due  altre  malattie  del  governo  anche 
più  antiche  e  maggiori  di  quelle,  voglio  dire  la  povertà, 
e  P  ecceffive  ricchezze  :  periuaie  a  tutti  i  cittadini  il  met- 
tere le  loro  terre  in  comune,  e  farne  una  nuova  diviso- 
ne, per  vivere  inficine  in  una  perfetta  uguaglianza  3  col 
dare  le  preminenze  e  gli  onori  alla  virtù  ed  al  merito. 

Tanto  fu  fubito  efeguito  .  Egli  divife  le  terre  della 
Laconia  in  trentamila  parti  j  che  diirribuì  a  quelli  della 
campagna,  e  fece  novemila  parti  dei  territorio  di  Spar- 
ta ,  che  diftnbuì  ad  altrettanti  cittadini  t  Si  dice  che  do- 
po qualche  anno  Licurgo  nel  ritorno  da  un  lungo  viag- 
gio 5  attraverfando  le  terre  della  Laconia ,  nelle  quali  era 
legujta  la  mietitura  ?  e  vedendo  gli  adunamenti  de' fafe) 
di  bia^k)  perfettamente  eguali,  fi  rivolle  verio  coloro  che 
o  accompagnavano ,  e  diffe  loro  ridendo  :  T^on  fembra 
the  la  Laconia  fia  V  or  edita  dì  molti  fratelli  che  abbiano 
jatte  le  lor  divifioniì 

Dopo  gl'immobili,  prefe  a  far  lor  dividere  egualmen- 
te le  altre  ficoltà  5  per  terminare  di  efìliar    da    effi  ogni 
iorta  di  dilìiguaglianza  .  Ma  vedendo    che   lo    avrebbono 
iopportato  con  maggior  difficoltà  ^   fé  vi    fi  Coffe    aperta- 
mente appigliato  ,  vi  procedette    per  altra    irrada    abbat- 
tendo-I' avarizia  fino   da'  fondamenti  .    Perchè    in  primo 
luogo  fcreditò  tutte  le  monete  d'  oro  e  d*  argento  ,    ed 
ordinò  che  non  fi  avefle  più  a  fervirfi    che  di  moneta  di 
ferro,  ch'egli  fece  di  un  sì  gran  pelo  e  di  un  valore  sì 
*  Cin- baffo,  ch'era  neceffaria  una  carretta  a  due  buoi  per  por- 
toii^di  tare  una  -f°mma  di  dieci  *  Mine  ,   ed    una  camera  intera 
Francia,  per  chiuderla, 

Di 
\ 
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Di  pili,  cacciò  di  Sparta  tutte  le  arti  inutili  e  fupex.- 
fiue  :  ma  quando  non  le  avelie  cacciate,  iarebbono  per 
la  maggior  parte  da  feitefFe  cadute  ,  e  iarebbono  fparite 
coir  antica  moneta  ,  perclìè  gli  artefici  non  ritrovavano 
da  liberar/!  doloro  lavori;  e  la  moneta  di  ferro  non  a- 
vta  più  corfo  appretto  gli  altri  Greci  >  i  quali  in  vece  di 
iìimarla  fé  ne  ridevano,  e  ne  facevan  V  oggetto  de' loro 
icherni'. 

II  li    STABILIMENTO, 

Tafti  pubblici. 

Licurgo  volendo  ancora  far  più  vivamente  la  guerra 
alla  dilicatezza  e  al  liuTo,  e  terminar  di  /radicare  T  amo- 
re delle  ricchezze^  fece  il  terzo  ftabilimento  :  e  fu  quel- 
lo de'  palli  .  Per  allontanarne  tutta  la  fontuofità  e  tutta 
la  magnificenza  ,  ordinò  che  tutti  i  cittadini  marìgiaf- 
iero  infieme  degli  iteflì  cibi  ,  i  quali  erano  regolati  dal- 
le leggi,  e  lor  vietò  efpreflamente  il  mangiare  nelle  lo- 
ro cale . 

Con  quello  ftabilimento  de'  palli  comuni  ,  e  con  que- 
fta  frugale  fempìicità  della  menfa ,  fi  può  dire  che  faceffe 
cambiare  in  certo  modo  natura  alle  ricchezze,  (i)  met- 
tendole fuor  di  iìato  di  efTer  defiderate  ,  di  efler  rubate, 
e  di  arricchire  i  loro  pofTeiTorK:  perchè  non  vi  era  più 
alcun  mezzo  di  fervirfi  ,  né  di  godere  di  fua  ricchezza  , 
né  di  farne  pompa,  poiché  il  povero  e  '1  ricco  mangia- 
vano ìnfieme  nello  fteffo  luogo  ;  e  non  era  permeilo  dì 
venire  a  prefentarfì  nelle  fai  e  pubbliche  ,  dopo  aver 
prefa  la  cautela  di  ri  empir  fi  d'  altri  cibi  ,  perchè  tutti 
coloro  i  quali  erano  alla  menfa  oflervavano  con  fomma 
attenzione  colui  che  non  mangiava  i  o  la  ina  troppo 
gran  dilicatezza  ,.  che  gli  faceani  difprezzare  i  pubblici 
pAti . 

I  ricchi  recarono  in  eitremo  irritati  per  queiV  ordi- 
ne :  e  in  queir  occa/Ione  nel  tempo  di  un  tumulto  po- 
polare un  giovane  ,  nomato  Alcandro ,  cacciò  un  occhio 
a  Licurgo  ,   che   feppe  ben    vendicartene  ;    perchè  colle 

rna- 

(  I  )  Tav  TrXnTvy  ecc-vXov,  fu.<x\\ov  JV  ct£v\ov ,  %  «V\*- 
.W9  ci -n  &i>yci crccTO  ,  T/ut* 


ai8  Tarte  III.  Della 

maniere  piene  di  bontà  e  di  dolcezza  ,  colle  quali  trat> 
rollo,  di  violento  e  collerico  lo  refe  in  pochilììmo  tem- 
po aitai  moderato  e  Savio  . 

Le  mente  erano  ognuna  di  quindeci  peribne  in  circa  , 
e  per  eflervi  ricevuto  ,  era  duopo  elTer  gradito  a  tutta 
la  compagnia  .  Ognuno  portava  ogni  mele  uno  ftajo  di 
farina ,  otto  miSure  di  vino ,  cinque  libre  di  formaggio  , 
due  libre  e  mezza  di  fichi  ,  e  qualche  poco  di  lor  mo- 
neta per  T  apparecchio  e  condimento  de'  viveri .  Erafi  te- 
nuto ritrovar/:  al  parto  pubblico  :  ed  indi  a  gran  tempo 
il  Re  Agide,  nel  ritorno  da  una  Spedizione  gloriola,  a- 
vendo  voluto  diSpenSarSene  per  mangiare  colla  Regina  Sua 
moglie,  fu  .corretto  e  punito, 

I  fanciulli  Itefiì  fi  trovavano  a  que'  palli  ,  e  vi  eran 
condotti  come  ad  una  Scuola  di  Saviezza  e  di  temperan- 
za .  Ivi  ascoltavano  gravi  diScorfi  Sopra  il  governo  ,  e 
nulla  vedevano  che  lor  non  ferviflfe  d'iltruzione .  La  con- 
venzione fi  traihillava  Sovente  con  motteggi  fini  e  Spi- 
ritofi  ;  ma  che  non  erano  mai  baffi,  né  offenfivi;  e  dac- 
ché venivafi  in  cognizione  che  dispiacevano  ad  alcuno  , 
fubito  eran  troncati  .  Si  avezzavano  anche  al  Segreto,  e 
quando  un  giovane  entrava  nella  Sala ,  il  più  vecchio  gli 
diceva  inoltrandogli  la  porta  :  Trulla  di  quanto  qui  fi  di- 
ce y  e/ce  di  la  , 

II  più  efquifito  di  tutti  i  loro  cibi  era  quello  che  di- 
nominavano la  Salfa  nera,  ed  i  vecchj  la  preferivano  a 
quanto  lor  era  porto  alla  menia  .  (  i  )  Dionigi  il  Ti- 
ranno effendofi  ritrovato  ad  uno  di  que'  parti  ,  non  ne 
giudicò  di  quella  maniera  ,  e  queir  intingolo  gli  parve 
molto  infipido.  Non  me  ne  maraviglio  ,  difle  colui  che 
lo  aveva  preparato  ,  il  condimento  yi  manca  .  E  qual 
condimento  ripigliò  il  Tiranno?  Il  corfo,  il  Sudore  ,  la 
fatica 3  la  fame,  la  Séte.  Perchè  tutto  ciò,  SoggiunSe  il 
cuoco,  qui  condilce  tutti  i  noilri  cibi, 

IV.  filtri  Decreti. 
Licurgo  confederava  I*  educazione    de'  figliuoli  come    il 
maggior  e  più  importante   affare  di  un  Legislatore  .   Era 

Suo 

(  i  )  Ubi  curo  Tyrannu*  cccnavif-  óem  ,   inquic    illc  ?   Labor  in    ve» 

(ti  Dionyfius ,  negavi:  fc  iure   ilio  natu  ,    fodor  ,    curfitt    ab  Eurota  , 

nigro,  quod  ccenae  caput  crat  >  de-  farnesi  fitis  •   His  enim   rebus  La- 

lcdatum  .    Tum   is    qui   iila   coxe*  cedsmoniorum    epula:   condiuntur  . 

rat:  Minime  mirum  ,   inquic  ;  con-  Tujcul.  5.  n.  $B. 
dimenta  cnim  defuerunt  .  Qua:  tan- 
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fuo  gran  principio  ,  eh'  eglino  appartenevano  anche  pili 
allo  ìlato  che  a*  lor  genitori  ;  e  per  quella  ragione  non 
laiciò  quelli  padroni  di  allevarli  a  lor  capriccio  ,  e  vo- 
leva che  '1  Pubblico  fi  appropriale  la  lor  educazione  ,  a 
fine  d'  iftrurrli  fopra  principj  coflanti  ed  uniformi  ,  che 
loro  ifpiraflero  di  buon  ora  V  amor  della  patria  e  della 
virtù. 

Subito  che  un  fanciullo  era  nato  ,  gli  anziani  d*  ogni 
Tribù  lo  visitavano  ,  e  le  lo  ritrovavano  ben  formato  , 
forte  e  vigorofo ,  ordinavano  che  folle  nudritq,  e  gli  af- 
fegnavano  una  delle  noyemila  porzioni  per  iua  pofleffio- 
ne.  Se  per  lo  contrario  lo  ritrovavan  malfatto  ,  dilicato 
e  debole ,  e  giudicavano  che  non  avrebbe  né  forza  ,  ne 
fanità,  lo  condannavano  a  perire,  e  lo  facevano  efporre. 
Erano  avvezzati  di  buon'ora  i  fanciulli  a  non  etferdifrL- 
cili ,  né  dilicati  quanto  al  mangiare  ;  a  non  aver  timore 
nelle  tenebre,  a  non  ifpaventarfi  quando  eran  lafciati  io- 
li ;  a  non  abbandonarli  al  mal  umore ,  né  al  gridamento , 
né  a'  pianti ,  a  camminare  fcalzi  per  avvezzarci  alla  fati-  Xenopl 
ca  ;  a  dormir  duramente  ;  a  portare  lo  (leffo  abito  nel  ccd.Rcj 
verno  e  nella  (late,  per  indurirli  contrail  freddo,  econ- 
tra  il  caldo , 

Nell'età  d;  fett'anni  erano  diftribuiti  nelle  elafi],  dov* 
erano  allevati  tutti  infieme  lotto  la  fìefla  difciplina.  (1) 
La  loro  educazione  non  era,  per  parlare  con  proprietà  , 
che  una  prova  di  ubbidienza,  avendo  il  Legislatore  ben 
compreio  che  *1  mezzo  più  ficuro  di  avere  de*  cittadini 
foggetn  alla  Jegge  ed  a*  Magiftrati  ,  nel  che  confitte  il 
buon  ordine  e  la  felicità  di  uno  Stato,  era  Tinfegnare  a* 
fanciulli  fino  dall'età  più  tenera  ad  eflere  perfettamente 
foggetti  a'maeflri. 

Mentre  ilava.no  alla  menfa,  il  maeftro  proponeva  de!* 
le  quiflioni  a*  giovani  .  Domandavafi  loro  ,  per  cagione 
di  elempio  ;  Chi  e  7  maggior  uomo  dabbene  della  città? 
Che  dite  della  tal  azione?  Era  duopo  che  la  rifpoila fofle 
pronta,  e  accompagnata  da  una  ragione  ,  e  da  una  pro- 
va conceputa  in  poche  parole  :  perch*  erano  avvezzati  di 
buon'ora  allo  itile  Laconico  ,  cioè  ad  uno  flile  concifo 
e  riflretto  .  Licurgo  voleva  che  la  mobeta  fofle  molto 
pefante  e  di  poco  valore;  e  per  lo  contrario,  che  '1  di- 
feorfo  comprende/Te  in  poche  parole  molto  fenfo. 

^  \  Per 
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Per  quello  riguardava  le  lettere,  non  ne  imparavano 
che  per  lo  bifogno .  Tutte  le  faenze  èrano  efiliate  dal 
lor  paefe.  Il  loro  ftudio  non  tendeva  che  a  faper  ubbi- 
dire ,  a  fòppòrtar  le  fatiche ,  ed  a  vincere  ne'  combatti- 
menti .  Aveaho  per  fopran tendente  alla  loro  educazione 
imo  degli  uomini  più  civili  e  più  qualificati  della  città  j 
che  ftabiliva  (opra  ogni  clafle  de'maeftri  d'una  faviezza 
e  di  lina  probità  generalmente   riconofciuta . 

Il  furto  non  iblo  non  era.  vietato  fra'giovani ,  ma  loro 
era  comandato:  intendo  il  furto  di  certa  fpezie,-  ed  espli- 
cherò nelle  mie  rifleflicni  le  ragioni  ed  i  motivi  di  Li- 
curgo 5  che  lo  permetteva.  Entravano  più  a  (luta  meni  te  e 
più  iagacemente  ne' giardini  e  nelle  fai  e  nelle  quali  man- 
giavafi,-  per  rubarvi  dell*  erbe  e  della  carne  ;  e  s'erano 
{coperti  j  erano  gaftigati  per  lo  difetto  di  fagacità  .  Si 
racconta  che  uno  di  efiì  avendo  prefo  un  volpicino  ,  lo 
ìiafcofe  fotto  la  fua  vede,  e  l'offrì,  fenza  gettar  pur  uno 
ftrido,  che  gli  lacerafle  il  ventre  coli' unghie  £  co*  den- 
ti, finché  cadette  morto  nel  luogo  ildfo. 

La  pazienza  e  la  cofìanza  de'  giovani  Lacedemoni  fi 
facevan  palefi  in  ifpezieltà  in  una  fella  che  celebrava/! 
in  onor  di  Diana  foprannomata  Orfici ,  nella  quale  (  i  ) 
i  fanciulli,  fotto  gli  occhi  de'  lor  genitori  ,  ed  alla  pre- 
fenza  di  tutta  la  città,  fi  lafciavan  battere  perfino  a  fan- 
gue  fopra  l'altare  della  inumana  Dea,  ed  alle  volte  an- 
che fpiravano  fotto  i  colpi,  fenza  mandar  dal  labbro  al- 
cun grido,  o  alcun  fofpiro.  (2)  Ed  i  loro  fìeflì  genito- 
ri, vedendoli  coperti  di  fangùe  e  di  ferite  ,  e  in  procin- 
to di  fpirare,  gli  efortavano  a  perfeverare  collantemente 
fino  al  fine  .  Plutarco  ci  affittita  che  avea  veduti  cogli 
occhi  proprj  molti  fanciulli  perder  la  vita  in  quel  giuo- 
co crudele.  Di  là  viene  che  Orazio  dà  l'epiteto  di  pa- 
ziente alla  città  di  Lacedemone,  patiens  Lacedtfmon  :  e 
un1  altro  autore  fa  dire  ad  un  uomo  ,  che  avea  l'offerti 
tre  buoni  colpi  fenza  lagnarfi  :  Tres  piagai  Spartana  no- 
bilitate ccncoxi  . 

L'  occupazione    più    ordinaria    de1  Lacedemoni    era    la 

caccia 

(  1)  Sparta»  pueri  ad  aram  fiever*  qua/i,  n.  ?4.# 

beribus  accipiuntur,  utmulcusc  vi-  (  z  )   Ipfì  illos  patres   adhortan- 

feeribus  fanguis  excat,  nonnunquam  tur  1    ut    i6tus   fiagcllorum    fortiter 

ctiam  ,  ut  cum  ibi  eOem  audiebam ,  perferant  ,    &  Jaccros   ac    femiani- 

ad   nccem  :    quorum  non    modo  ne-  mes    rogant  >    perfevereju    vulnera 

ino   excJamavn    unquam  ,    [ed    ne  pratberc  %  ulneribiwrv  òtnes,  de  Pro- 

ingemuit  quidem  .  t#f,  /♦  a.  Tufcul,  vid*  cap.  4. 
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eaccia  e  i  differenti  eiercizj  dei  corpo-rTra  loro  vietato 
T  efercitare  alcun* arte  meccanica.  GÌ' Iloti ,  ch'erano  una 
fpezie  di  fchiavi  ,  coltivavano  le  loro  terre,  e  lor  ne 
davano  una  rendita  determinata. 

Licurgo  voleva  che  i  fuoi  cittadini  godeflero  di  gran 
buon  tempo.  Vi  erano  delle  Tale  comuni  t  nelle  quali  fi 
adunavano  per  la  converfazione  .  Bench*  ella  cadeffe  fo- 
vente  l'opra  materie  gravi  e  Lriofe,  era  condita  d'un  Ta- 
le e  di  un  allettamento,  che  nel  recare  divertimento  am- 
maeftrava  e  correggeva.  Stavano  di  rado  ioli;  erano  av- 
vezzati a  vivere  come  P  Api ,  Tempre  infieme  ,  Tempre 
intorno  al  loro  Capo .  (  i  )  L*  amore  della  patria  e  dei 
ben  comune  era  la  lor  paffione  dominante  .  Non  crede- 
vano eflere  di  loro  ilefìi  ,  ma  del  lor  paefe  .  Pedarete 
non  avendo  avuto  V  onore  di  effei  e  eletto  per  uno  de  1 
trecento  che  aveano  certo  ordine  dimoto  nella  città,  le 
ne  ritornò  alla  fifa  caia  molto  contento  e  molto  allegro, 
dicendo:  che  aveva  tutto  il  piacere  che  Sparta  ave ffe  ri- 
trovati trecento  uomini  più  degni  dì  ejjo. 

Tutto  infpirava  a  Sparta  l'amore  della  virtù,  e  l'odio 
del  vizio:  le  azioni  de' cittadini  ,  le  loro  conversioni  , 
ed  anche  le  ifcrizioni  pubbliche.  Era  difficile  che  uomi- 
ni nudriti  fra  tanti  precetti  ed  efempj  vivi,  non  divenif- 
fero  virtuo/ì.  Per  confervare  in  effi  quell'avventurata  in- 
clinazione Licurgo  non/permife  ad  ogni  fonia  di  pedone 
il  viaggiare,  temendpr  che  riportaflerode'coihimi  ftranie- 
ri ,  e  delle  ufanze^Hcenziofe ,  che  lor  avrebbon  ben  pre- 
Ito  imparato  del  difgullo  per  la  vita  e  per  le  maffinve 
Spartane.  Scacciò  anche  della  fua  Città  tutti  i  foreftieri , 
che  non  vi  venivano  per  cofa  utile  e  profittevole  ,  e  vi 
erano  tratti  dalla  fola  curiofità;  temendo  che  ognuno  vi 
faceife  entrar  ieco  i  difetti  ed  i  vizj  del  fuo  paefe  ,  e 
perfuafo  che  foffe  più  importante  e  più  neceffario  il  chiu- 
der le  porte  delle  Città  a'  coilumi  corrotti,  che  alle  ma- 
lattie ed  agli  appellati. 

Per  parlare  con  proprietà ,  il  mefliere  e  1'  efercizio  de* 
Lacedemoni  era  la  guerra  .  Tutto  a  quella  tendeva  fra 
effi;  tutto  refpirava  1'  armi  .  La  lor  vita  era  molto  più 
dolce  nell'eiercito  che  nella  Città  ;    e  folo    ad    effi   nel 

mon- 

(i)  E  Ò-i(Civ  r£'$  TToXi'm;  j    ^/y.pS:   JV?v    ii^é^Sms  ìcturSn  vip 
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mondo  la  guerra  fembrava  un  tempo  di  ripofo*  e  di  re^ 
frigerio  ,  perchè  allora  i  legami  della  difciplina   dura    ed 
auftera,  che  regnava  in  Lacedemone  ,  erano  un  poco  al- 
lentati ^  e  lor  lafciavafi  maggior  libertà.  Fra  eflì  la  prima 
e  più  inviolabii  legge  della  guerra  ,    come  Demarato    lo 
dichiarò  a  Sèrie,  era  di  non  mai    prender    la    ftiga  i    per 
tìcrod.  quanto  poteffe  eflere  fuperiore  in  numero   V  eiercito   de* 
7*       nemici;  di  non  abbandonar  ma  il  lor  pofto  ;  di    non    ce- 
dere mai  le  lor  ormi;  in  Comma  di  vincere  *    ó  di  mori- 
re .  (  i  )  Di  là  viene  che   una  madre  raccomandava  al  ilio 
figliuolo,  il  quale  partiva  per  una  campagna,  di  ritorna- 
re col  fuo  feudo,  o  (opra  il  Tuo  feudo  $  e  un'altra  lapen- 
do  che  '1  fuo    figliuolo    era  morto    nella    battaglia  difen- 
dendo la  fua  patria ,  freddamente  rifpofe  :    7s(o«   là   avea 
ClTuic'  P°ft°  a^  ^ondo  fé  non  per  cfuéflo.  Queita  difpofizioné   era 
liusft.n.'  comune  fra  i  Lacedemoni   .    Dopo  la  famoia  battaglia   di 
i<|2-    .    Leuttri,  che  loro  fu  tanto  funefta  *  i  padri  e  le  madri  di 
Vita"  a"  c°l°ro >  eh*  erano  morti  combattendo,  l'uno  coli*  altro  fi 
gefìi.      rallegravano  ,    ed  andavano   ne*  Tempj    a  ringraziare    gli 
Dei,  perchè  i  loro  figliuoli  avevano  fatto  il  lor  dovere.* 
e  i  parenti  di  coloro,   eh'  eran  fopravviffuti    a  quella   di- 
favventura ,  erano  inconfolabili  .    In  Sparta  coloro  >   che 
avean  prefa  la  fuga  in  , una  battaglia,  erano  diffamati  per 
fempre.  Non  folo  erano  efclufi  da  ogni  forta    di    cariche 
e  d'impieghi,  dalle  adunanze,  dagli  fpettacoli  ;    ma    era 
anche  ignominiofo  il  dar  loro  la  figliuola  in  maritaggio  , 
o  '1  ricevere  una  figliuola  da  eflì;  e  loro  erano   fatti    in 
pubblico,  fenza  foggiacere  ad  alcun    gaftigo  3    mille   ol- 

Non  andavano  in  battaglia  ,  fé  non  dopo  aver  implo- 
rato il  (accorto  degli  Dei'  col  mezzo  de'  facrifizj  e  di 
pubbliche  preghiere  :  ed  allora  andavano  verlb  il  nemico 
pieni  di  confidenza  ,  com*  eflendo  certi  della  protezio- 
ne divina  ;  e  per  fervami  dell'  efpreffione  di  Plutarco  , 
come  fé  Dio  fofie  prefente  ,  e  combattere  con  eflì  ! 
a;  tS  3-é?  crv/JLTTxpovwg  . 

Quando  aveano  rotti  e  polli  in  fuga  i  loro  nemici  , 
non  gli  incalzavano  fé  non  quanto  era  neceflario  per   af- 

ficu- 

(i)  A  Wti  irpoo- avalve  a.  virtut.  mulier.  Erano  ripor- 
rai ironS'i  rlw  uffiriSdy  fc>  r/ra-  tati  alle  volte  a  S parta  colo- 
paxiX^usvii .  Ttxm  i  (  tfn  )  ro ,  ch%  erano  flati  ucciji ,  e  ri- 
t!  mv,  ri  iV/   mg.  T/ut*  de  portati  /opra  il  loro  feudo. 
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fìcurarfi  la  vittoria  :  dopo  di  che  fi  ritiravano  ,  dimando» 
non  folle  cola  gloriola ,  né  degna  della  Grecia ,  il  taglia 
re  a  pezzi  gente,  che  cede  e  fi  ritira.  E  quello  non  era 
loro  men  utile  che  onorevole:  perchè  i  loro  nemici,  ra- 
pendo che  tutto  ciò  che  facea  re/Utenza  era  mandato  a 
fil  di  lpada,  e  non  perdonavano  che  a' fuggitivi,  preferi- 
vano d'ordinario  la  fuga  alla  refìftenza. 

Quando  i  primi  ftabilimenti  di  Licurgo  furono  rice- 
vuti e  confermati  dall'ufo,  e  la  forma  del  governo,  eh* 
avea  (labilità,  parve  aliai  forte  e  aliai  vigorofa  per  man- 
tenerli  da  ieftefia,  e  per  confervarfi  ì  come  Platone  (1) 
dice  di  Dio  ,  che  dopo  di  aver  terminato  di  creare  il 
mondo  ,  fi  rallegrò  quando  io.  vide  girare  e  fare  i  iuoi 
primi  moti  Con  tanta  gttifta  mifura  ed  arrìionia  ;  co*ì  il 
favio  Legislatore  contento  della  grandezza  e  della  bel- 
lezza delle  lue  leggi,  lenti  raddoppiar/!  il  piacere ,  quan- 
do le  vide  ,  per  dir  così  ,  camminar  Jole  e  camminare 
con  tanta  feliciti. 

Ma  dcliderando  ,  per  quanto  ciò  dipendeva  dalla  pru- 
denza umana  ,  di  renderle  immortali  ed  immutabili  , 
fece  intendere  al  popolo  che  gli  reltava  ancora  un  pun- 
to pili  importante  e  più  elTenziale  di  tutti ,  fopra  di  cui 
voleva  coniiiltar  l'oracolo  d'Apollo;  e  in  tanto  gli  f^cc 
tutti  giurare  che  avrebbono  mantenuta  la  forma  di  go- 
verno 5  eh'  egli  avea  ^abilita  perfino  al  fuo  ritorno  . 
Giunto  che  fu  in  Delfo,  confai tò  il  Dio  per  iàpere  fé  le 
fu  e  Leggi  erano  buone  e  Inficienti  per  rendere  gli  Spar- 
itati felici  e  virtuofi.  Apollo  gli  ripofe  che  nulla  man- 
cava alle  ine  leggi,  e  finche  Sparti  le  avelie  ollcrvate  , 
farebbe  la  più  gloriola  Città  del  mondo  ,  e  goderebbe 
d'  una  perfetta  felicità  .  Licurgo  mandò  quella  rifpofta  a 
Sparta  ,  e  credendo  il  fuo  minifteno  confumato  ,  morì 
volontariamente  m  Delfo  ,  coli'  aftenerli  dal  prender  ci- 
bo .  Era  pernialo  che  la  morte  libila  de'  gran  perfonag^j 
e  degli  uomini  di  Stato  non  debba  e  (fere  oziofa  e  inu- 
tile alla  Repubblica  ;  ma  una  confeguenza  del  lor  mini- 
fterio,  una  delle  loro  più  imporranti  azioni  ,  e  quella  , 
che  lor  dee  fare  o  altrettanto,  o  maggior  onore  di  tutte 
l'altre.  Credette  dunque  che  morendo  di  quella  maniera 
folle  giunto  a  mettere  il  figlilo  e  '1  colmo  a  tutti    i   lei- 

vizi , 

(  1)  Qucfto  paflo  di  Platone  è  nel  Mosc  dice  di  Dio  ,  quando  creo  il 
Timeo  ,  e  di  luogo  a  credere  che  mondo:  yidìtDeus  eutimìa  qua.  ferr- 
guxfto  Filofoto  aycfic   lette   quello    rat,  &  ct**i  v*tde  fona.  Gcn.i.jx. 
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vizj  ,  eh'  egli  aveva  prefiati  nel  corto  di  fua  vita  a'  tuoi 
cittadini,  poiché  la  fua  morte  gli  avrebbe  podi  in  obbli- 
go d'offervar  fempre  i  iuoi  decreti  ,  che  avevan  giurata 
di  olTervare  inviolabilmente  perfino  al  fuo  ritorno, 

RIFLESSIONI. 

Sopra  il  Governo  di  Sparta ,  e  fopra  le  Leggi 
di  Licurgo. 

I.  Co/e  lodevoli  nelle  Leggi  4i  Licurgo. 


E 


»'  Duopo,  a  non  giudicarne  ancora  fé  non  dall'  avve- 
nimento ,  che  nelle  leggi  di  Licurgo  foffe  un  gran 
fondo  di  faviezza  e  di  prudenza  ,  poiché  finche  furono 
oflervate  in  Sparta ,  e  lo  furono  per  lo  fpazio  di  più  di 
cinquecenti  anni  ,  la  Città  fu  sì  potente  e  sì  in  fiore  . 
(i)  Q.ueito  era  meno,  dice  Plutarco  parlando  delle  leg- 
gi di  Sparta,  il  governo  e  la  polizia  d' un'ordinaria  Cit- 
tà, che  la  direzione  e'1  regolamento  di  un  uomo  favio  , 
che  paflfa  tutta  la  fua  vita  negli  efercizj  della  virtù  .  O 
piuttofto ,  continua  lo  ftefTo  Autore,  come  i Poeti  fingo- 
no ch'Ercole  colla  fua  pelle  di  Lione  e  colla  fua  clava 
lolo  (correva  il  mondo,  e  lo  purgava  da' ladri  e  da' tiran- 
ni :  Sparta  parimente  con  una  lemplice  fenicia  (2)  di 
cartapecora  ed  una  vii  cappa  dava  la  legge  a  tutta  la 
Grecia  volontariamente  foggetta  al  fuo  imperio  ,  oppri- 
meva le  tirannie  e  gì'  ingiufti  dominj  nelle  Città  ,  ter- 
minava a  fuo  piacere  le  guerre,  e  calmava  le  fedizioni  , 
il  più  fovente  lenza  muovere  un  folo  teudo  ,  e  mandan- 
do un  fol  Ambafciadore  s  che  appena  fi  ficea  vedere,  tut- 
ti i  popoli  foggetti  fi  mettevano  intorno  ad  eflb  ,  come 
Tapi  intorno  al  loro  Re;  tanto  rifpetto  imprimevano  in 
'Natura  tutti  gli  uomini  la  giufiizia  e  '1  governo  di  quella  Città. 
di°Spar-  Ritrovafi  nel  fine  della  vi:a  di  Licurgo  una  rifleflione 
ta.  di  Plutarco,  che  fola  farebbe  un  grand'  elogio  di  quefto 
favio  Legislatore.  Dice  che  Platone,  Diogene,  Zenone, 
e  tutti  coloro  ,  che  hanno  prefo  a    parlare  dello   ftabili- 

men- 
CO   Ou   irÓXtW   i    ZttxùT*    era  una  ftrifeia  di  cuojo  o  di  carta 
2  '  '  t  >»  ^  »    »   r  »      »  +*    pecora  voltata    intorno    ad    un    ba- 

TTcXtruav,  u\\  6iVÒpocci<rMTv    fìonc  (    neJla  quale  gli  ordini   chc 

H]  <ro<p5  jSiov   zyncrcL.  la  Repubblica  mandava  a' Generali» 

(a)  Quefto  era  quello  che  da'La-    erano  ferita  come  in  cifera. 
«demoni  dinominavafi   ScytaUi  ed 
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mento  di  uno  Stato  politico  ,  hanno  prefa  per  modello 
la  Repubblica  di  Licurgo:  con  que/h  differenza,  eh'  e- 
glino  fi  fono  riftretti  a  parole  e  a  difeorfi  ;  ma  Licurgo 
ienz*  arreftarfi  ad  idee  ed  a  progetti  ,  ha  pofìa  in  opera 
ed  ha  data  in  luce  una  polizia  inimitabile,  ed  ha  forma- 
ta una  intera  Città  di  Filpiofi. 

Per  riufeirvi  e  per  iftabilire  una  forma  di  Repubblica 
più  perfetta  che  folle  poiTibile  ,  avea  come  fonduto  e 
mefcolato  in/ìeme  quanto  ogni  fpeziedi  governo  fembra- 
va  aver  di  più  utile  per  lo  ben  pubblico ,  temperando  V 
uno  coli' altro,  e  bilanciando  gì'  inconvenienti  d'  ognuna 
in  particolare  co' vantaggi  che  proccurava  l'unione  di  tut- 
te infieme.  Sparta  avea  qualche  cofa  dello  (tato  N4onar- 
chico  per  l'autorità  de'  fu  pi  Re:  Il  Coniglio  de  i  Tren- 
ta, detto  altramente  Senato,  era  una  vera  Ariftocrazia  ; 
e  '1  potere,  che  aveva  il  popolo  di  nominare  i Senatori, 
e  di  dar  forza  alle  leggi  ,  era  un  abbozzo  del  governo 
Democratico  .  Lo  ftabilimento  degli  Efori  correrle  di  poi 
quello  poteva  eflere  difettofo  in  quelle  prime  regole  ,  e 
nippli  quello  potea  mancarvi.  Platone  in  più  di  un  luo- 
go ammira  la  faviezza  di  Licurgo  nello  ftabilimento  del 
Senato ,  che  fu  egualmente  ialutare  a  i  Re  ed  al  popo- 
lo) (O  perchè  con  quel  mezzo  la  legge  divenne  l'uni- 
ca Signora  de  i  Re,  e  i  Re  non  divennero  i  tiranni  del- 
la legge. 

Il  diiegno  ,   che  formò  Licurgo  di    fare  una   divifione  j/.Dm- 
eguale  delle  terre  fra  i  Cittadini,  e  di  efìliare  affatto  da  ™*ìc 
Sparta  il  luffo,  l'avarizia  ,   le  liti  ,  le  diffenlioni  ,  nello  delle 
ileflb  tempo  che  ne  avelie  efiliato  l'ufo  dell'oro    e  dell*  oroCca 
argento  ,   ci  fembrerebbe    un  modello  di  Repubblica   fa-  argento 
viamente   immaginato  ,   ma   impraticabile    nell*  efecuzio-  c/iU*ur 
ne,  fé  la  ftoria  non  ci  ficefle  fapere  che  Sparta  fuffiftet-  ^  par" 
te  per  molti  fecoli  in  quello  (lato.  Concepiamo  noi  che 
abbiali   potuto    perfuadere   a'  cittadini  ,    prima   ricchi   ed 
opulenti  il  rinunziare  a  tutte  le  lor   facoltà  ,  ed  a  tutte 
le  loro  reridite,  il  confonderli  in  tutto  co'più  poveri,  il 
foggettarfi   ad    una  regola    di  vivere    duriflìma  e  in  forn- 
irlo violenta,  il  privarli  in  fomma    dell'  ufo  di    tutto  ciò 
eh'  è  considerato  altrove  come  la  cagione  della   dolcezza 
Tomo  III.  P  e  del- 

(  I  )  Nó/u.0;  iirnSi  nipiPC  ti  d\\'  Jx  otZxpuuoi  rypup* 
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fc  della  felicità  della  vita  ?  Ecco  tuttavia  di  quello  è  ve- 
nuto a  capo  Licurgo. 

Un  tale  lìabilimento  farebbe  meno  maravigliofo  ,  fé 
non  folle  durato  che  nel  corfo  della  vita  del  Legislato- 
re :  ma  fi  fa  che  per  mólti  fecoli  gli  fopravvifle  .  Seno- 
fonte nell'elogio  che  ci  ha  iafciato  di  Agelilao,  e  Cice- 
rone in  una  delle  aringhe  ,  oflervano  che  Lacedemone 
era  l'unica  Città  del  Mondo,  che  avefle  confermata  im- 
mutabilmente la  fua  difciplina  e  le  fùe  leggi  per  sì  gran 
*v      numero  d'anni.  Soli,  dice  l'ultimo  parlando  de'Lacede- 

Pro  .  .  b     .-../■       •  «        •  .  f 

fracco    moni,  foto  orbe  terrarum  jepttngentos  jamannos  amplili* 
n-  **•     unis  moribus  Ì3n  nunquam  mutati s  legibus  vivunt .-  Credo 
bene  che  al  tempo  di  Cicerone  la   difciplina  di    Sparta  , 
non  meno  che  la  fua  potenza  ,  foffe    molto    indebolita  e 
fcamata  :  ma  tutti  gli  Storici  convengono  che  fi  manten- 
ne in  tutto  il  fuo  vigore  perfino  al  regno  di  Agide,  fot* 
to  il  quale  Lifandro,  incapace  egli  fteflb  di   lafciarfi  ab- 
bagliare e  corromper  dall'oro  ,   riempì   la    fua   patria  di 
Julfo  e  di    amore   per  le    ricchezze  ,  portandovi    fomme 
immenfe  d'oro,  e  d' argento 3  che  erano  il  frutto    di    fue 
vittorie,  e  con  quello  rovefciando  le  leggi    di  Licurgo  . 
Quell'avvenimento,  che  Ri  il  principio  della    declinazio- 
ne di  Sparta,  merita  di  e/Ter  qui  riferito.- 
riut.  in      Lifandro  avendo  fitto  un  ricco  bottino  nella    prefa   di 
jfand.  X"  Atene  ,   mandò   a  Lacedemone  tutto    I'  oro  e  1'  argento 
che  aveva  prefo .  Si  tenne  configlio  per  iapere  fé  fi  do- 
velTe  riceverlo  :  rara  e  bella   deliberazione  ,   della  quale 
tutta  la  ftoria  non  fomminiftra  altro    efempio  !   I  più  fa- 
vj  e  i  più  lenfati   fragli  Spartani  ,   attenendoli  rigorofa- 
mente  alla  legge  ,   furono  di  parere  (  i  )   di    allontanare 
dalla  Città  con  orrore  ed  anatema  quell'oro  e  quell'ar- 
gento, come  fatai  pelle,  ed  elea  pericolofa  d'  ogni   ma* 
le.  Altri ,  e  fu  '1  maggior  numero,  propofero  un  mezzo 
e  un  temperamento  che  fu  feguito.  Fu  ordinato   doverli 
ritenere  1'  oro    è  Y  argento  ,    ma  la  moneta    non   dover 
efiere  impiegata  che  per  lo  teforo  pùbblico  ,   né  dotere 
aver    corlo    che  per  li  proprj  affari  dello  Stato  ,    e    che 
ogni  privato,  che  ne  avefle  prefo  *  dovefs'efler  fatto  nel 
punto  lleflb  morire.  Fu  quello  un    errore   efienziale  ,    e 
colla  rovina  delle  leggi  di  Licurgo  cagionò  quella  dello 

Sta- 
(  i  )  fiLtro$ii07roiJLir£<T&fU  7T*>  li  dpyietov  %  tv  XPv<r*'*y  *> 
rTsp  Ti*  pu$  ìjraycoyifJLH^ , 
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Stato  .  (ì)  Furono,  dice  Plutarco  ,  affai  imprudenti  ed 
affai  ciechi  di  credere  ,  che  balta  (Te  il  mettere  come  in 
ientinella  all' nino  delle  caie  la  legge  e'1  timor  del  fup- 
plicio  per  impedire  V  entrarvi  all' orde  all'argento  ;  men- 
tre lalciavano  il  cuore  de1  lor  cittadini  aperto  all'  ammi- 
razione, e  al  deliderio  delle  ricchezze  ,  ed  eglino  lleffì 
v*  introducevano  una  violenta  paflìon  di  adunarne,  facen- 
do confiderare  come  cola  grande  ed  onorevole  il  divenir 
ricco. 

Ma  r  introduzion  della  moneta  d'oro  è  d'argentò  non 
fu  la  prima  piaga  ,  che  i  Lacedemoni  fecero  alle  leggi 
del  loro  Legislatore.  Ella  fu  la  conseguenza  della  viola- 
zione di  Un'altra  legge  anche  più  fondamentale  ;  L'am- 
bizione fpianò  „  la  itrada  all'  avarizia  .  ti  defìderio  delle 
conqtiifte  portò  ieco  quello  delle  ricchezze,  lenza  le  qua- 
li non  potevali  penfare  a  flendere  il  ilio  dominio  •  Il  prin- 
cipal  fine  di  Licurgo  nello  ftabilimento  delle  lue  leggi  4 
à  lpezialmente  di  quella  che  vietava  V  ufo  dell'  oro,  e 
dell'  argento  ,  era ,  come  lo  hanno  giudifciofairiente  .  offer- 
vato  Polibio  e  Plutarco  j  il  reprimere  e '1  frenar  l'ambi- 
zione de'  fuoi  cittadini  ^  il  metterli  fuor  di  ilatò  di  far 
delle  conquide ,  e  '1  forzarli  in  qualche  maniera  a  riilri- 
gnerfi  nel  ricinto  anguitò  del  lor  paefe,  lenza  , portar  più 
lungi  le  loro  intenzioni  e  le  lor  pretefé.  In  fatti  il  go- 
verno che  ayea  ftabilito  ballava  per  difendere  le  frontie- 
re di  Spana,  rria  don  ballava  per  reriderla  padrona  delle 
altre  Città. 

Non  era  dunque  (lata  intenzione  di  Licurgo  il  formar 
de'  conqiiillatori .  Per  toglierne  perfino  il  penfiero  a'ùioi 
cittadini,  (2)  lor  vietò  efpreffam'en'te  ,  benché  abballe- 
rò in  paefe  circondato  dal  mare  ,  1'  eiercitarii  nella  ma- 
rineria ,  l'aver  delle  Flotte  ,  e  '1  combattere  in  mare  . 
Eglino  furono  religioni  olTervatori  di  quello  divietò  filali 
per  lo  corib  di  cinque  f  ecoli,  e  fino  alla  (confitta  di  Ser- 
ie .  In  queir  occafionc  penlarono  ad  impadronirfi  dell* 
imperio  del  mare,  per  allontanare  un    sì   formidabil   ne- 

P     2  mr- 

(1)  O*'  Si  tcu;  fjLùì oìxigu;  %  ì*iTnpìvrcw  ,  1(jlGc*.\owìq  eì; 
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tv;  ^  dirxSrHc  irpog    eipyvew    in  morii? us  Lacedam* 
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mico.  Ma  efTendofi  ben  prefto  accorti  che  que*  comandi 
lontani  e  marittimi  gualcavano  i  cofìumi  de'lor  Generali , 
vi  rinunziarono  fenza  pena  ,  come  lo  abbiam'  oflervato  in 
occafìone  del  Re  Paulania . 

Quando  Licurgo  avea    armati  i  fuoi    cittadini   di  feudi 
P>jut.  in  e  Jance ,  non  lo  fece  per  metterli  in  ifhto  di  commetter 
■urei/"  P*1*  impunitamente   delle    ingiultizie  ,    ma  per   difender/i 
centra  le  ingiuftizie  .   (i)  Ne  avea    fatto   un  popolo    di 
foldati  e  di  guerrieri,  affinchè  air  ombra  dell'armi  vivef- 
fero  nella  libertà  ,   nella    moderazione  ,   nella  giuftizia  , 
nell'unione,  nella  pace,  contentando/i  del   lor   terreno  , 
fenza  ufurpare  l' altrui  ,    e  perfuadendofi   che  una    città  a 
come  un  privato  ,   non   può    fperare    una   felicità  foda  e 
>lut.  ìb.  durevole  fé  non  col  mezzo  della  virtù  ♦  Uomini   corrot- 
<llxAvl"mtij  dice  ancora  Plutarco,  che  nulla    vedono  di  più  bello 
il.         che  le  ricchezze  ed  un  dominio  ampio  e  potente,  pongo- 
no dare  la  preferenza  a'  valli  Imperj  che  hanno   foggio- 
gato  T  Univerfo  colla  violenza  :  ma  Licurgo    era    perfid- 
io che  una  città  non  avea  biibgno   di  tutto  ciò  per  efler 
felice.  La  fua  politica,  eh' è  Hata  con  giuftizia  l'oggetto 
dell' ammirazione  di  tutti  i  fecoli,  avea   per  fine   princi- 
pale l'equità,  la  moderazione,  la  libertà  ,   la   pace  ;   ed 
èra  nemica  dell' ingiuihzia,  della  violenza,  dell'  ambizio- 
ne, della  paffione  di  dominare  e  di  ftendere  i  confini  del- 
la Repubblica  di  Sparta.  Quelle  forte  di  rifleffioni  ,  che 
Plutarco  femina  di  quando  in  quando    nella    Storia   delle 
fue  vite ,  e  ne  fanno  la  maggiore  e  la   più    foda   bellez- 
za ,  poffon  contribuire  infinitamente  a  dare  a'Giovani  una 
vera  notizia  di  quanto  fi  la  foda  gloria  di  uno  Stato  realr 
mente  felice,  e  a  di/ingannarli  di  buon'ora  dell'idea  che 
fi  fuol  formare  della  vana    grandezza   di  quegli  Imperj  , 
che  hanno  inghiottiti  i  Regni  ,    e  di  que'  famofi  conqui- 
ltatori ,  che  non  fon  debitori  di  quello  fono  che  alla  vio- 
li!. Ec-  lenza  e  all' usurpazione. 


La  lunga  durata  delle  leggi  ftabilite  da  Licurgo  è  per 


elle»  %c 

,  duca- 
none certo  una  cola    di   molt   ammirazione  :    ma   1  mezzo   di 
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luì  fi  fervi  per  riufeirvi  ,  non  è  men  degno  «ii  ftupore  * 
Quello  mezzo  fu  '1  penfiero  ftraordinario  eh'  egli  ebbe  dì 
far  educare  i  fanciulli  de' Lacedemoni  in  una  efatta  e  fe- 
vera  disciplina.  Perchè,  come  lo  fa  oflervare  Plutarco  * 
la  religione  del  giuramento  farebbe  fiata  un  debol  lega- 
me ,  fé  coli' educazione  e  col  nutrimento  non  avefle  im- 
prese leggi  ne'lor  coltrimi,  e  fatto  fucciarequafi  còl  lat- 
te l'amore  di  fua  polizia.  Videfi  perciò  che  i  fuoi  prin- 
cipali decreti  fi  coniervarono  per  lo  corto  di  più  di 
cinquecenti  anni  ,  (  1  )  come  una  buona  e  forte  tintura 
che  ha  penetrato  perfino  al  fondo.  E  Cicerone  fa  la  ftef- 
fa  ofTervazione,  coli' attribuire  il  coraggio  e  la  virtù  de- 
gli Sparziati^  non  tanto  al  lorbuon  naturale,  quanto  all' 
eccellente  educazione  che  riceveva/!  in  Sparta  :  Cujus  Sr*>*tf 
cìvitatìs  fpe fiata  ac  nobilitata  virtus,  non  folùm  natura  <^, 
corroborata  ,  verUm  etiam  difcìplina  butatur*  Il  che  fa 
Vedere  di  qual  importanza  fia  per  lo  Stato  il  vegliare  t'o- 
pra i  giovani  ,•  affinchè  fieno  allevati  d'una  maniera  ac- 
concia ad  infpirar  loro  1'  amore  delle  leggi  della  patria  . 

Il  gran  principio  di  Licurgo,  ed  (2)  AriftotiJe  lo  ripete 
in  termini  formali,  era  che  ficcome  i fanciulli  tono  della 
Stato,  debbon  eflere  allevati  dallo  Stato,  e  fecondo  i  fini 
dello  Stato.  Volea  perciò  che  foflero  allevati  in  pubblica 
e  in  comune,  e  non  abbandonati  al  capriccio  de'genitori* 
(3)  che  per  l'ordinario  con  moHe  e  cieca  indulgenza,  e 
con  mal  intefa  tenerezza  fnervano  nello  fteflb  tempo  il 
corpo  e  Io  fpirito  de'lor  figliuoli  ,  In  Ifparta  fino  dalla 
più  tenera  età  erano  induriti  al  travaglio  ed  alla  fatica 
cogli  eiercizj  della  caccia  e  del  corfoj  erano  avvezzati  a 
fopportare  la  fame  e  la  lete,  il  caldo  e'1  freddo.  E  quel- 
lo che  le  madri  dureranno  fatica  a  credere,  tutti  gli  eter- 
cizj duri  e  faticofi  tendevano  a  proccurar  loro  una  fanità 
forte  e  robufta  ,  atta  a  foiìener  le  fatiche  della  guerra  ,  alle 
quali  erano  tutti  desinati,  e  lor  in  fatti  la  proceuravano. 

Ma  quello  eh'  era    più    eccellente    nell'  educazione   di  Yf:.  u. 
bparta  ,  e  1    integnare    perfettamente   a   giovani    1    ubbi-ta^ 
dire.  Da  queito  viene    che  '1  Poeta  Simomde  dà  a  que- 
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fta  città  un  epiteto  *  affai  pompolb  ?  il  quale  dimoftra 
eh*  ella  loia  fape^  domare  gli  animi  ,  e  rendere  gli  uo- 
mini pieghevoli  e  foggetti  alle  leggi,  come  i  cavalli  che 
fi  ammaestrano  e  fi  domano  ne'lor  più  teneri  anni  ,  Ppr 
quella  ragione  Agefilao  configliò  a  Senofonte  il  far  ve- 
nire i  luoi  figliuoli  in  Ifparta,  (i)  affinchè  v'imparaiTe- 
ro  la  più  bella  e  la  più  grande  di  tutte  le  feienze,  ch'è 
quella  di  comandare  e  di  ubbidire.  Egli  itefib  l'ayea  be- 
ne imparata 3  e  ne  ponofeeva  tutta  l'importanza.  Plutar- 
co offerva  ,  che  non  giunfe  come  gli  ^Itri  *  Re  a  co- 
mandare,  fenz'aver  prima  perfettamente  apprefo  ad  ubbi- 
dire; e  (a)  per  quella  cagione  fra  tutti  i  Re  di  Lace- 
demone egli  fu  quello  che  ieppe  meglio  accordar/}  co? 
inoi  luciditi  ,  avendo  aggiunto  alla  grandezza  veramente 
Reale ,  ed  alle  maniere  nobili,  ch£  gli  erano  naturali  ? 
un'aria  di  bontà,  di  cortefia,  di  affabilità  popolare,  che 
avea  dall'  educazione . 

Diede  poi  il  più  memorabil  e/empio  di  fqmm^iTionc 
alla  legge  ,  ed  alla  pubblica  autorità  ,  che  fia  nella  Sto- 
ria :  e  non  fenza  ragione  Senofonte  e  Plutarco  mettono, 
qiielt-  azione  l'opra  quanto  egli  ha  fatto  di  più  gloriofo. 
Dopo  le  gran  vittorie  che  avea  riportate  contra  i  Per- 
fiani ,  tutta  ¥  Afia  elTendo  già  in  moto  ,  e  le  Prqvincic 
per  la  maggior  parte  pronte  a  ribellar/I,  penlava  di  an- 
dar ad  aiTàlire  il  Re  di  Perfia  nel  cuor  de'fuoi  Stati  ,  e 
preparava/!  a  partire  per  la  grande  imprefa  .  Frattanto 
giugne  un  Corriere  ,  il  quale  gli  annunzia  che  Sparta  è 
minacciata  d'  una  furiofa  guerra,  e  gli  Efori  lo  richiama- 
no, e  gli  ordinano  <^i  venire  in  ioccorfo della  fua  patria. 
Agtfilab,  fenza  flar  in  forfè  pur  un  momento,  partì,  di- 
cendo :  0.  Qrecì  infelici  ,  più  nemici  dì  voi  fteffi  che  i 
Barbari!  Biiogna  eltere  ben  padrone  di  (eletto  ,  e  ben 
rifpettare  la  pubblica  autorità  ,  per  rinunziare  con  un'ub- 
bidienza si  pronta  a  tutte  le  ponquiftp  che  ayea  già  fat- 
te ,  ed  alle  magnifiche  fperanze  che  un  avvenire  quafi 
ficuro  gli  presentava . 

I  Prin- 

*  AzfAcLe-ifjLjRpOTOg  :  cioè  ?  (3)  Aio  >&  77-0X1!  ^fiacri* 
Domatrice  d'uomini.  ^  Xé'wv   dccpiULOSCCTW  «Jtov  7d7c  U- 

(  I  )  Mxò-Y\c&fu.ivag  7&y  fx.se- 
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veiiti  della  disciplina. 
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I  Principi,  dice  Plutarco,  fanno  confiftere  per  Tordi-  |,]ut-  a(* 
nario  la  loro  grandezza  nel  comandare  a  tutti  ,  e  nel  injocl 
non  ubbidire  ad  alcuno.  Sovente  ancora  ,  temendo  che 
una  ragione  troppo  illuminata  venga  a  dominarli,  e  rin- 
tuzzi, per  dir  così,  la  punta  e  la  forza  di  un'autorità  , 
alla  quale  non  vogliono  metter  termini,  affettano  il  re- 
Ilare  neir ignoranza  de' lor  doveri.  Chi  farà  dunque,  fog- 
giugne  Plutarco,  il  Signore  dei  Re  che  non  ne  hanno  ì 
Sarà  h  Legge  ;  la  Regina  fuprema  degli  Dei  e  degli  i 
uomini,  come  da  Pindaro  è  dinominata  :  ma  una  Legge 
non  ifcritta  ne*  libri,  ma  ftampata  nel  cuore,  che  gli  fe„ 
guirà  dappertutto ,  non  gli  abbandonerà  giammai  ,  ed  e- 
ferciterà  l'opra  l'animo  loro  un  dolce  ,  ma  fuprema  im- 
perio. Un  ufficiale  dicea  ogni  mattina  al  Re  de'Perfìani 
nello  (vegliarlo  :  Sovvengavi,  o  Signore  ,  di  efeguire  i 
decreti  di  Oromafde.  Quelli  era  il  Legislatore  de' Perma- 
ni. L'amore  del  ben  pubblico  e  della  giuirizia  dice  al- 
trettanto ad  un.  Principe  ben  fenfato.  e  bene  ìftruito. 

Per  meglio  far  conofecre  il  carattere  de'  Lacedemoni  > 
<  la  lor  perfetta  fommeifione  alle  leggi 3  riferirò  qui  un 
paflo  di  Erodoto  ben  degno  di  rifleffione  .  Serfe  in  pro- 
cinto di  entrar  nella  Grecia  domandò  a  Demarato  uno 
de  i  Re  di  Sparta  ,  ch'erafi  ricoverato  appreflb  di  lui  , 
fc  credea  che  i  Greci  ofaflero  di  attenderlo  ,  e  gli  rac- 
comandò foprattutto  di  parlargli  con  fincerità  .  Poiché 
voi  me  l'ordinate,  gli  rifpofe  Demarato,  la  verità  è  per 
parlarvi  colla  mia  bocca  .  (  1  )  ^  E*  vero  che  in  o- 
„  gn.i  tempo  la  Grecia  è  Hata  nudrita  nella  povertà  , 
5,  ma  vi  fi  è  introdotta  la  virtù  ,  eh*  è  coltivata  dalla 
3,  faviezza  e  mantenuta  dal  vigor  delle  leggi  .  Coir  u- 
„  fo  che  la  Grecia  fa  fare  della  virtù ,  fi  difende  eguai-* 
„  mente  dagl'  incomodi  della  povertà  ,  e  dal  giogo  del 
,,  dominio  .  Ma  per  non  parlarvi  che  de'  miei  Laeede- 
„  moni,  fiate  ficuro  ,  che  nati  e  nudriti  nella  libertà  , 
„  non  prederanno  mai  orecchia  ad  alcuna  proporzione 
„  che  tenda  alla  fervigì  .  Foffer  eglino  abbandonati  da 
„  tutti  gli  altri  Greci  ,  e  ridotti  ad  un  corpo  di  mille 
3,  foldati,  ovvero  ad  un  numero  anche  minore,  verranno 
„  incontro  a  voi  ,   e  non  ricuferan  la  battaglia  .   Il    Re 

P    4  neir 

(  1  )  Inferirò  nel  fine  di  quefl*  Ar-  fatte  fopra  un'cfprWfione  di  quefto 
ticolo  il  tefto  Greco  di  quefto  parto  paflfo,  il  quale  non  e  fenx^a  la  fua 
di  Erodoto  con  alcune  otfervaxioni    difficolta. 
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nell'udire  un  tal  difcorfo,  fi  pofe  a  ridere:  e  come  non 
potea  comprendere  che  uomini  e  liberi  e  indipendenti  , 
quali  gli  erano  dipinti  i  Lacedemoni  3  che  non  aveana 
Signori  che  poteffero  coftrignerli  5  foffero  capaci  di  è£* 
porfi  così  a' pericoli  ed  alla  morte  :  „  Sono  (i)  liberi 
59  e  indipendenti  da  ogni  uomo,  ripigliò  Dernarato  ;  ma 
iy  {opra  di  elfi  hanno  una  legge  che  gli  domina  ,  e  più 
j3  la  temono  di  quello  voi  liete  temuto  da'voftri  fudditi. 
,5  Or  quella  legge  vieta  loro  il  fuggire  nella  battaglia  y 
«  per  quanto  grande  ila  il  numero  de* nemici;  e  lor  co- 
9i  manda ,  collo  itar  fermi  nel  loro  polio ,  o  di  vincere  3 
5>  o  di  morire  .  La  cola  feguì  come  Dernarato  V  avea 
predetta.  Trecento  Lacedemoni  ,  avendo  alla  tefta  loro 
Leonida,  uno  de  i  Re  di  Sparta,  ofarono  contendere  il 
palio  delle  Termopile  alPefercito  innumerabile  de  Per-' 
fiani.  In  fine,  dopo  aver  fatti  sforzi  incredibili  di  corag- 
gio, opprefli  dal  numero  piuttoito  che  vinti,  periron  tutti 
col  loro  Capo,  eccettuato  un  folo  che  fi  falvò  in  Lace- 
demone, dove  fu  trattato  come  un  vile,  e  come  un  tra- 
ditore alia  patria .  Fu  eretto  di  poi  un  fontuofo  fepolcro 
nel  luogo  itefib  a  quei  valorofi  difenibri  della  Grecia  con 
quella  iicrizione,  (i)  ch'era  del  Poeta  Simonide  : 
fi'  %&v  3  ccyy&Xov  Aaxiàcti/ULOVi'oig ,  ori  rrTJ* 
'K&/j.è5'a  ,  Td~g  ttfrvcrj'  7r&$"Ojutì/oi  vo/j.t/j.cig. 
Cioè  :  Viandante  ,  va  ad  annunziare  a  Lacedemone  che 
qui  fiamo  morti  per  ubbidire  alle  fue  fante  Leggi.  E' be- 
ne il  far  qui  offervate  a' Giovani  la  femplicità  delle  iscri- 
zioni antiche. 

Offervazioni  critiche  [opra  un  paffo  di  Erodoto . 

Herod.l.       *      ■    '       ,.  ,         ,     ,  ,  ,         ,     *  é       ( 

J.  p.   7j.         T)1    LWUàl    TTÓ/iìì    fJLUt    CU&    7T07S    CtWTpÓ(p0S   isti-    dpèTY)    ót 

cdic.        tTrocr.Tvg  ifi  ,  ccitotì  eeyltg  xunpycicriJLuJt)  kj  vofj.%è%vpZ  •  rr? 

Steph.  ^*- 

an.i5p2«       ,     n  _,     mi*.     ^    .  V-,  »  1  .  i     *    >    ■*        *•  »  /      fx* 

(  I  )  E  X4L$-*p0i  >ap    *'jv7é£    7K  co»   iXHVvg  umyri.  atoùyuèt 

i  7TCU/TTX.  sXlCò-ipoi  e*<ri .  i7rtgi  T    qÌj'tv  cum  ,    hx    tSv  <p4ly&v 

yoip  ir<ft  ìiG-irÓTYig ,  wfxog  3  róv  vJtf  7rXri$-og  ctlSpSu    tx  pei- 

viro£&{J*cuw(ri  7ro\\£ ìti [jlcl\-  XW y  **XX«  fjLi/evtctg  e*  rifm- 

Xtfv,  *   */  eoi  <rt  .  TrcivcriySv  ^ 3i7r impuri nv}  ti  Ù7roXX^cu^ 

(  i  )  Pari  animo  lacedemoni  in  Thcrmopyl is  occidcrunt>  in  quo*  Sv- 
ia onides  ; 

£>/*  >  hcfpet ,  Sparti  s  fios  te  hic  vidi/Te  jAC&tet  $ 

Dum  fanflis  patria  /egiòus  bbfequ\mur  * 
Cic  lib,  t,  Tttfcui.  Quaft.  n.  zci. 
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cJra^ps&jUC**  lì  E'xXaV  >  TWt  7rc*ik/j  ccTrufxuiarcu  ,    X#  ri*! 

Il  Valla  traduce  di  quella  maniera  quello  patto  :  Grec- 
aci femper  quidem  alumna  fuit  paupertatis,  hojpes  virtù- 
tis ,  qtiam  a  fapientia  àccivtt  ,  &>  a  federa  difeìplìna  : 
quam  ufurpans  Grecia  5  &■>  paupertatem  tuetur  <&  domi- 
natum*  Arrigo  Stefano  in  vece  di  paupertatem  tuetur  , 
ha  ibftituito  nel  margine,  paupertatem  propulfat ;  il  eh' è 
conforme  al  tetto  Greco  >  rhò  huhkm  ctTra/JLLWzrcu* 

Quello  parto  mi  ha  imbarazzato  :  e  certamente  non  è 
fenza  difficoltà  .  Sembra  prefentare  una  contraddizione 
evidente,  dicendo  dapprincipio  che  la  povertà  è  femprc 
ftata  in  onor  nella  Grecia,  è  poi  che  la  fletta  Grecia  ri- 
getta  ed  allontana  da  fé  la  povertà  .  La  traduzione  del 
Valla  perciò  piacevami  affai  ,  e  feguitandola  ritrovavavi 
un  belliflìmo  fenfo  in  quetto  patto.  „  La  Grecia  ,  dicea 
,3  Demarato  a  Serfe,  fin  qui  è  fempre  ftata  il  domicilio 
„  della  povertà  ,  e  la  fcuola  della  virtù  .  Ittruita  dalle 
>3  lezioni  de'fuoi  Savj  ,  e  foftenuta  da  una  rigida  ofler- 
35  vanza  di  fue  leggi  ,  fi  è  femprc  confervata  fm  qui  e 
3,  nell'  amore  della  povertà  ,  e  nell'onor  del  comando  ; 
„  &  paupertatem  tuetur,  &  dominatum.  „  Ma  per  dare 
quello  fenfo  al  patto  di  Erodoto  ,  era  duopo  cambiare  il 
tefto  ,  e  fupporre  che  vi  fotte  iirufjuvjircu  in  vece  di 
cc7rxfjuwiTcuy  come  veri/ìmile  lo  avea  fuppofto  il  Valla. 

Ritrovandomi  in  quetto  imbarazzo  ,  propofi  la  mia 
difficoltà  ad  un  amico  lontano  5  molto  verfato  nella 
notizia  degli  Autori  Greci  e  Latini  ,  e  le  di  cui  offer- 
vazioni  e  configli  mi  fono  flati  di  gran  foccorfo  nell* 
Opera  che  ho  data  al  pubblico  *  Inferirò  qui  la  fua  rif- 
polla,  che  potrà  efler  utile  a'  maeilri  giovani  ,  inoltran- 
do loro  come  fi  dee  fare  per  efplicar  luoghi  difficili  ed 
ofeuri . 

Credo ,  mi  fcrive  quefV  amico  ,  aver  ritrovato  il  vero 
fenfo  del  pattò  di  Erodoto.  Ne  darò  la  traduzione  ,  da- 
pò  avere  Riabiliti  i  fondamenti  che  la  giuflificano. 

La  principal  difficoltà  confitte  nel  fenfo  che  fi  dee  dare 
ad  uTrccfjLUv-Tcu  .  Se  vi  (ì  ritrova  dell'equivoco  nel  farne 
la  coflruzione  con  7ru>llw  >  Y  equivoco  è  levato  da 
Sìq-ttwwuIw  y  che  lo  fletto  verbo  egualmente  regge  .  Ora 
Sìcr7ro<7uó!w  non  fignffica  qui  l'onore  del  comando  ,  come 
voi  lo  traducete, 

I  Per- 
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I.  Perchè  per  foflenere  quella  verfione  ,  bifbgnerebbe 
cambiare  dirctfJLWiTcu  in  iirxfjawimi  di  propria  autorità ,  e 
contra  la  fede  de*  manófcritti  e  delle  impreffioni  ,  che 
non  fi  de?  permettere  fieno  abbandonati  ,  quando  non  fi 
conofea  di  eifervi  forzato  dairevidenza  del  fenio  che  for- 
ma il  tefto. 

II.  Il  carattere  proprio  de' Greci,  (penalmente  in  que* 
primi  tempj,  era  l'amore  della  libertà  ,  dell1  indipenden- 
za, dell- esenzione  da  ogni  giogo,  V  au-ww/^iu  ,  e  non  il 
defiderio  del  dominio ,  T  ambizione  del  comando ,  la  glo- 
ria delle  conquilte. 

III.  Si  nomini-,  s*  è  pofllbile ,  non  un  popolo  ,  ma  una 
fola  città ,  fopra  la  quale  i  Greci  aveflero  allora  ftefb  ii 
lor  imperio,  e  fopra  la  quale  affettaffero  1* onor  del  co- 
mando .  Demarato  fi  farebbe  dunque  refo  ridicolo  col 
vantare  a  Serfe  il  comando  de* Greci,  mentre  non  avelie 
potuto  moftrare  un  villaggio  fopra  il  quale  lo  efercitaf- 
fero. 

IV.  Quando  fi  concedere  per  un  momento  che  fl  La- 
cedemone avefle  voluto  efagerare  la  gelofia  de' Greci  pej- 
T  onor  del  comando ,  capace  di  far  loro  facrificare  il  tut- 
to per  confervarfi  quello  gloriofo  pofleflb ,  non  farebbefi 
mai  fervito  del  termine  Siaxrotrujiì)  ,  per  efprimer  quello 
penfiero  •  Gli  avrebbe  certamente  preferito  inyéfjLovtec  » 
<*?%">  SiwoLq&Uy  xpdw;>  e  forfè  r.oipcuiì).  Te  avefle  voluto 
parlare  come  Omero,  Perchè ìéa-7roatwY\ y  non  fignificache 
*1  dominio  di  un  padrone  fopra  i  fuoi  fchiavi  :  dominati** 
heri/is  in  fervos.  Quello  è  un  termine  odiofo,  che  por- 
ta fcco  V  idea  della  fervitù  in  colui  che  vi  è  foggetto  , 
e  dà  un'idea  affatto  oppolla  al  genio  de  Greci  ,  i  quali 
poi,  benché  la  lor  ambizione  falfe  Itataacceta  dalle  loro 
gran  vittorie  contra  i  Perfiani  ,  non  penfarono  nulladime- 
no  mai  allo  llabilire  in  alcuna  parte  quello  difpotico  im- 
perio: fovirovwjw .  Gli  Ateniefi  e  i  Lacedemoni,  che  di- 
vifero  fra  loro  a  vicenda  Tonor  del  comando,  affettaro- 
no nelle  loro  conquille,  i  primi  d'introdurre  in  tutte  le 
città  la  Democrazìa,  e  gli  altri  1' ^iriftocrazia  ,  e,  ad  in- 
citarle contra  la  fervitù  de*  Perfiani  con  quella  immagine 
lufinghiera  di  libertà.  Non  mi  arrello  nel  provarlo:  tilt* 
ta  la  Storia  formalmente  ciò  efprime. 

V.  Quanto   Demarato   foggiugne   immediatamente   de* 
Lacedemoni  per  provare   con   quelV  efempio   particolare 

la 
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la  fua  tefi  generale,  molerà  con  ogni    chiarezza  che  qui 

non  fi  tratta  di  una  ìé(T7roaniy\  attiva  eh*  eglino  vogliano 
confervarfì  fopra  gli  altri  ,  ma  di  una  fc<nrocriqm  paffiva 
che  Serie  volea  da  cfji ,  ma  alla  quale  mai  gli  Sparziat* 
non  potrebbon  rjfolverfi,  quando  follerò  abbandonati  da 
tutti  i  Greci ,  e  ioli  reltaffeto  efpofti  ad  una  certa  mor- 
te .  Quefto  è  *1  fine  del  ragionamento  :  quello  non  fi  dee 
perder  di  mira. 

Non  vedo  dunque  come  fi  pofla  ricevere  una  tradu- 
zione,  che  combatte  nello  lleffo  tempo  il  tetto  formale 
dell* originale,  la  proprietà  determini,  il  vero  carattere 
de' popoli,  l'evidenza  de* fatti  9  e  la  conneflìone  del  ra- 
gionamento di  colui  che  parla. 

Ecco  la  traduzione  che  ardifeo  follituire, 
,,  E'  vero  che  in  ogni  tempo  la  Grecia  è  fiat*  nudri* 
„  ta  nella  povertà.  Ma  è  Hata  introdotta  in  effa  la  virtù, 
„  che  la  faviezza  coltiva,  e  sl  vigor  delle  leggi  mantte- 
„  ne^.  Coli' ufo  che  la  Grecia  fa  tare  di  quella  virtù,  el- 
n  la  fi  difende  egualmente  da'difagj  della  povertà  ^  e  dal 
*?  giogo  del  dominio. 

II.  Cofe  biafimevòB  nelle  Leggi  dì  Licurgo. 

Senza  entrar  qui  in  un*  efatta  dinumerazione  di  tuetG 
ciò  che  potrebbe  effere  biafimato  negli  Statuti  di  Licur- 
go, mi  contenterò  di  alcune  leggiere  rifleffioni  ,  che  '1 
lettore  fenza  dubbio  giultamente  offefo  e  llomacato  dai 
iemplice  racconto  di  alcuni  di  quegli  Statuti,  avrà  prima 
di  me  già  fatte». 

In   fatti  ,   per   cominciare   dalla   nafeita   de*  fanciulli  ,  £  Sofpr.* 
<p hi  non  rederebbe  difgullato  dall'  ingiullo  e  barbaro   co-  ta  de* 
ilume  di  pronunziare  una  fentenza  di  morte  contra  quel-  fanciul- 
li tra*  fanciulli  ,   che  aveano    la   diiavventura  di   naicere  -  * 
con  una  complefllone  troppo  debole  e  troppo  dilicata  per 
poter  fofienere  le  fatiche  e  gli  efercizj  ,  a' quali  la  Re- 
pubblica deltinava  tutti  i  fuoi  ludditi  ì  E*  forfè  cofa  im- 
ponìbile, e  fenza  efempio ,  che  fanciulli,  deboli  dapprin- 
cipio e  dilicati,  fi  fortifichino  nel  progreffo  dell'età  ,.  e 
diventino  anche  in  lommo  robulli  ì    Quando    quello  fof> 
ie  ,   non    fi  viene   ad    edere  in    illato  di   fervir  la  patria 
fc  non  colle  forze  del  corpo  ì   E  llimanfi  forfè    un  nulla 
la  faviezza,  la  prudenza  *  il  configlio  ,  la  generofitì  ,  \l 

co- 
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f Off Jn'  ^9raSS10y  i*  grandezza  d*  animo,  tutte  le  qualità  che  di- 
7i.  "   *  pendono  dallo  fpirito  ?  Omntno  ìllud  boneftum  ,   quod   ex 
Jbid.  n.  antm0  exce(f°  magnìficoque  qu<erimus ,  animi  ejficitur,  non 
yté  '    '  corporis  viribus  t    Licurgo    fteffo    ha  egli    preftato  minor 
fervizio,  e  fatto  minor  onore  a  Sparta    collo   ftabilimen- 
Co  delle  fue  leggi  ,   che  i    maggiori  Capitani  Scoile  loro 
vittorie  ?  Agefilao  era  di  ftatura  sì  piccola ,  e  di  prefen- 
za  sì  poco  vantaggiofa,  che  alla  fua  prima  viltà  gli  Egi- 
zj  non  poterono  lafciar  di  riderei  e  piire  avea  fatto  tre- 
mare  il   gran  Re   di  Perfia   fino   nel   fondo  del  fuo  Pa- 
lazzo, 
tonica"*  ^ran  ^ctto  delle  ^SSl  <&  Licurgo",  Come   Platone 

de' cor-  ed  Ariftotile  hanno  olTervàto  ,    è  che   non  tendevano  fé 
pi*         non  a  formare  un  popolo  di  foldati  .   Quefto  Legislatore 
fembrava  del  tutto  occupato  dal  penfiero  di  fortificare  i 
corpi ,  non  da  quello  di  coltivare  gli  animi .  Perch*  efilia- 
re  dalla  fua  Repubblica  tutte  le  Arti  e  tutte  le  Scienze  ,- 
(i)  uno  de' frutti  delle  quali  più  vafttaggiofo  è'1  miHiga- 
re  i  coltami,  il  pulire  lo  fpiritò  ,   e  Tinipirare   maniere 
dolci,  civili ,  onefte,  acconcc  in   fontina   a  mantenere  la 
focietà  ,  e  a  render  grato  il  commerzio  della  vita  ?  Da 
quefto  veniva,  che'l  carattere  de* Lacedemoni  avea  qual- 
che cofa  di  duro ,  di  auftero ,  e  fovente  anche  di  feroce  i 
difetto  che  aveva  in  parte  l'origine   dalla   lor   educazio- 
ne, ed  alienò  da  elfi  V  animo  di  tutti  i  loro  Alleati  4 
^'?fu"      Era  pratica  eccèllente  di  Sparta    V  avvezzare   di  buon* 
barbara  ora  J  giovani  a  foffriré  il  caldo,  il  freddo  4  la  fame  ,   la 
vcrfo  i    fete;  (2)  e  '1  render  fòggetto  con   varj   efercizj   duri  e 
fancml-  fati€0/J  il  corp0  ana  ragione ,  alla  quale  dee  fervir  di  mi-* 
riiftro  per  efeguire  i  fuoi  ordini  ,   il  che  non  può   fare  , 
fé  non  è  in  iftato  di  fopportare  ogni  fotta  di  fatica.  Ma 
era  egli  neceflario  portare  quella  proVa  perfino  al  tratta- 
mento inumano ,  di  cui  abbiamo  parlato  ?  E  non  era  una 
brutalità,  ed  una  inumanità  ne' padri  e  nelle  madri  il  ve- 
to Co-  ^ere  co.n  ^differenza  feorrere  il  fangue  dalle  piaghe  de1 
ftanta     lor  figliuoli  ,   e  '1  vederli  anche   fovente  fpirare  fottó  ì 
poco  u-  co]pi  ^  verghe  ì 
maria  <**  *       -1  •       .  4* 

neue  òi  ammira  il  coraggio  delle  madri  Spartane,  alle  qua- 

«udn.   h  la   morte   de' lor  figliuoli  uccifi  in    una  battaglia   non 

f    1 

(  i  )  Orane*  arte*  ,  quibus  atas    afficiendùm  efl  ,  ut  obedire  confl- 
yucriJi*  ad  humamtaccm  mforroari    ììo  rationique  poffic   in  excquendi* 

i  1  >  £*erccndum  corpus  #  ita    1.  di  Off.  n.  ig. 


Storta  "Profana,  z?y 

Colo  non  traeva  le  lagrime  ,    ma  cagionava    una   forta  dì 

:   gioja.  Vorrei  piutto/ro  che  in    tal  occafione   la   natura  fi 

facefTe  feorgere  di  vantaggio ,  e  J'  amore  della  patria  non 

opprime/Te  affatto  i  fentimenti   della    tenerezza  materna  . 

!   Uno  de'  nofìri  Generali  ,   cui  nelV  ardor  del    combattere 

!  fu  fatto  fapere  che  fuo  figliuolp  era  fiato  uccifo  ,   parlò  v-  °IiQ 

con  molto  maggior  faviezza  :  „  Pen/iamo  ,  difTe  ,    ora  a  ^ 
\  „  vincere  il  nemico,  domane  piagnerò  mio  figliuolo. 
Non  vedo  come  fi  pofTa    feufare  la   legge   che  impofe 
Licurgo  a' Lacedemoni  di  pafTar  nell'ozio  tutto  il  tempo 
della  lor  vita,  eccettuato  quello  in  cui  facevan  la    guer- 
ra .    Lafciò  tutte   l'arti  e  tutti  i  meftieri   agli  {chiavi    ed 
a'foreirieri  che  abitavano  fra  effi,  e  non  pofe  fralle    ma- 
ni deMiioi  cittadini  che  lo  feudo  e  la  lancia.  Senza  par- 
lar del  pericolo  ch'era  nel  permettere  che'l  numero  de- 
gli fchiavi,  neceiTarj  per  coltivare  le  terre,  fi  accrefeef- 
fe  a  tal  fegno  che  fuperafTe    di   molto   quello    de*  padro- 
ni, il  che  fu  fovente  fra  effi  una  forgente  di   fedizione  : 
in   quanti   difordini  un  tal    ozio  doveva   egli   immergere 
uomini  fempre  sfaccendati,  fenza  cotidiana  occupazione  ,    ] 
e  fenza  regolata  faticai  Queflo  è  un    inconveniente    che 
non  è  anche  oggidì  fé  non  troppo  ordinario  fralle  perfo- 
ne  nobili,  ed  è  una  confeguenza  naturale  della    mala   e- 
ducazione    che   loro  è  data.  .   Eccettuato  il    tempo    della 
guerra,  i  nofìri  Gentiluomini  per  la  maggior  parte  parla- 
no la  loro  vita  in   cole   inutili  e  vane  .   Considerano    e- 
analmente  V  agricoltura  ,   le  arti  ,   il  traffico  inferiori  al 
loro  effere,  e  mettendo  in  ufo  cotefte  cole  fé  ne  crede- 
rebbono  disonorati  .    Non  fanno  fovente  maneggiare  che 
l'armi:  non  prendono  delle  feienze  che  una  leggiera  tin- 
tura, e  folo  per  lo  bifogno  :  molti  anche  fra  effi  non  ne 
hanno  alcuna  notizia ,  e  fi  ritrovano  fenz'  alcun  guiro  pey 
la  lettura.  Così  non  è  da  ftupirfi  che  la  menfa ,  il  giuo- 
co, la  caccia,  le  reciproche  vifite  ,  eonveriazioni  per    V 
ordinario  affai  frivole,  facciano  tutta  la  lor  occupazione. 
Che  vita  per  uomini  che  hanno  qualche  talento/ 

Ma   quello  che    rende   più    condannabile   Licurgo  ,    e  vi.  Pu- 
ctiello   che    fa    meglio    conofeere   in    quali  tenebre  e  in  ^°0rje^ia 
quali  difordini  il  Paganefimo  foffe  immerib  ,    è  '1  vedere  artblu- 
il  poco  riguardo  eh'  egli  ha  avuto  al  pudore  e  alla  mo-  tamentc 
deftia  .    Un  maefìro    criftiano    non   manca   di    opporre    a  Jj£c*u~ 
quella  sfrenata  licenza  la  fantità  e  la   purità   delle  leggi 

del 
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del  Vangelo  ;   e  con  quello   contratto  fa  conoicere  qual 
ila  la  dignità  e  1*  eccellenza  del  CrìiHanefimo . 

Lo  fa  anthe  d' una  maniera  che  rion  è  meri  vantaggio- 
fa  colla  fteffa  comparazione  ài  quanto  le  leggi  di  Licur^ 
go  hanno  di  più  lodevole,  fcon  quelle  del  Vangelo  .  fi 
<tofa  di  fommo  lhipore,  bhogna  confettarlo  ,  che  un  po- 
polo intero  abbia  atconfentitp  alla  divifion  delle  terre 
£he  rendeva  eguali  i  poveri  a'  ricchi ,  e  col  cambiamento 
di  moneta  fiafi  ridotto  ad  una  Ipezie  di  povertà  •  Ma  '1 
Legislatore  di  Sparta  ;  nello  Itabilir  quefte  leggi  ;  aveva 
l'armi  in  mano  «  Quello  de'  Criftiani  non  dice  che  una 
parola  :  Beati  i  poveri  di  Spirito  ,  e  mighaja  di  Fedeli 
nella  continuazione  di  tutti  i  iecoli  rinunziario  alle  lor 
facoltà,  vendono  le  loro  terre,  laiciano  tutto  per  tegùir 
Gefucrifto,  eh' è  povero* 

Sopra  il  latrocinio  perrnejfo  fra  ì  Lacedemoni; 

Ho  creduto  dover  trattare  quelV  artitolo  ferratamene 
te  e  cori  qualche  eitenfione  ;  perchè  il  giudizio  che  le 
ne  forma  è  aitai  fpeffo  fondato  fopra  Terrore,  e  non  ha 
altro  principio  che  una  prevenzione  indifcreta  ,'  e  poco 
attenta  ad  efaminare  il  fondo  delle  cole  .  Si  condannai 
feveramentè  quello  eoftume  de'Lacedemoni*  come  accon- 
cio a  portare  i  giovani  a  poco  rifpettare  ili  altre  occa- 
Soni  le  altrui  facoltà ,  e  come  contrario  alla  legge  natu- 
rale, e  al  Decalogo  .■  Nella  dmumerazione  che  fi  fa  de* 
delitti  permeili  fra  varie  nazioni  4  dell'  incerto  fra'  Periia- 
ni ,  dell*  ucci/ione  de'  padri  vecch j  o  infermi  fragT  India- 
ni, dell' adulterio  fra  altri  popoli,  non  fi  laida  di  far  en- 
trare il  latrocinio  de'  Lacedemoni  ;  e  di  far  olfcrvare  che 
fragli  (O  Sciti,  nazione  confiderata  per  l'ordinano  co- 
me barbara,  e  che  priva  di  leggi  noni  conoiceva,  ne  col- 
tivava la  giullizia  le  non  con  (ma  Ipezie  d'ìftinto  natu- 
rale, il  latrocinio  era  condannato  ,  e  punito  come  uno 
de' maggiori  delitti. 

Ma  fi  può  ragionevolmente  prefumere  che  il  maggio- 
re fra'  Legislatori  abbia  autorizzato  formalmente  un  di- 
sordine così  patente ,  come  il  latrocinio ,  mentre  i  mino- 
ri Legislatori  in  tutti  i  paefi  é  in  tutti  i  fecoli  hanno 
?  avuta 

<i)  Juftitia  gcntf»  ingeniis  cui-  apud  co$  furto  graviti* !» Tuflin.  Ita, 
ia  $  »gn    legibus  .    Nullum    fcclus    a.  taf*  a. 
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avuta  la  cura  di  punirlo  ieveramente ,  edafiche  di  morte  \ 

Plutarco  che  riferifee  quello  coftume  nella  vita  di  Li- 
curgo, ne' coftiimi  de' Lacedemoni,  e  in  molti  altri  luo- 
ghi, non  vi  dà  mai  il  minor  fegno  di  riprovarlo  ,  ben- 
ché Zìa  per  l'ordinario  giudice  sì  giallo  e  sì  illuminato 
nella  morale;  e  non  fovvienmi  che  alcuno  degli  antichi 
ne  abbia  fatto  un  delitto  a' Lacedemoni,  ne  a  Licurgo. 

Da  che  dunque  può  e/Ter  venuto  il  giudizio  poco  fa- 
vorevole che  né  fanno  fovente  i  moderni/*  Dal  non  vo- 
ler far  la  fatica  di  ponderarne  le  circoilanze,  e  di  pene- 
trarne i  motivi.  p!wt«  « 

1.  I  giovani  in  Lacedemone  non  fanno  quelli  latròcinj  VK*  yc" 
che  per  ordine  del  lor  Comandante.  ApopH- 

2.  Non  li  fanno  che  in   un  tempo  determinato  >   e  in  theg  La- 
vimi della  legge.  C0IU 

}.  Non  rubavano  mai  fé  non  legumi  ed  altre  cofe  ap-  jnflitUt. 
partenenti  al  vitto,  come  fupplimenti  al    poco   cibo    che  Lacon. 
loro  era  dato  a  bello  flùdio  in  pochiffima  quantità.  Così 
tutti  que8  latrocini  non  erano  considerati  fé  non  come  un 
tiro  di  fagacità,  che  lor  permetteva/i  pubblicamente    per 
cercare  con  che  viver  più  comodi. 

4«  il  Legislatore  aveva  avuti  molti  motivi  nel  permet- 
tere quella  forta  di  latrocinio. 

Era  motivo  il  rendere  i  pòffelfori  più  vigilanti  nel  fer- 
rare e  cuflodire  il  loro  avere. 

Voìeafi  con  quello  inipirare  a' giovani  più  ardimento  , 
e  più  deflrezza,  come  deflinati  alla  guerra. 

Davafi  lor  poco  cibo,  affinchè  non  fofiero  mai  fatoIJi.» 
mai  graffi ,  ed  aggravati  da  carne  :  folfero  lefli  e  leggie- 
ri, impara/fero  a  iopportare  la  fame,  ed  avellerò  una  fa- 
nità  più  forte  e  f>iu  eguale. 

Ma  '1  motivo  principale  era  j  che  tutti  que'  giovani  Iftft««»<- 
e/Tendo  fenza  eccezione  deflinati  alla  guerra  ,  giudicava  *CQIU 
importante  1*  avvezzarli  di  buon'  ora  alla  tita  di  folda- 
to  i  V  infegnar  loro  a  viver  di  poco  ;  a  provveder/!  da 
felle/Ti  per  la  Iòr  fuffillenza  ,  fenz'  aver  bifogno  del  pa- 
ne di  munizione  ,  a  foftenere  gran  fatiche  a  digiuno  ,  ^ 
mantener/!  per  lungo  tempo  con  poco  cibo  in  un  paefe, 
nel  quale  i  nemici  avvezzi  a  gran  confumamento  mor- 
rebbon  di  fame  fino  da*  primi  giorni  ,  e  farebbon  co- 
llretti  ad  abbandonare  il  terreno ,  cacciati  dall'  impoten- 
za, nella  quale  fofiero  ,  di  Vivervi;  dove  che  '1  Lacede- 
mone 
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mone  vi  ritrovava  con  che  iuffifterc  fenza  difficoltà  •  A 
quello  il  Legislatore,  tutto  guerriero,  ed  unicamente  at- 
tento a  formar  foldati,  avea  voluto  provvedere  da  lun- 
gè  coli* educazione,  avvezzandoli  ad  una  gran  frugalità  , 
e  ad  una  fobrietà  non  ordinaria,  per  difetto  delle  quali 
Ja  maggior  parte  de'difegni  cade  nella  guerra  ,  ed  i  più 
forti  eferciti  fi  ritrovano  nella  impofìibilità  di  mantenere 
le  lor  conquifle .  Di  modo  che  oggidì  che  co*  banchetti 
e  colla  fontuofità  delle  menfe  fonofi  moltiplicati  i  biso- 
gni degli  eferciti  ,  il  penfiero  di  maggior  imbarazzo  di 
coloro  che  ne  hanno  il  comando,  è'I  provvedere  le  vet- 
tovaglie, e  '1  primo  oitacolo  che  gì'  impedifee  di  avan- 
xarfi  nel  paefe  nemico,  è  '1  difetto  di  fuffiftenza .  Così 
quello  che  i  noftri  migliori  Generali  confiderano  come 
più  Angolare  e  più  incredibile  nella  florla  antica  ,  è  la 
facilità  e  la  prontezza  colle  quali  i  più  copioii  eferciti 
paflavano  da  un  paefe  nell'  altro . 

Quelli  fono  i  vantaggi  che  Licurgo  ha  voluto  proccu- 
rare  ad  un  popolo  guerriero  ,  e  non  poteva  fcegliere 
mezzo  più  efficace  e  più  certo  .  A  quello  bifogna  giu- 
gnere  coli' intelletto  per  intendere  la  fua  legge  ,  e  per 
fargli  giuitizia .  Dopo  tutte  quelle  offervazioni ,  non  lo  fé 
ancora  faraflì  a*  giovani  Lacedemoni  un  grande  fcrupolo 
de' lor  latrocinj,  e  fé  faranno  creduti  obbligati  a  rellitu- 
zione.  In  quello  caio  è  facile  il  giuftificarli  con  ragioni 
anche  più  lode  e  più  fondate . 

E*  principio  collante  che  dopo  la  prima  divi/ione  de' 
beni  ,  noi  non  poffediamo  più  qofa  alcuna  le  non  con 
dipendenza  dalle  leggi  ,  e  fecondo  la  loro  dilpofìzione  ; 
e  che  abbandonando  ad  ogni  privato  il  godimento  del- 
la porzione  del  bene  che  gli  è  toccato  ,  elleno  polfono 
farvi  le  riferve,  le  rellrizioni  ,  ed  imporvi  la  fervitù  e 
gli  aggravj  eh'  elleno  giudican  convenienti  .  Ora  tutto 
il  corpo  dello  Stato  di  Sparta  ,  accettando  le  leggi  di 
Licurgo,  era  convenuto  biennemente  che  fopra  le  tren- 
tanovenne porzioni  dillribuite  agli  Sparziati  ,  fofle  per- 
meilo a'  giovani  il  prendere  fra  i  legumi  e  le  vettova- 
glie quello  che  '1  poffeflbre  non  averte  cuilodito  con  dili- 
genza efatta,  lenza  poter  egli  lagnarfi  della  rapina  ,  né 
aver  azione  contra  il  rattore.  E'  perciò  cofa  chiara,  che 
quando  il  giovane  era  colto  fu  '1  fatto ,  non  era  mai  ga- 
itigato  ,  per  aver  fatta   una  ingiullizia  e  per  aver   prefo 

Tal- 
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raltrui,  ma  folo  perchè  nel  prenderlo  gli  mancò  h  de-, 
itrezza . 

Nulla  è  più  ordinario  in  tutti  gli  Stati  che  quella 
forta  di  riferve  e  limili  diritti  conce/Ti  full*  altrui  ave- 
re.  Così  Iddio  non  folo  avea  conceiTa  a'poveri  lapode- 
ita  di  coglier  dell'uva  nelle  vigne,  e  di  fcegliere  le  fpi- 
ghe  ne'  campi  ,  e  di  portarne  anche  via  i  fàfcj  interi  ; 
ma  aveva  ancora  concilio  ad  ogni  palleggiare,  lenza  di- 
luizione ,  la  libertà  di  entrare  quante  volte  gli  piacer- 
le nell-  altrui  vigna  ,  e  dì  mangiarne  quant*  uva  aveffe 
voluto,  malgrado  il  padrone.  I4dio  ne  aifegna  egli  ilef- 
fo  la  prima  ragione;  ed  è  che  la  terra  d'Ifraele  era  fua , 
e  gl'Israeliti  non  n'erano  che  i  Fattori,  che  ne  godea- 
no  con  quella  condizione  onerofa . 

Simili  lervitù  fono  ftabiiite  nell'  altre  Repubbliche  , 
fenza  che  cada  in  penfiero  di  fofpettarvi  la  minor  in-* 
giuftizia.  I  foldati  hanno  il  diritto  di  alloggio  nelle  al- 
trui caie  ,  il  diritto  di  prendere  la  lo.r  fuffiiìenza  nelle 
marciate  o  ne-quartieri  di  verno ,  il  diritto  di  farli  iom- 
miniftrare  de*  carri  ed  altre  cofe  lor  neceffarie.  Un  Si- 
gnore ha  diritto  d'impadronirli ,  come  e  quando  gli  pia-* 
ce,  di  tutto  P  uccellame,  e  de'  cervi,  daini,  e  limili  a- 
nimali  che  fono  nelle  tenute  de'fuoi  valfalli,  benché  le 
terre  che  nudrifeono  quelle  beftie  non  gli  appartengano  , 
ed  anche  d'  impedire  a*  proprietarj  il  toccarle  ,  benché 
le  abbian  vedute  nafeere  in  cafa  loro. 

Così  tutto  il  corpo  dello  Stato  Lacedemone,  compo.- 
ilo  dì  tutte  le  perfone  private,  avea  trafportato  pubbli- 
camente a*  giovani  il  diritto  di  venire  a  prender  negli 
orti, e  nelle  fale  i  cibi  eh*  erano  neceffarj  ad  elìì.  Ed  i 
giovani  non  erano  più  colpevoli  fervendoli  dicotefta  li- 
bertà ,  che  i  cittadini  di  Atene  nell*  andare  a  prendere 
ne*  giardini  o  negli  orti  di  Cimone  ciò  eh*  era  lor  con- 
veniente j  perchè  tutte  le  perfone  di  Sparua  erano  lima- 
te aver  data  concordemente  a*  giovani  ,  che  in  fomma 
erano  lor  proprj  figliuoli  ,  la  lteffa  permiffione  che  Ci- 
mone avea  conceiTa  agli  Atenielì,  che  non  erano  fé  non 
fuoi  cittadini . 

Per  quello  rifguarda  P  efempìo  degli  Sciti  ^  fra*  quali 
il  latrocinio  era  feveramente  punito ,  è  feaubil  la  ragion 
della  differenza.  ElPè,  che  la  legge,  la  quale  fola  deci- 
de della  proprietà  e  deli*  ufo  de-  beni,  nuli' aveva  con- 
Tomo  III.  Q  ceffo 
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Ceffo  fra  gli  Sciti  ad  un  privato  (opra  la  facoltà  di  uri 
altro  privato  ;  e  la  legge  fra  i  Lacedemoni  avea  fatto 
tutto  T  oppofto.  Sarebbe  flato  un  vero  latrocinio  T  an- 
dare a  prendere  delle  frutta  negli  orti  di  Pericle  *  diTe- 
miftocle  ,  di  Alcibiade  >  perchè  fé  rì  erano  riferbata  la 
proprietà  :  ma  non  era  latrocinio  V  andare  a  coglierne 
negli  orti  di  Cimone  e  di  Pelopida,  perchè  avevano  af- 
fociatò  al  godimento  di  que*  beni  tutti  i  Ior  cittadini» 

Non  era  da  temere  in  conto  alcuno  che'l  coiliime  ri- 
cevuto in  Sparta  infegnaffe  z  giovani  a  non  rifpettare 
in  altri  cafi  l'altrui  bene.  Perchè  gli  ilabilimenti  di  Li- 
curgo, che  avevano  esiliato  da  Sparta!  T  ufo  dell'  oro  e 
dell'  argento  3  ed  obbligavano  tutti  i  cittadini  a  vivere 
ed  a  mangiare  infieme,  aveano  refo  il  latrocinio  de*  mo- 
bili e  della  moneta  o  inutile ,  a  anche  impoffibile.  Co- 
sì non  vedefi  che  per  lo  corio  di  tanti  iccoli  abbiali 
mai  fcoperto  in  Lacedemone  un  fol  latrocinio. 

QUARTO    PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Greca. 

Giorni  avventurati  dì  Tebe,  e  liberazione  dì  Siracufa  « 

SOlo  coli'  intenzione  di  effer  breve ,  io  aggiungo  que- 
iti  due  punti  di  Storia  3  benché  fieno  affatto  fepara- 
ti  ,  e  per  la  ileffa  ragione  3  fenza  far  quali  alcun  rac- 
conto 3  mi  contenterò  di  far  conofeere  il  carattere  di 
coloro  che  vi  hanno  avuta  parte  maggiore. 

I.  Giorni  avventurati  di  Tebe. 

Panni  che  alcun  palio  di  Storia  non  faccia  meglio  co- 
nofeere ;  quanto  può  il  vero  merito  ,  e  di  qiial  utilità 
fieno  per  un  Stato  i  gran  Capitani  5  che  quello  feguì 
in  Tebe  iti  un  breviflimo  giro  d'  anni.  Quella  città  era 
da  feileffa  affai  debole,  ed  era  fiata  affai  di  recente  co- 
me ridotta  in  ferviti!.  Lacedemone  per  lo  contrario  era 
da  gran  tempo  in  poffelfo  del  comando  ,  e  fignoreggia- 
va  in  tutta  la  Grecia.  Due  Tebani  col  loro  coraggio  e 
colla  loro  faviezza  abbatterono  la  formidabil  potenza  di 
Sparta  3   e   portarono  la   loro   patria  al  più  #Jto  cokno 

di 
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di  gloria.  Io    folo  accennerò  queiV  avvenimento  ,  (enzz 
entrare  in   una  gran  diicuflìone . 

I  due  Tebani  furono  Pelopida  ed  Epaminonda ,  amen- 
due  ufeiti  delle  più  illufori  famiglie  delle  loro  città.  If 
primo  era  nato  con  gran  ricchezze,  ch'egli  aumentò  di 
molto  effendo  divenuto  unico  erede  di  una  ricchi/lima  e 
floridiifima  cafa.  L*  altro  avea  domenica  la  povertà  ?  e 
T  avea  ricevuta  come  eredità  di  padre  in  figliuolo:  ma 
fé  la  refe  anche  più  familiare  e  più  facile  a  fopportarfì 
collo  ftudio  ierioio  che  fece  della  Filofofia,  e  col  genere 
di  vita  femplice  che  feguì  fempre  d'una  maniera  collan- 
te ed  uniforme.  L'  uno  inoltrò  1*  ufo  che  fi  dovea  fare 
delle  ricchezze,  e  l'altro  quello  che  fi  poteva  far  della 
povertà.  Pelopida  faceva  parte  di  lue  facoltà  a  tutti  co- 
loro che  avean  bifogao  di  efler  foccorfi,  e  meritavan  dì 
elferlo,  facendo  vedere  ,  dice  Plutarco  3  eh*  egii  era  il 
padrone  e  non  lo  (chiavo  di  fue  ricchezze.  Noli  avendo 
mai  potuto  muovere  Epaminonda  filò  amico  ad  accettar 
le  lue  offerte,  ed  a  fervirfi  di  fiia  ricchezza,  imparò  da 
elfo  a  vivere  come  povero  nel  mezzo  del?  abbondanza 
de  beni  di  fortuna.  Faceva  a  bello  ftudio  la  vifita  delle 
cafe  de'poveri  5  per  imparare  da  elfi  ad  attenerli  da  mol- 
te cofe.  Avrebbe  avuto  rofiore,  diceva,  di  fplendere  più 
per  la  fua  rrienfa  e  per  le  lue  velli  ,  che  V  ultimo  fra* 
Tebani.  E  non  era  tanto  fevero  contro  felteffo,  fé  non 
per  effere  in  iihto  di  far  parte-  di  fue  facoltà  ad  uri 
maggior  numero  di  perfonè  civili  che  ne  avean  bifogno. 

Erano  amendué  egualmente  nati  per  cofe  grandi  ì  con 
quella  differenza  però  ,  che  Pelopida  fì.  applicava  di 
vantaggio  ad  efercitare  il  fuo  corpo  ,  ed  Epaminonda  a 
coltivare  il  fuo  spirito  „  Impiegavano  tutto  il  lor  tem- 
po, l'uno  negli  efercizj  della  lotta  e  nella  caccia,  l'al- 
tro nella  convenzione  e  nello  ftudio  della  Filofofia  . 

Ma  quello  che  le  perfone  più  leniate  hanno  ammirato 
{opra  ogni  cofa  in  elfi ,  à  Hata  V  amicizia  e  l'unione  in- 
alterabile che  confervarouo  in  tutto  il  corfo  della  lor 
Vita,  benché  fi  ritrovaflfero  quali  fempre  impiegati  infic- 
ine, o  nel  comando  degli  eferciti,  o  nel  governò  della 
Repubblica  :  unione  fondata  fopra  una  reciproca  llima  , 
ed  anche  più  fopra  V  amore  del  ben  pubblico,  il  quale 
facea  che  ognuno  di  elfi  confiderafle  i  fuccelfi  dell'altro» 
come  fuoi  proprj*  Quella  intelligenza  e  quello  buoriao* 
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£ordq,  qualità  infinitamente  rare  fra  coloro  che  reggo* 
no  infieme  il  timone  dello  Stato  y  come  fi  può  veder 
nell'efempio  de' pili  grand' uomini  di  Atene ,  non  poffon 
effere  che  1'  effetto  di  nna  vera  grandezza  d*  animo  ,  e 
di  una  loda  virtù ,  la  quale  non  cercando  né  la  gloria  , 
pè  le  ricchezze,  forgenti  funefìe  di  diffenfioni  e  dell'in- 
vidia, mal  bene  e  l'ingrandimento  della  patria,  è  mola- 
to al  di  ibpra  delle  meichinità  e  delle  debolezza  di  una 
vii  gelofia,  per  la  quale  l'altrui  merito  è  un  tormento. 

La  prima  e  più  patente  prova  che  Pelopida  diede  del 
fuo  coraggio  e  di  iua  prudeoza,  fu  l'ardito  difegno  che 
concepì  e  mandò  ad  eiecuzione,  benché  foffe  per  anche 
affai  giovane,  di  liberar  la  ina  patria  dal  giogo  del  do- 
minio de'  Lacedemoni  ,  che  per  forprefa  fi  erano  impa- 
droniti della  Fortezza  di  Tebe,  Seppe  formare  in  poco 
tempo  una  confiderabile  coipirazione  contro  i  Tiranni  . 
Benché  l'affare  foffe  ftato  condotto  con  ogni  poflìbile  ie-r. 
gretezza  ,  un  momento  prima  dell'  efecuzio%|  un  cor- 
diere ,  che  avea  fatta  ogni  diligenza  ,  domandò  Archia 
Capo  dev  Tiranni,  che  tutti  infieme  erano  alla  menfa  , 
e  gozzovigliavano  ,  e  gli  confegnò  una  lettera  che  gli 
diceva  efiere  molto  premurofa,  e  rifguardante  feriofi  in^ 
tereflì.  In  fatti  fi  ieppe  di  poi  eh'  eiprimeva  una  circo- 
tìanziata  definizione  di  tutta  la  congiura  .  (i)  Archia  , 
mettendoli  a  ridere,  diffe  :  .Al  domane  dunque  gli  affari 
ferzo  fi  ;  e  "pofe  la  lettera  lotto  il  cufeino  ibpra  il  qual 
iera  appoggiato.  Ma  per  effo  lui  non  vi  fu  domane.  Fu 
liccifo  nella  notte  fteffa  con  tutti  i  Tiranni  ,  e  la  For- 
tezza ricuperata.  Si  può  dire  che'l  cambiamento  che  ben 
pretto  ieguì  negli  affari,  e  che  la  guerra  che  abbafsò 
r  orgolio  di  Sparta,  e  le  tolfe  1'  imperio  della  terra  e 
del  mare,  foffe  l'opera  di  quella  fola  notte,  nella  quale 
Polopida ,  fenza  prendere  né  cartello,  né  piazza,  ma  con 
pochiffima  gente,  fciolfe,  per  dir  così,  e  fpezzò  inodi 
del  dominio  de'  Lacedemoni,  nodi  che  fembravano  non 
poter  mai  effere  né  fpezzati ,  né  icioltu 
.  Ebbe  parte  di  poi  in  tutte  le  vittorie  che'  Tebe  ri-r 
portò  contra  Lacedemone.  Dopo  sì  grandi  e  sì  avven-^ 
turate  fpedizioni  ,  tutte  le  città  di  Teffaglia  chiamano 
Pelopida  contra  il  Tiranno  che  le  opprime.   Egli  lubk 
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tò  accórre^  e  loro  reiiituifee  la  liberti  colla  fua  preferì- 
za.  I  due  Principi  che  fi  contendevano  la  corona  di  Ma- 
cedonia ,  lo  prendon  per  arbitro  d?l  litigio.  Loro  pre- 
fcrive  le  condizioni  della  pace  3  e  vuole  da  etti  degli 
ofhggj  per  ficurtà  di  lor  parola  :  tanto  era  grande  la  fit* 
ma  della  potenza  di  Tebe  ,  e  la  confidenza  che  aveafl 
nella  fua  giuftizia  .  Va  poi  in  qualità  di  Ambafciadoré 
appreflb  il  Re  di  Perfia ,  e  n'è  accolto  có'maggioricon- 
traflegni  di  diitinzione  e  di  ftima  :  e  mentre  i  Diputati 
delle  altre  Repubbliche  fi  maneggiano  per  trarne  parti- 
colari vantaggj  ,  egli  non  è  occupato  che  del  bene  ge- 
nerale della  Grecia  :  e  lenza  domandar  cofa  alcuna  per 
la  fua  patria  3  non  vuole  che  la  libertà  perfetta  di  tut- 
ti i  Greci  ,  e  la  loro  intera  indipendenza.  Contento  di 
averla  ottenuta  \  e  poco  allettato  da'  prefenti  magnifici 
che  '1  Re  gli  oflferifce,  non  accetta  fé  non  quelli,  che 
fenz'arriechirlo  inoltravano  femplieemente  la  benevolen* 
za  del  Principe,  e  '1  fuo  favore. 

Tante  belle  azioni  furono  terminate  da  una  morte 
per  verità  molto  gloriola  ;  ma  che  tuttavia  hfei?.  defi- 
derar  qualche  cofa.  Perchè  Pelopida  incalzando  trep  :  : 
vivamente  il  Tiranno  di  Fere  che  da  elfo  fuggiva  ,  ed 
erafi  ritirato  nel  battaglione  delle  fue.  Guardie  s  reftò  fi- 
nalmente oppreflb  lotto  il  gran  numetOj  dopo  aver  fat- 
te azioni  eroiche  di  coraggio  *  Avrebbe  dovuto  ricor- 
dar/i che  gli  uomini  grandi  fon^  debitori  della  lor  vita 
alla  loro  patria,  e  debbon  morire  per  efla  fola enan pei 
fefteffi. 

Per  quello  che  riiguarda  Epaminonda  3(1)  non  fen- 
za  ragione  egli  è  ftato  confederato  come  il  primo  uo- 
mo della  Grecia  .  (  2  )  Sarebbe  difficile  il  dire  s'  egli 
fofle  maggior  Capitano,  che  uomo  dabbebe.  Univa  in  fé 
folo,  come  T  offerva  Diodoro  di  Sicilia,  tutte  le  belle 
qualità  de'più  Famofi  Generali  ,  e  non  ne  aveva  i  vizj  *J 
Èra  egualmente  infenfibile  all'  ambizione  e  all'  avarizia  0 
Cercò  non  di  comandare  ,  ma  di  proccuràré  lì  coman- 
do alla  fua  patria.  Le  ricchezze  in  vece  di  tentarlo, non 
poterono  mai  avvicinarli  ad  elfo  ;  fembra  che  avrebbe 
creduto  difonorarfi  col  diventar  ricco;  e  la  fua  povertà 
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*o  accompagno  perfino  al  fepolcro  ;  al  quale  non  potè 
efì'-r  portato  che  a  pubbliche  fpefe.  Effendo  nato  pove-? 
ro, volle  Tempre  eflfer  povero:  e  mai  il  fuo  amico  Pe- 
lopida  non  potè  vincere  la  (uà  refiftenza  .  Non  arroflì- 
fco>  diceva,  dì  una  povertà  che  non  mi  ha  impedito  il 
meritare  i  primi  impieghi  della  Repubblica  ,  e  *1  co- 
mando delle  lue  armi .  Ella  non  mi  ha  cagionata  igno- 
minia, ed  io  non  voglio  cagionarne  ad  effa  coli*  abban- 
donarla* 

(  I  )  Egli  non  fa  pili  avido  di  gloria  che  di  danajo  . 
Mai  non  ambì  le  prime  cariche  :  le  dignità  andarono  a 
cercarlo,  e  furon  ibvente  corrette  a  far  violenza  alla  fua 
rredeftia.  Vi  foddisfece  tempre  di  tal  maniera,  che  parve 
egli  ùr  più    onore  ad  effe,  che  efier  da  effe  onorato. 

La  ìur.  ettitudine,  la  fua  fincerità  ,  il  fuo  amore  in- 
vine:1 :  le  per  la  giuftizia  gli  tiravano  una  piena  confi- 
derà de*  cittadini  ,  ed  anche  de*  nemici.  Non  fi  potea 
lafciar  d*  amare  e  dì  ammirare  in  effo  un  carattere  di 
bontà  e  di  dolcezza  collante  ,  che  non  poteva  effer  da 
qual  -fi  fia  cola  alterato,  e  nulla  diminuiva  dell*  alta  Afe 
|Ha  e  della  venerazione  ,  che  gli  traevano  le  fue  gran 
qualità  .  (  2  )  In  cjueita  forta  di  virtù  Plutarco  fa  con- 
filiere  la  vera  grandezza  di  Epaminonda  .  Nulla  in  fat- 
ti è  più  raro  di  quelle  qualità  in  un  potere  quafi  fo- 
rni no ,  nel  mezzo  alle  guerre  ed  alle  vittorie,  nel  ma- 
neggio di  grandi  affari  ;  &  non  vi  è  cofa  che  fia  più  ne-? 
ceffona  di  morcrar  bene  a  perione  nobili  ,  che  fono  io- 
vente  tentate  di  foflitujrvj  l'artificio,  la  finzione,  1*  aria 
^i  alterigia  e  di  fiìfìo. 

L'  elevazione  de'fuoi  fentimenti  gli  fece  femprefoftri- 
re  con  dolcezza,  e  con  pazienza  la  gelofh  de'iuoiegua- 
li,  il  mal  umore  de'  iuoi  cittadini,  le  calunnie  de*  iuoi 
remici,  e  l'ingratitudine  di  fua  patria  dopo  ifuoi  gran 
fervizj  •   (  3  )   Era  periuaio  che  la  grandezza  d'  animo 
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confitte  principalmente  nel  (offrire  fimili  prove  fenza  tur- 
barfi  ,  fenza  lagnarfi  ,  lenza  diminuire  in  conto  alcuno 
il  proprio  zelo;  (  1  )  perchè  la  patria  dev*  efier  confe- 
derata come  coloro  che  ci  hanno  data  la  vita,  de* quali 
dobbiamo  fbpportare  1  mali  trattamenti  con  fommeifione. 

Ma  alcuno  non  feppe  meglio  di  lui  il  meftìer  della 
guerra  .  Univa  ad  un  intrepido  coraggio  una  prudenza 
contornata  .  E  tutte  queite  virtù  non  furon  meno  V  ef- 
fetto dell'eccellente  educazione  che  avea  ricevuta,  che 
del  fuo  felice  naturale  .  Sino  dalla  fua  più  tenera  gio- 
ventù avea  mofrrato  un  gufto  maravigliofo  per  lo  itu- 
dio  e  per  la  fatica  ,  coficchè  potrebbe  cagionare  Ihipo- 
re  ,  come  un  uomo  nato  fralle  lettere  ,  e  nudrito  nel 
feno  della  Filofofia  ayefTe  potuto  acquiftare  una  feienza 
tanto  perfetta  dell'  arte  militare. 

Ecco  quello  che  fa  i  grand*  uomini  ,  e  come  fi  for- 
mano ;  e  non  fi  può  mai  ecceder  nelP  avvertirne  i  Gio- 
vani deftinati  alla  guerra ,  a*  primi  porti  dello  Stato  ,  e 
generalmente  a  qual  fi  fia  impiego  ;  de'quali  molti  con- 
iiderano  lo  ftudio  come  inutile  per  effi  ,  quafi  oppofìo 
al  loro  onore.  Cicerone  nel  terzo  libro  dell'Oratore  fa  Lìb.  5. 
una  lunga  dinumerazione  de*  Capitani  più  illuftri  della  * 
Grecia  ,  i  quali  tutti  aveano  prefa  gran  cura  'di  colti-  141 
var  T  animo  loro  collo  ftudio  delle  icienze  ,  e  in  ifpe- 
zieltà  coni  quello  della  Filofofia  ,  Pififtrato  ,  Pericle  , 
Alcibiade,  Dione  di  Siracufa  ,  di  cui  ben  pretto  parle- 
remo r  Timoteo  figliuolo  di  Conone  ,  Agefilao  ed  Epa- 
minonda, E*  gran  driavventura  ,  quando  coloro  eh*  en- 
trano nelle  cariche ,  e  nel  maneggio  de'  pubblici  affari  , 
vi  entrano ,'per  fervirmi  de*  termini  di  Cicerone,  ignu- 
di e  difarmati  ,  cioè  fenza  cognizioni  ,  fenza  lumi  ,  e 
quafi  ienz*  alcuna  tintura  delle  feienze  che  fervono  ad 
ornare  e  ad  abbellire  lo  fpirito  •  Isonne  cantra  plerique  ^idem. 
ad  bonores  aclipìfeendos  ,  &  ad  rempuhlicam  gerendam  n*  *3 
nudi  veniunt  atque  inermes ,  nulla  cognitione  rerum  , 
nulla  feientia  ornati. 

(1)  Ut  parcntum  faevitiam^  fìc  patri*  1  patiendo  ac  ferendo  Jeniendans 
effe .  Liv.  tib.  37.  «•  J4» 


deOrat. 
i$7- 


Q    4  IL 


24S  Tarte  III  Hello, 

II.  Liberazione  ài  Siracufa. 

Due  uomini  molto  illuftri  fi  affaticarono  nel  riftabili- 
re  la  liberta  in  Siracufa,  Dione  ,  e  Timoìeone.  Il  pri- 
mo ne  gettò  le  fondamenta,  e'1  fecondo  càndufJe  a  fine 
la  grand'  opera. 

I.    DIONE. 

Non  Co  fé  fralìe  vite  degli  uomini  illuftri  s  che  Plu- 
tarco ci  ha  lafciate  ,  le  ae  ritrovi  una  più  bella  e  più 
curiofa  d]  quella  di  Dione  :  ma  non  ve  n'  è  per  certo 
alcuna  che  molili  di  vantaggio  qual  Ita  il  pregio  della 
buona^  educazione,  e  di  qual  utilità  poffa  effere  la  con- 
Verfazine  delle  perfone  letterate  e  virtuofe  .  Quefto  è 
cjuafi  T  unico  punto  nel  quale  arrefterommi,  facendo  al- 
cune rifleflìóni  fopra  le  circoftanze  della  vita  di  Dione, 
che  vi  hanno  maggior  rapporto . 

RIFLESSIONE  PRIMA. 

Convenzione  di  Terfone  Letterate  e  di  probità  infinita- 
mente utile  a'  Trincipi. 

Dione  era  fratello  di  Ariftomacrie,  che'!  primo  Dio- 
nigi avea  fpofata.  Uria  fpezie  di  caio ,  o  piuttofto  4  di- 
ce Plutarco  ,  una  particolar  provvidenza  ,  che  gettava 
di  lontano  le  fondamenta  della  libertà  di  Siracufa  ,  vi 
avea  condotto  Platone  y  tra'Filofofi  il  più  famofo.  Dio- 
ne divenne  fuo  amico  e  fuo  difcepolo  ,  e  ben  approfivt~ 
toffi  di  fue  lezioni.  Perchè,  quantunque  educato  in  baC- 
fi  coltami  fotto  un  Tiranno  ,  benché  avvezzo  ad  una 
foggezione  fervile^  e  tutta  timore  ,  benché  nudrito  nel 
fatto  e  nelle  delizie,  in  fomma  in  un  genere  di  vita  che 
fa  confiftere  il  fommo  bene  nel  piacere  e  nella  magni- 
ficenza; appena  ebbe  uditi  i  difeorfi  di  quefto  Filofofo, 
e  guftata  la  Filofofia  che  conduce  alla  virtù  t  lenti  in- 
fiammata verfo  di  eiTa  V  anima  fua. 

II  fecondo  Dionigi  era  fucceduto  a  fuo  padre  in  una 
età,  (1)  nella  quale,  come  dice  Tito-Li  vie  di  un  altra 

Re 

(1)  Tuerum,  vix  dum  hbertatem,  o,ue  amici  ad  ptzcipitandum  in  om- 
nedum  domina tionem,  modicciatu-  nia  vuia  acceperunc.  Liv.  HI.  24* 
rum*.  Latte  id  ingen/um  tutorcs  ac-    n.  <$* 
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Re  di  Siracufà  ,  appena  era  capace  dì  f  evirfi  modera*' 
tamente  di  fua  libertà ,  in  vece  di  poter  governare  con 
faviezza*  Dacché  fu  aicefo  al  trono  ,  la  prima  cura  de* 
cortigiani  fu  rimpadronirfi  del  filo  animo  ,  e  P  afTediar 
quello  Principe  per  via  di  continue  adulazioni  •  Non 
peniavano  che  a  fomminiftrargli  tutto  giorno  vani  paf- 
fatempi  j  tenendolo  fempre  occupato  in  banchetti  ,  in 
converfazioni  di  donne,  e  in  tutti  gli  altri  più  ignomi- 
niofi  piaceri  .  Dione  perfuafo  che  tutti  i  vizj  del  gio- 
vane Dionigi  non  veniflero  che  dalla  mala  educazione  $ 
che  aveva  avuta  ,  cercò  di  metterlo  in  converfazioni  onc- 
ile,  e  di  fargli  guftare  difcorfi  acconc)  a  formare  i  co- 
ftumi.  À  quello  fine  lo  impegnò  a  far  venire  alla  fua 
corte  Platone.  Qualunque  folfe  la  ripugnanza  che  avef- 
fe  il  Filofofo  per  quel  viaggio  5  dal  quale  non  ifperava 
gran  frutto  ,  non  potè  refiflere  alle  vive  follecitazioni 
che  gli  furon  fatte  da  tutte  le  parti  .  Giunfe  dunque  a 
Siracufà  5  e  vi  fu  accolto  con  contraffegni  d'  onore  e  di 
diftinzione  ftraordinaria  « 

Platone  rinnovò  le  più  felici  difpolìzioni  nel  giovane 
Dionigi,  che  fi  applicò  fenza  riferva  alle  fue  lezioni  à 
ed  a' fuoi  configlj.  Ma,  com'egli  fteffo  erafi  infinitamen- 
te approfittato  degli  avvili  e  degli  efempj  di  Socrate 
ftio  Maeftro,  l'uomo  più  intelligente  che  abbia  avuto  il 
Pagane/imo  per  far  gulìare  la  verità  ,  ebbe  aura  di  ma- 
neggiar T  animo  del  giovane  Tiranno  con  deflrezza  ma- 
ravigliofa ,  evitando  F  urtar  di  fronte  contra  le  fue  paf- 
fioni,  affaticandoli  di  guadagnare  la  fua  confidenza  £on 
maniere  dolci  ed  inlinuanti,  e  ftudiando  in  ifpezieltà  di 
rendergli  amabile  la  virtù,  per  renderla  nello  fteffo  tem- 
po vittoriofa  del  vizio,  che  non  ritiene  gli  uomini  ne* 
fuoi  legami,  fé  non  a  forza  di  allettamenti  ,  di  dolcez- 
ze, di  piaceri,  e  di  delizie  che  lor  prefenta. 

Il  cambiamento  fu  pronto  e  ftupendo  .  Il  giovane 
Principe  immerfo  fino  a  quel  punto  nell'  ozio,  nella  ef- 
feminatezza e  nell'ignoranza  di  tutti  i  fuoi  doveri  ,  che 
n'è  una  inevitabile  confeguenza,  ufcendo  come  di  un  le- 
targico fonno  cominciò  ad  aprir  gli  occhi  ,  a  fcorgere 
la  bellezza  della  virtù,  a  gufiar  le  dolcezze  e  gli  allet- 
tamenti di  una  converfazione  egualmente  foda  ed  aggra- 
devole ,  e  lì  abbandonò  con  tanta  premura  al  deliderio» 
d'imparare  e  d'  inftruirfi  ,   quanto  ne  aveva  avuto  prima 

allori- 
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allontanamento  ed  orrore.  La  Corte  eh*  è  la  feimia  de* 
Principi  >  e  fegue  in  tutto  le  loro  inclinazioni  ,  entrò 
ne'  mede/imi  fentimenti .  Tutte  le  fale  del  Palazzo  ,  co- 
me tante  fcuole  di  Geometria  ,  erano  piene  della  pol- 
vere onde  i  Geometri  fi  fervono  per  delineare  le  lor 
figure;  e  in  pochiflìmo  tempo  lo  iìudio  della  Filofofia 
e  delle  più  alte  feienze  divenne  il  gulto  dominante  e 
generale. 

Il  gran  frutto  di  quelli  ftud) ,  per  rapporto  ad  un  Prin- 
cipe, non  è  folo  il  riempirgli  la  mente  di  una  infinità 
di  curiofiflime,  utiliffime,  e  fovente  neceflariflime  cogni- 
zioni; ma  anche  più  il  ritirarlo  dall'ozio,  dalla  ispidez- 
za, e  da' vani  paffatempi  di  Corte  ,  T  avvezzarlo  ad  una 
vita  applicata  e  feriofa  ;  il  fargli  nafeere  il  desiderio  cP 
illruirfi  ne' doveri  della  Real  Dignità  ,  e  91  conofeer  co- 
loro che  fono  itati  eccellenti  nelT  arte  del  regnare  ;  in 
fornirla  il  metterlo  in  iftato  di  governar  da  fé  il  e  fio  ,  e  dì 
veder  tutto  cogli  occhj  proprj ,  cioè  di  efiere  veramente 
Re  .  Ma  a  queiìo  li  opporranno  fempre  i  Cortigiani  e 
gli  adulatori;  come  non  mancò  difuccedere  fotto  il  gio- 
vane Dionigi. 

RIFLESSIONE    SECONDA. 

^Adulatori  ^  pefte  funefta  delle  Co/ti  e 
rovina  déTrincipi* 

Quello  che  dice  Cicerone  dell'adulazione  per  rappor- 
to all'  amicizia ,  non  è  men  vero  per  rapporto  alla  corte 
Deami$,  de* Principi,  ch'ella  n'è'l  veleno  più  mortale  :  Sichaben- 
"'  $2'      dum  efi  ,  nullam  in  amicitìis  peftem  effe  majorem>  quam 
ibzd.  n.  adulationem  «    Intende   per   adulatori    gli    uomini   falfi    e 
3*    doppj  ,   di  un    animo  facile   e  pieghevole  ,    i  quali   veri 
Protei  prendono  mille  forme  diverfe  fecondo  il  bifogno, 
unicamente  attenti  a  piacere    al    Principe  ,   fempre  occu- 
pati nello  lhidiare  i  fuoi    gulH  e    le  fue    inclinazioni  ,    e 
nel  leggere  fopra  il  fuo  volto  quanto  egli  defidera  ,   fa- 
cendo a  feftefiì  una  legge  di  non    prefentargli   mai  alcu- 
na verità  fpiacente  ,  di    non  contraddirgli   in   cofa    alcu- 
na, e  di  parlar  fempre  col  di  lui  fteffo    linguaggio  .    Le 
Guardie  vegliano  intorno    al  palazzo   de  i  Re  ,    dice  un 
Antico ,  per  allontanare  nemici    men   periglio/I  che  1'  a- 

dula- 
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filiazione,  (1)  Ella  inganna  le  fentinelle  :  penetra  non 
iblo  nel  gabinetto,  ma  nel  cuore  del  Principe  ,  e  fi  aft 
fatica  di  rapirgli  quanto  vi  è  di  più  prezioio  e  di  più 
efifenziale  alla  Tua  felicità  :  cioè  uno  fpirito  favio  e  giu- 
do, il  difeernimento  del  vero  dal  fallo  ,  V  amore  fiella 
giuitizia  e  del  pubblico  bene. 

(2)  Non  è  da  llupirfi  che  un  giovane  Principe  come  Dio- 
nigi, che  col  più  eccellente  naturale,  e  nel  mezzo  a'miglio- 
ri  eiempj  avrebbe  avuto  molta  difficoltà  afoltenerfi,  abbia 
alla  fine  ceduto  ad  una  tentazione  sì  dilicata  in  una  Corte 
da  gran  tempo  infetta,  nella  quale  non  era  altra  emulazio- 
ne che  pel  vizio;  e  nella  qua!  egli  era  circondato  da  una 
turba  d'adulatori,  che  non  celiavano  di  lodarlo,  e  di  fargli 
applaufo  in  ogni  cola .  Cominciarono  dal  gettare  un  ridi- 
colo perfetto  fopra  la  vita  ritirata  che  gli  era  fatta  mena- 
re, e  fopra  gli  lludj  a  quali  era  applicato,  come  fé  fi  trat- 
tarle di  farne  un  Filofofo.  Più  fi  avanzarono,  e  fi  affatica- 
rono di  concerto  a  rendergli  fofpetto  ed  anche  odiofo  il 
zelo  di  Dione  e  di  Platone,  rapprefentandoli  ad  elfo  £3) 
come  feomodi  Cenfori ,  ed  imperiofi  Pedanti,  che  prcn- 
deano  fopra  di  elfo  un'  autorità ,  la  quale  non  conveniva 
ne  alla  iua  età,  né  al  fuo  porto.  In  fine  Dione  e  Plato- 
ne, lotto  diverfi  pretefti,  e  in  varj  tempi,  furono  allon- 
tanati dalla  Corte  ,  che  fi  ritrovò  di  nuovo  abbandonata 
ad  ogni  forta  di  disordini  e  di  eccelli  «, 

Da  quello  fi  vede  quanto  fia  difficile  ad  un  Principe 
V  evitare  le  infidie  che  gli  fono  tefe  dalla  cofpirazione 
di  un  piccol  numero  di  pedone  che  occupano  i  primi 
polii  appretto  di  lui  ,  ed  i  primi  impieghi  5  hanno  inte- 
refTe  di  mantenerli  e  in  quelli  e  in  quelli  ;  di  nafeon- 
dergli  parte  di  quanto  dovrebbegli  efTer  noto  ;  e  di  ac- 
cordarli fovra  diverfi  ponti ,  malgrado  1  lor  differenti  in- 
tereflì,  le  lor  gelofie,  i  lor  odj  fegretj,  per  renderli  fo- 
li i  padroni  degli  affari  ,  per  riltngnere  ad  elfi  ioli  la 
confidenza  del  Principe  ,  e  per  tenerlo  come  prigione 
nel?  anguilo  recinto,  onde  lo  han  circondato,  C/audentes  La.m-in 
Trincipem  fenem>  £^  agentes  ante  omnia  ne  quid  feiat  .  vita*A- 

RI-      ìcx. 

(i)  Sola  quippe   hac  (  adulati©  )    tlorum  pudicitia>  auc  modeftia  »  auc 
nequicquam  vigilantibus  fatellitibus     quidquam  prebi   moris    fervaretur  • 
imperium  depraedatur  :  regumque  no-    Tac.  *Ann.  /.  14.  e»  1  ?. 
bilifTìnnam  partem,  animar»  nimìrum        (?)  Triftcs  &  fupcrcilfofos  alien* 
aggreditur.  Sjntf.  de  regno,  vitat  cenfores,  pubiicos  paedagogos. 

(1)  Vix  artibus  honeftis  pudor  re-     Senec.  £p.  12J. 
tinetur  s  nedun»  inter  certamina  vi- 
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RIFLESSIONE    TERZA. 
Gran  qualità  di  Dione  mef colate  coti  alcuni  leggieri  difetti <• 

E'  difficile  il  ritrovare  unite  in  una  fola  perfona  tant* 
eccellenti  qualità  ,  quante  fé  ne  vedono  nel  Principe  di 
cui  parliamo .  Grandezza  d*  animo  ,  nobiltà  di  fentimen- 
to,  generofità  nel  distribuire  le  fue  ricchezze  ,  valor  e-* 
r°ico  nelle  battaglie  accompagnato  da  flemma  e  da  pru- 
denza poco  comuni  ,  una  mente  valla  e  capace  delle 
maggiori  confiderazioni  ,  coilanza  inalterabile  ne1  mag- 
giori pericoli,  e  ne'  colpi  di  fortuna  più  inopinati  ,  uà 
amor  della  patria  e  del  ben  pubblico  portato  quali  fino 
alPecceffo:  ecco  una  parte  delle  virtù  di  Dione  .  Prefe 
i  precetti  della  Filoforìa  con  un  ardore  ,  di  cui  Platone 
attefta  aver  veduti  pochi  efempj  ;  e  la  itudiò  ,  rion  per 
curiolìtà,  o  per  vanità,  ma  per  iflruirfi  ne*  fuoi  doveri j 
e  per  farne  lo  regola  di  fue  azioni  è 

Per  quanto  foffe  appaflìonato  per  la  Filofofia ,  (i)  que- 
llo ftudio  non  lo  ftornò  mai  dal  fuo  dovere  ,  e  feppe 
contenere  fra  termini  giudi  il  fuo  ardore  •  Dopo  che 
Dionigi  l'ebbe  coitretto  a  lafciar  Siraeufa  e  la  Sicilia  * 
menava  nel  fuo  efilio  una  vita  più  grata  ,  che  ila  póf- 
fibile  immaginarli  per  uri  uomo  ,  che  ha  ben  guftata  u- 
na  voìta  la  dolcezza  di  un  vero  ftudio  ;  godendo  tran- 
quillamente della  converfazione  de'  Filofofi  ,  aflìflenda 
alle  loro-difpute  ,  brillandovi  d'  una  maniera  in  tutto» 
particolare  colla  bellezza  del  fuo  genio  e  colla  fodezza 
del  fuo  giudicio,  fcorrendo  tutte  le  città  della  dotta  Gre- 
cia per  cogliervi  ?  s*  è  permeilo  il  parlare  di  Catella  to- 
rnerà ,  il  flore  de'  begP  ingegni  ^  e  per  confultarvi  i  più 
intelligenti  politici  5  lafciando  dappertutto  coiitraflegn^ 
di  fua  liberalità  e  di  fua  magnificenza  ,  egualmente  a- 
mato  e  rifpettato  da  tutti  coloro  ,  che  lo  conofcevanò  > 
e  ricevendo  in  ogni  luogo  per  cui  paflava  onori  ftraor- 
dinarj,  che  fi  facevano  anche  più  al  fuo  merito  che  al 
fuo  nafcimento  .  Da  una  vita  sì  dolce  fi  tolfe  a  fòrza 
per  andare  a  foccorrere  la  fua  patria  ,  che  implorava 
la  fua  protezione,  e  per  liberarla  dal  giogo  della  tiran- 
nia, fotto  il  quale  da  gran  tempo  gemeva* 

Mai 

(i  )  Rctinuit^uc)  quod  cft  dìfficilKnmmi  ex  fapieitti*  modum*  tn*iU 
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Mai  forfè  imprcfa  non  fu  più  ardirà ,  e  non  ebbe  nel- 
lo fleflo  tempo  un  più  avventurato  fucceflb  .  Partì  fol 
con  ottocent*  uomini,  e  due  vaicelli  da  carico  3  per  an- 
dare ad  aiTalire  armata  mano  una  potenza  tanto  formida- 
bile quanto  quella  di  Dionigi. 

„  Chi  avrebbe  mai  creduto,  dice  uno  Storico,  che  un  Eiodor, 
„  uomo  con  due  vaicelli  da  carico  foffe  venuto  a  capo  y£  *** 
:,  di  trar  dal  trono  un  Principe,  che  aveva  quattrocento 
„  navi  da  guerra  ,  centomila  fanti  ,  diecimila  cavalli  , 
„  una  sì  gran  provvigione  d*  armi  e  di  biada  ,  e  tante 
3,  ricchezze  quant'  erano  neceifarie  per  mantenere  ,  ed 
„  alToldare  truppe  sì  numerofe  ?  che  oltre  di  ciò  era  Si- 
3,  gnore  di  una  delle  maggiori  città  della  Grecia  ;  avea 
„  de'  porti ,  degli  arfenali ,  delle  fortezze  inefpugnabili  , 
5>  ed  era  iortenuto  e  fortificato  da  gran  numero  di  po- 
„  tentiffimi  Alleati.  La  caufa  de*  gran  fuccefiì  di  Dione 
„  fu  la  fua  magnanimità  ,  e  '1  fuo  coraggio  ,  e  l'affetto 
33  di  coloro  acquali  dovea  proccurare  la  libertà. 

Ma  quello  che  io  ritrovo  di  più  bello  nella  vita  di 
Dione  3  di  più  degno  di  amirazìone  3  e  ,  s'  è  permeilo 
il  parlare  di  quella  maniera ,  di  più  fopra  dell'  umano  , 
è  la  grandezza  d'  animo  ,  e  la  pazienza  inudita  colla 
quale  iorfrì  l'ingratitudine  de'fiioi  cittadini.  Avea  lafeia- 
to  il  tutto  per  venire  in  lor  foccorfo  ;  avea  ridotta  la 
tirannia  agli  efrremi  ,  ed  era  vicino  al  momento  in  cui 
dovea  rimetterli  in  una  intera  libertà  .  Per  premio  di 
tanti  fervizj  lo  difeaccìarono  ignominiofamente  dalla  loro 
città  accompagnato  da  pochi  foldati  foreftieri  ,  de'  quali 
non  aveano  potuto  contaminare  la  fedeltà  ,  lo  caricaron 
d' ingiurie ,  ed  aggiunterò  alla  perfidia  i  più  duri  oltrag- 
gi. Egli  non  ha  per  punire  gli  ingrati  ed  i  ribelli  che 
a  fare  un  qualche,  movimento;  non  ha  che  a  lafciar ope- 
rare lo  fdegno  de'fuoi  foldati  .  Signore  dell'  animo  loro 
Come  del  iuo,  arrelta  il  loro  impeto,  e  lenza  difarmare 
le  loro  mani  mette  il  freno  alla  giufta  lor  ira,  non  per- 
mettendo ad  elfi,  nel  fuoco  ftefTo  e  nell'ardor  della bat-r 
taglia,  che  lo  fpaventare  e  non  l!  uccidere  i  fuoi  nemi- 
ci, perchè  gli  confederava  tempre  come  fuoi  concittadini 
e  come  fuoi  fratelli. 

Diceva  in  altra  occafione  „  che  i  Capitani  paffavano 
„  per  l'ordinario  la  loro  vita  ad  efercitarfi  nell'  armi  y 
33  e  aq.  imparale  il  meitier  della  guerra  :   che  quanto  ad 
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5>  cflo,  avea  pafiato  un  lunghiffimo  tempo  in  Atene  nell3 
,,  Accademia,  per  impararvi  a  domar  Tira,  l'invidia  ,  e 
„  *1  riferimento:  che'i  contraffegno  della  vittoria  ripor- 
33  tata  fopra  le  fue  paflioni  non  è  rcfle'r  mite  ed  affabi- 
3,  le  co' proprj  amici  e  colie  perfone  dabbene;  mal  mo- 
3,  ftrarfi  umano  verfò  coloro  che  ci  hanno  trattati  con 
3,  ingiultizia,  e  F  efier  Tempre  pronto  a  conceder  loro  il 
ss  perdono...  E*  vero  3  diceva  egli,  che  fecondo  le  leggi 
35  limane  è  più  perdonabile  e  più  permeflb  il  vendicare 
33  quando  fi  viene  ad  effere  maltrattato,  che  primo  d' o- 
33  gni  altro  il  commettere  contra  gli  altri  una  ingitifìi- 
33  zia.  Ma3  fé  confultafi  la  natura,  fi  ritroverà  che  Timo 
33  e  l'altro  di  quelli  errori  vkne  dalla  fleffa  forgente  3 
„  e  eh'  è  tanta  debolezza  il  vendicarli  di  una  ingiuria  , 
,,  quanto  nel  farla  il  primo.  „ 

Tutte  le  ingiuflizie  e  le  ingratitudini  di  fua  patria  non 
furon  ballanti  a  diminuire  il  fuo  zelo  .  Dopo  molte  av- 
venture la  rimeffe  nella  fua  libertà,  e  ne  difeacciò  i  ti- 
ranni. Non  ebbe  la  confolazione  di  godere  del  fruttò  di 
fue  fatiche .  Un  traditore  formò  una  congiura  contro  di 
elfo  3  e  lo  liccife  nella  propria  fua  cala  .  La  fua  morte 
immerfe  di  nuovo  Sircaufa  in  nuove  difaVventuré. 

Panni  non  fi  poteffe  rimproverare  a  Dione  che  un  di- 
fetto. Egli  avea  qualche  cofa  di  duro  e  di  auflero  nell' 
timore,  che  lo  rendea  men  acceffibile  e  men  fociabile  3 
ed  allontanava  un  poco  da  elfo  perfino  le  perfone  più 
dabbene  ,  e  i  fuoi  migliori  amici  <>  Platone  lo  avea  fo- 
Vente  avvitato  di  quello  difetto  .  Avea  anche  proccura- 
to  di  correggernelo  j  mettendolo  particolarmente  in  fa- 
miliarità con  un  Filofofo  3  che  avea  dello  fcherzo  e  dell* 
allettamento  nell'animo  3  ed  era  molto  atto  ad  ifpirar- 
gli  maniere  dolci  ed  infinuanti .  Glielo  riduffe  anche  poi 
a  memoria  in  una  lettera  9  che  gli  fcriffe  ,  nella  quale 
gli  parla  di  quella  maniera  :  (  i  )  „  Fate  rifleffione  ,  vi 
„  prègo  3  che  fi  ritrova  in  voi,  che  mancate  di  dolcezza 
,$  e  di  affabilità  ;  e  mettetevi  ben  nel  penfiero  che  ilmez~ 
n  zo  più  ficuro  di  far  riufeire  gli  affari ,  è  '1  renderfi  ag- 
3,  gradevole  a  coloro    co*  quali   fi   tratta  •    L'  afprezza 

,3  *  al- 

(i)  1L\5-vjul3  JV  \)  qti  foyi£$  7t<riv  h$rz<7T%pw  tv  7rpo<rr,~ 
xovTog  d-èpct7rdjTiv.og  Svcu>   f^v    s/v    XolvS-cìvÌtz)    o*g    ori    <f/#   'P* 

#psVx«v  7o7g  av3"po)^r^,  h;  tv  irptiTT&v  tcriv  <> 
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„  *  allontana  h  gente >  e  riduce  l'uomo  alla  folitudinc  ì 
(1)  Malgrado  i  rimproccj ,  che  gli  erano  fatti  della  gra- 
vità troppo  aiiftera,  e  dell' infleflìbile  feverità  colla  qual 
egli  trattava  il  popolo ,  fi  piccò  fempre  di  non  diminuir- 
ne i  tratti  ^  o  che'l  ilio  naturale  folfe  interamente  allon- 
tanato dagli  allettamenti  dell'  in/ìnuazjone  e  della  per- 
fuafione,  o  che  nel  difegnoa  che  aye'a  di. correggere  ,  e- 
di  fare  che  fi  ravvedeflero  i  Siracufani  guaiti  e  corrotti 
da  i  difcorfi  lufinghieri  e  compiacenti  degli  Oratori ,  cre- 
de/Te dover  fervir/ì  di  maniere  più  fode  e  più  rhafchie  . 

Dione  ingannava/i  nel  punto  più  eflenzialé  del  gover- 
no  .  Riflettendo  dal  trono  perfino  all'  ultimo  porto  della 
Stato  3  chiunque  ha  la  cura  di  governare  e  di  reggere  gli 
altri,  dee  prima  d'ogni  cofa  ftudiar  *  1'  arte  di  maneg- 
giare gli  fpiriti,  di  piegarli,  di  volgerli  a  fiio  piacere  5 
di  condurli  al  fuo  punto;  il  che  non  fi  fa  volendo  afpra- 
mente  dominarli,  comandando  loro  con  alterigia  ,  con- 
tentandoli di  inoltrare  loro  la  regola  e  '1  dovere  con  in- 
fleffibile  rigidezza.  Nello  fteflb  bene  e  nella  fteflà  vir- 
tù, rreir  efercizio  di  ogni  carica  fi  ritrova  una  efattezza 
ed  una  coftanza ,  o  piuttofto  unafpezie  di  rigidezza,  che 
fovente  degenera  in  vizio,  quando  ella  troppo foitiene  il 
fuo  vigore.  So  che  non  è  mai  permeilo  di  torcere  lare- 
gola;  ma  è  fempre  lodevole,  e  fovente  neceffario,  Pam- 

mol- 

*  H1  «J*  ajJbdSHOL,      èpYiuix    da- noi  coloro    che   dovrebbon  efla; 

z>                n.,-a   *.-/:—  a:  »/„*  J,»  pi«>  uniti  a  noi:  ma  l'affabilità  at- 

ruvoixoc     Siuefto  penliero  ut  Platone  r              f          .                  . 

^jwiavì  •  •<>  j    r                r  r   r  trae  Pcr»onc  da    tutte    le  parti  ap- 

e  bello  a  per{e\ione%  ma  non  fi  fa  feti-  prefTo  i  Grandi,  e  gli  fa  come  abitare 

tire  tutto  a  un  tratto.  M.  Dacterloha  in  meizoad  una  folla  di  perfone  an- 

tr adotto  così  .  Ly  afprexz*  e  fempre  che  fconofciu'tee  ttranierc  3  cheiiav- 

compagna  della   folitudine:  il    che  vicinano  volontieri,  ed  hanno  ogni 

non  -offerito  alcuna  idea,  o  piuttofto  premuradi  attaccar/I  ad  crii  ?  perla 

ne  prefenta  una  in  tutto  contraria  al-  contrario  V  afprczza  fa  d' intorno  ad 

la  venta.  Perchè  non  e  vero  che  1  eflj  undiferto,  mette  tutti  in  fuga, 

afprcxza  fi  ritrovi  fempre  nella  lo-  e  gj;  riduce  a    reftar  foli,  come  in 

litudine.  Un  uomo  folo  è  ridotto  a  una  folitodine,  e  così  gli  priva  del 

trattar  con  fefteno,  n' è  poco  capace,  fOCcorfo  degli  uomini  ,  onde  hanno 

e  non  ha  occafiene  di  farla  comparire,  bifognoper  lo  fucceflb  de' loro  affari . 

Ouefto   vi/.io  domanda    teftimonj  e  rr'^   Mt\\Jt^^       l**til*   Zuvn>- 

fpiteatorr.   Non   è  quefto   perciò  il  M  ò     &***«*?*?*%'*  S™>" 

penfiero  ài  Fiatone.   Vuol  dire  che  xog  .  *;  afprezza  riduce  1  uomoalla 

1' afprezza  allonta  tutti;  allontana  folitudinc 

(1)  A'XXa  $uV«  Ti  yuìviTtu  irpòg  ri  WìÀ&iiv  Svcrvipù- 
C7(ù  7iiy.prtfJLÌvog  .  dvTi<nr£v  ri  rùgìLvpciMirlxg  ccyuv  dv&fAiwg 
Kj  SìxTsò-pufJLtvvg  TrpoSruxùiJAwq  .  T/at.  in  vita  Dion. 

*  Queflo  è  quel/o  the  nn  Poeta  antico  chiamava*  flexanima   atque    om» 
nium  regint  rerum  pratico  Cit.L  i.de  Dii/in  «.  8o, 
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mollirla,  e'!  renderla  più  maneggieyole  :  il  che  fi  fa 
fpezialmente  con  maniere  dolci  ed  infirmanti  ,  non  efi- 
gendo  fempre  il  dovere  con  eftremo  rigore  ,  chiudendo 
gli  occhi  fopra  molti  piccoli  errori  ,  che  non  meritano 
di  efler  corretti,  avvifando  con  bontà  fopra  quelli  ,  che 
fono  più  confiderabili ,  in  formila  proccurando  con  tutti 
i  mezzi  potàbili  di  farli  amare  3  e  di  render  amabili  il 
debito  e  la  virtù. 

IL    TIMOLEONE, 

Timoleone,  eh'  era  di  Corinto  ,  terminò  in  Siracufa 
quello  che  Dione  vi  avea  tanto  avventuratamente  co- 
minciato ;  e  fi  fegnalò  in  quella  fpedizione  con  azioni 
inudite  di  valore  e  di  faviezza  ,  che  refero  eguale  la 
fua  gloria  a  quella  de'  più  grand1  uomini  del  ìlio  tem- 
po. Dopo  aver  corretto  Dionigi  a  ritirarfi  fuori  della 
Sicilia  ,  richiamò  tutti  i  cittadini  che  la  tirannia  avea 
difperfi  in  varie  contrade  :  ne  adunò  feffantamila  per 
ripopolare  la  città  diierta  :  divife  loro  le  terre  :  diede 
ad  elfi  delle  leggi.,  e  llabilì  una  polizia  coi  Commelfa- 
r)  di  Corinto  :  purgò  tutta  la  Sicilia  da'  tiranni  ,  che 
Taveano  per  sì  gran  tempo  infettata:  allibali  per  tutto 
la  ficurezza  e  la  pace,  e  fomminillrò  alle  città  rovinate 
dalla  guerra  tutti  i  mezzi  per  rimetterli  nel  loro  fplen- 
dorè. 

Dopo  azioni  tanto  gloriofe  ,  che  gli  a'veano  dato  un 
credito  fenza  termini,  depofe  egli  ftelfo  la  fuo  autori- 
tà, e  pafsò  il  rimanente  di  fua  vita  in  Siracufa  da  lem- 
plice  privato  ,  godendo  della  dolce  foddisfazione  di 
vedere  tante  città  e  tante  migliaja  d'  uomini  effergli  de- 
bitrici del  ripofo  e  della  felicità,  onde  aveano  il  godi- 
mento. Ma  fu  fempre  rifpettato  e  confultato  come  Torà- 
colo  comune  della  Sicilia.  Non  vi  erano  né  trattati  di 
pace,  ne  ilabilimenti  di  leghe,  né  divifioni  di  terre  ,  né 
regolamenti  di  polizia  che  folfer  ben  fatti,  fé  Timoleo- 
ne non  vi  avefle  avuta  parte,  e  non  gli  avelfe  elfo  ftef- 
fo  condotti  a  fine. 

Lg  fua  vecchiezza  fu  polla  alla  prova  con  una  ben 
fenfibile  afflizione  ,  eh*  egli  fopportò  con  illupenda  pa- 
zienza: voglio  dire  colla  perdita  della  villa  .  QuelV  ac* 
cidente,  in  vece  di  diminuire  la  confiderazjonp  e  *1  rif- 

pet* 
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petto,  che  «iveafi  per  erto  lui,  non  fervi  che  ad  accrc- 
icerli  .  I  Siracufani  non  fi  contentarono  di  fargli  vifite 
frequenti;  gli  conducevano  ancora  in  citta  e  in  campa- 
gna tutti  1  ibreitieri  ,  che  pausavano  appreflb  di  eflì  , 
affinchè  vifitaffero  il  loro  benefattore  ,  il  loro  liberato- 
re. Quando  aveano  a  deliberare  nella  pubblica  adunanr 
za  fopra  qualche  affare  importanre  ,  lo  chiamavano  in 
lor  foccorfo  :  ed  egli  fopra  un  carro  a  due  cavalli  tra- 
verfava  la  piazza  ,  andava  al  teatro  ,  e  fopra  lo  fteflb 
carro  era  introdotto  nell*  adunanza  ,  fralle  grida,  e  le 
acclamazioni  di  gioja  di  tutto  il  popolo  .  Dopo  che  a- 
vea  detto  il  fuo  parere  ,  eh*  era  Tempre  religiofamentc 
feguito  ,  i  fuoi  domeftici*  lo  riconducevano  attraverfo  al 
teatro  ,  e  tutti  i  cittadini  lo  accompagnavano  perfino 
fuori  delle  porte  colle  ftefle  acclamazioni  ,  cogli  ftefìi 
battimenti  di  mani. 

Gli  furono  anche  fatti  maggiori  onori  dopo  la  fua 
morte  .  Nulla  mancò  alla  magnificenza  del  fuo  funera- 
le ,  il  di  cui  più  beli'  ornamento  furono  le  lagrime  me- 
fcolate  alle  benedizioni,  onde  ognuno  affrettavafidi  col- 
mare il  defunto,  e  non  eran  conceffe  ne  al  cofhime,nè 
alla  convenienza,  ma  partivano  da  un  affetto  fìncero,  e 
dal  più  vivo  riconofeimento .  Fu  ordinario  che  per  l'av- 
venire ogni  anno  nel  giorno  di  fua  morte  foffero  cele- 
brati in  fuo  onore  de*  giuochi  di  unifica  e  de*  giuochi 
ginnalHci,  e  foffero  fatte  delle  corfe  de*  cavalli. 

Nuli*  abbiamo  per  anche  veduto  di  più  perfetto  di 
quello  ci  fa  fapere  la  froria  di  Timoleone  .  Non  parlo 
folo  di  fue  azioni  guerriere ,  e  dell'  avventurato  fuccef- 
io  di  tutte  le  fue  imprefe  .  Quello  che  in  elfo  ammiro 
di  vantaggio ,  è  '1  "iuo  amor  vivo  e  fenza  intereffe  per 
Jo  ben  pubblico,  non  riferbandofi  che'l  piacer  di  vede- 
re gli  altri  felici  a  cagione  de*  fuoi  fervizj  :  è  '1  fuo  c^ 
(tremo  allontanamento  da  ogni  fpirjto  di  dominio  e  di 
alterigia,  il  fuo  ritiramento  in  campagna  ,  la  fua  mo- 
déftia,  la  fua  moderazione,  la  fua  fuga  d'agli  onori ,  e  quello 
eh*  è  anche  più  raro,  la  fua  averfione  per  ogni  adulazione  > 
ed  anche  per  le  più  giufle  lodi.  (1)  Quando  lodavafi  in  fua 
Tomo  IH,  R  pre- 

ci) Cum  iuas  laude*  audiret  pra-    tum  fé  potifTìmum    ducem  e/Te   vp^ 
dicari>  nunquam  aliuddixit  ,quam     luiflem.    Nihil  cnim  rerum  huma- 
fc  in  ca  re  maximas   Diis   gratias     narum    iìnc     Dcorum    numine    agi 
agere   atque   haberc»   quod  »  curri     pqcabac  .  Cerri,  Kcp,  Timoi.  c>  4, 
Siciliani    recrcare     conftnuiflenc  , 
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prelenza  la  fua  fiiviezza  ,  il  fuo  coraggio  ,  é  fo  gloria, 
éhe  aveva  avuta  di  cacciare  i  tiranni,  altro  non  rifpon- 
deva  ,  le  non  che  fi  fentiva  obbligato  a  inoltrare  una 
<*ran  gratitudine  veffo  gli  Dei  ,  che  avendo  rifoltito  di 
rettituire  alla  Sicilia  la  pace  e  la  libertà  ,  fi  fieno  con- 
tentati di  fervirfì  principalmente  del  fuo  minillerio  :  per- 
di' era  ben  perfù'afo"  ,-  che  tutti  gli  avvenimenti  umani 
fono  diretti  e  regolati  dagli  ordini  fegreti  della  provvi- 
denza divina. 

Non  pollò  terminar  quell'articolo  che  rifguarda  il  go- 
verno della  Sicilia ,  fenza  pregare  il  Lettore  di  mettere 
in  paragone  la  felice  e  pacifica  vecchiezza  di  Timoleo- 
ne  ,  (limato  ,  onorato*,  e  generalmente  amato   da  tutti  i 
popoli,  colla  vita  miserabile,  che  menava  Dionigi  il  ti- 
/     tanno  ,  (  parlo  del  padre  )  fempfre  agitato  da  turbamen- 
ti e  timori  che  non  gli  lafeiavano  alcun  ripofo ,  e  dive- 
nuto al  pubblico  oggetto  di  orrore  e  di  efecrazione.  Ii> 
Cli,1]rb'  tutto  il  tempo  del  iuo  regno  ,  che  fu  di  trentott'  anni  f 
iuxft.n'.  portò  fempre  lotto  la  velie  una  corazza  di  acciajo.  Non 
59.  62.   parlava  al  fuo  popolo  che  dall'  alto  di  una  torre.  Non 
olando  fidarli  di  alcun  de'  luoi  amici  ,    né    de'  fuoi   pa- 
renti ,    fi  facea  cullodire  da'  foretti  eri  e  da'  fchiavi  ,  ecf 
ufeiva  più  di  rado  che  potea  ,    coftrignendolo  il  timore 
a  condannare  feilelio  ad  una  fpezie  di  prigione.  Pernor* 
confidare  il  fuo  capo  e  la  fua  vita  alla   mano  di  un  bar- 
biere,   impiegò  le  Aie  figliuole  ancor  molto  giovani  al 
vii   minifrerio;  e  quando  furori-  maggiori  nell1  età,  loro 
tolie  dalle  mani  le  forbici  e'1  rafojo ,  e  loro  inlegnò  ab- 
dcb'o.fl  bruciargli  la  barba  e  i  capelli  co*  gufej  di  noce,  e  alla: 
n.  25.    fine  fece  da  fé  qitett'  ufficio,  non  olando  verifimilmente 
pili  fidar  fi  delle  lue  proprie  figliuole.    Non  andava  mai 
di  notte  nella  camera  delle  lue  donne  ,  fenza  aver  fiuto 
prima  vifitare  ogni  luogo  con  fomma  attenzione.  Il  let- 
to era  circondato  da  un  larghi/fimo  e  profondiamo  fol- 
io con  un  piccolo  ponte  levatojo,  che  ne  apriva  il  paf- 
faggio.    Dopo  aver  ben  chiufe,  e  ben  ferrate  col  cate- 
naccio le  porte  di  fua  camera  ,   alzava    il  ponte  levato- 
.   riut.  j*      a  £ne  £{  poter  dormire  con  ficurezza.    Ne  fuo  fra- 
Dion!  À  tello  ,   ne  lo  ttefio  fuo  figliuolo  entravano  nella  fua  ca- 
mera fenza  elTerfi  cambiati  d'  abito  ,  e  ienz'  elfere  (lati 
vifitati  dalle  guardie  .  Il  paflare  così  i  fuoi  giorni  in  li- 
na continua  diffidenza  ,   iti   un  continuo  lpavento  è  egli 

un 
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un  regnare  -,  è  egli  un  Yivere  ?  (l)  Un  Re  veramente 
degno  di  quello  nome  non  ha  bifogno  di  guardie  che 
per  la  decenza  ,  e  per  lo  folendore  citeriore  della  maellà , 
(  2  )  perch*  egli  vive  nella  iiia  famiglia  ,  ovunque  va 
non  Vede  che  iiuoi  figliuoli,  non  vifita  che  i  fuoi  ami- 
ci,  non  cammina  che  in  un  paele  confidato  alle  lite  di- 
ligenze ed  alla  iua  bontà  ,  e  tutti  i  tuoi  fudditi  in  Ve- 
ce di  temerlo,  non  temono  che  per  elio. 

Qual  paragone  ,  dice  Cicerone  in  uno  de'  fupi  libri  h1^'^ 
delle  Tufculane ,  fralla  vita  infelice  e  tremante  di  Dio-  q-j^ft'n. 
nigi  il  tiranno,  e  quella  ,  che  menava  un  Platone  ,  un  *l>  66* 
Archita,  e  tanti  altri  Filofofi  ,  che  viveano  nello  ftelTo 
tempo  !  Il  Principe  nel  mezzo  al  fa  Ito  e  alla  grandez- 
za ,  condannato  dalla  fu  a  propria  elezione  ad  una  fpezie 
di  legreta  ,  efclufo  dal  commerzio  delle  perfone  civili  , 
paflava  la  tua  vita  fragli  fchiavi  ,  (ragli  fcellerati  ,  fra* 
barbari ,  confiderando  cerne  nemico  chiunque  fapeva  far 
calo  della  libertà,  non  occupandoli  che  in  omicidj  e  in  ma- 
celli,  e  pattando  i  giorni  e  le  notti  in  Un  continuo  fpaven- 
to.  Gli  altri,  uniti  infieme  a  cagione  della  llima  e  del  gu- 
ito  degli  Hellì  beni  e  degli  fleffi  lludj,  forni avan  fra  elfi 
la  più  dolce,  la  più  grata  locietà  che  polTaimmaginarfi, 
elenti  da  ogni  cura  e  da  ogni  inquietudine  ,  e  non  co- 
nolcendo  altro  piacere  che  quello  che  viene  dalla  con- 
templazione della  verità,  e  dall'  amore  della  virtù,  nel 
che  quelli  Filolofi  facevan  confhìere  tutta  là  felicità  dell* 
uomo. 

Nella  loro  fcuola  e  nelle  loro  convenzioni  Dione  a-  ?Iuc\ 
vea  tratti  i  princip)  e  i  fentimenti  che  fi  sforzava  d'  ÌJ9J"* 
inlpirare  al  giovane  Dionigi,  efortandolo  a  governare  i 
fuoi  fudditi  con  bontà  e  dolcezza,  come  un  buon  padre 
governa  la  fua  famiglia f  „  Peniate,  dicevagli,  ebei  le- 
„  gami  ,  che  mantengono  e  llabihfcono  il  dominio  mo- 
„  narchico ,  e  che  vollro  padre  fi  vantava  di  aver  refo 
„  tanto  difficili  a  romperli  quanto  il  diamante  ,  110:1  fo- 
„  no  ne  '1  timore  ,  né  la  forza,  come  lo  ha  creduto  , 
„  nè*l  gran  numero  di  galee,  né  le  migliaja  di  barbari, 
„  che  compongono  la  vollra  guardia  :  ma  V  affetto  ,  1" 
„  amore,  e  la  gratitudine,  che  fanno  nafeer  nel  cuor  de* 

R    2  „  po- 

co Princcpsjfufjbcncficiis  tutu$>     quam  illud  quod  amore  &  caricate 
nihilp  «fìdioegee;  arma  ornamenti     munitur?  Quis  fecurior  quam   Rcx 
caufa  habet  •  Sente.  I,  i.éieclem.c.i].     ilJe  >   quem  non  metuunt  >    fed  cui 
(a)   Quod  cicius  impcrium  eli  «    mctuunc  fubditi/    Sjnef.  di  fty*» 
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>3  poli  la  virtù  e  la  giuih'zia  de'  Principi  ;  e  che  le- 
3,  gami  ,  formasi  da  tali  ientimenti,  benché  più  ioavi  e 
„  meno  irretti  di  quell'altri  sì  rigidi  e  sì  duri,  fono  tut- 
v  tavia  più  forti  per  la  durata  e  per  ìq  mantenimento 
?3  degli  Stati  .  Che  dall'  altra  parte  un  Principe  non  è 
3?  ne  onoraao  5  né  {limato  5  perchè  è  fontuofamente  ve- 
?3  ftito  3  ha  grandi  equipaggi  e  mobili  ricchi  ,  mantiene 
?3  la  fua  cafa  nel  luifo ,  nella  dilicatezza,  nelle  delizie  , 
„  e  in  tutti  i  più  ricercati  piaceri;  mentre  dal  canto  del- 
35  lo  fpirito  e  della  ragione  non  ha  alcun  vantaggio  Yo- 
33  pra  i  fuoi  "fudditi }  ed  unicamente  occupato  ad  ornare 
33  e  ad  arricchire  i  fuoi  appartamenti  ',  fdegna  di  tenere 
55  il  palazzo  dell'  anima  fua  decentemente  e  realmente 
5>  adornato.  „ 

ARTICOLO    SECONDO. 

Della  Storia  Romana, 

PEr  quanto  comparifea  parziale  Tito-Livio  in  favor 
del  popolo  di  cui  fcrive  la  Storia,  non  fi  può  nega- 
re che'l  magnifico  elogio  che  ne  fa  fin  dapprincipio  dell* 
Opera  non  abbia  giuftiilìmi  fondamenti  5  e  fi  dee  rico- 
nofeere  con  elio  lui  non  efiervi  mai  ftata  Reppublicanè 
piti  potente,  né  governata  con  più  giuih'zia,  né  più  ric- 
ca in  grandi  efempj  ;  e  non  ve  n'  è  ftata  nemmeno  al- 
cuna 3  nella  quale  1'  avarizia  e  '1  lulTo  fieno  entrate  sì 
tardi  3  e  la  povertà  e  la  frugalità  fieno  ftate  in  sì  grand* 
onore  j  e  per  sì  gran  tempo.  Ceterum  5  dice  Tito-Livio , 
tìv^in  aut  me  amor  neZot%lt  fufceptì  fallit  >  aut  nulla  unquam 
Prsfe  refpublica  nec  major,  nec  fanotior  ,  nec  bonis  exemplii 
ditior  filiti  nec  in  quam  tam  fero  avaritia  ,  luxuriaque 
immìgraverint  ;  nec  ubi  tantus  >  ac  t anditi  paupertatì  ac 
parfmonice  bonos  fuerit* 

La  Provvidenza,  dopo  ayer  moftrato  in  Nabucodono- 
for,  in  Ciro  3  in  Aleifhndro  5  con  qual  facilità  ella  ro- 
vefcj  i  maggiori  Imperj  5  e  ne  formi  de*  nuovi,  hapre- 
fo  piacere  a  ftabilirne  uno  di  un  genere  in  tutto  diver^ 
fo,  che  nuli*  avefle  della  impetuofità  precipitata  de'pri- 
mi.  e  del  tumulto  in  cui  parea  dominare  più'l  cafoche 
la  O.viezza,  fi  frendeffe  con  mifura  e  a  grado  a  grado  , 
■:  conquiil.itcrc  con  metodo  3  fi  ftabiliffe  colla  iavifz- 

za 
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za  de'  configlj  e  colla  pazienza  ;  la  di  cui  potenza  fbf- 
ie'l  frutta  di  tutte  le  maggiori  virtù  umane;  e  con  tut- 
ti quelli  titoli  m eri t affé  divenire  il  modello  di  tutti  gli 
altri  governi  .  Con  quett'  intenzione  ha  gettate  di  lon- 
tano le  fondamenta  brattanti  a  foftenere  il  grand*  edifi- 
cio .  Lo  ha  preparato  con  lina  lunga  iiicceflìone  d'uomi- 
ni grandi  ,  e  con  una  connefllone  di  avvenimenti  fingo- 
lari ,  che  i  Pagani  non  hanno  potuto  falciar  di  ammira- 
re ,  ed  a*  quali  fono  Itati  cottretti  a  confettare  che  pre- 
fiedeva  la  Divinità.  Tito-Livio  ,  nel  principio  della  fua 
Storia^  dice  (1)  che  l'origine  e  la  fondazione  del  mag- 
gior Imperio  che  fotte  iopra  la  terra  ,  non  potea  etter 
che  opera  del  dettino,  ed  effetto  di  una  particolar  pro- 
tezioni degli  Dei .  (  2  )  Fa  manifettare  da  Romolo  nel 
momento  ch'egli  è  ammetto  nel  cielo,  che  gli  Dei  vo- 
gliono che  Roma  diventi  la  Capitale  dell*  univerio  ,  e 
che  alcuna  potenza  umana  non  pofla  farle  refiftenza  • 
(5)  Riferisce  con  diligenza  i  prodigj  che  fino  dalla  fon- 
dazione di  quella  città  ne  attettavano  la  futura  grandez- 
za, e  fa  oflervare  in  molti  di  coloro  che  la  governaro- 
no dapprincipio  come  un  fegreto  ittinto  ed  un  prefen- 
timento  ficuro  della  potenza  alla  qual  eli' era  deftinata. 
In  fine  Plutarco  dice  in  termini  efprefli  ,  che  per  poca  .Piai. 
attenzione  fi  faccia  iopra  la  condotta  e  fopra  le  azioni  ^0^lU 
de'  Romani,  fi  conoicerà  chiaramente  che  non  farebbon 
mai  giunti  a  quell'alto  punto  di  gloria,  fé  gli  Dei  non 
ne  averterò  fin  dapprincipio  prela  la  cura,  e  fé  1'  origi- 
ne loro  non  avefle  avuta  qualche  cola  di  miracolofo  e  di 
divino .  E  in  altro  luogo  ,  che  ini  parve  ben  degno  di 
attenzione  ,  (4)  attribuire  la  rapidità  incredibile  delle 
conquitte,  che  fpaventò  l-  univerio  ,  non  agli  sforzi  u- 
mani  di  prudenza  e  di  valore  ,    ma  ad  una  ipezial  prò- 

R     3  tezio- 

(1)  Dcbcbacuf  3'  ut  opinior,  fatis  ita  pofteris  tradane  j  nullas  opes 
tamae  origo  urbis  ,  maximique  fé-  humanas  armis  Romanis  refifterc 
cundum  Dearum  opes  imperli  prin-     pofte  .  Ihtd.  ».  16. 

cipium  .  lèv.  I.  1.  ».  4.  (3)    Inter  principia  condendi  hu- 

(2)  Abi  :  nuncia  Romani*  f  cecie-  jus  operi.,  (Capitolii)  movifle  nu- 
fìes  ita  velie  ,  ut  mea  iloma  caput  men  ad  indicandum  tanti  imperli 
òrbis  tcrrarum  fit  ...  Sciantquei  Se  molem  traditur  Deos .  Ibid.  ».  55» 

(  4  )  H*  dC'poict  tuv  irpxyfJLci'm'j  ^  ii  pobiov  tv;  e/c  toitcwtIw 
fiwxfjLtv  g  aujtr\crw  ap/xÀV,  li  ^«pcr/vaf'vd-pzyTr^v^  h£Ì  opf+cuc  Trpo^o- 
pvo-ouv  ùyi/u.ovioL*  y  S-chcl  JV  iro^irx}  ^  ist^y.xri  rvXK  «Vì7K>.o^p- 
fjioiy;  ìitiÌhwvtou  v)7g  Qp$Z;  \oyi£ofj<.woés .  T/ut*  defort.  Rom* 
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lezione  degli  Dei.,  il  favore  de'  quali  ,  come  un  ventQ 
impettiofo,  parca  eflerfi  affrettato  di  aperefeer,  per  via 
4i  pronti  faccetti ,  e  di  avanzare  la  potenza  Romana. 

Della  Scoria  di  quello  popolo  prendo  a  dar  qui  qual- 
che idea  .  Ne  riferirò  a  queilq  fine  alcuni  punti  diitac- 
cati,  come  ho  fatto  trattando  della  Storia  Greca,  efcer 
glierò  quelli  che  fanno  meglio  conofeere  il  carattere  e 
lo  fpirito  del  popolo  Romano  ,  e  presentano  maggiori 
virtù  ,  e  più  eccellenti  modelli  .  Vi  aggiugnerò  pari- 
menre  alcune  riflefTioni  ,  per  infegnare  a'  Giovani  a 
trarte  dalle  loro  letture  tutto  il  frutto  che  ne  dev'elTer 
attefo . 

Il  primo  punto  di  quella  Storia  tratterà  della  fonda- 
zione dell'Imperio  Romano  fatta  da  Romolo  e  da  Nu- 
ma  :  il  fecondo  dell'  efpulfione  de  i  Re  e  dello  flabili- 
mento  della  libertà  :  il  terzo  avrà  molto  maggior  eflen- 
iìone,  benché  non  comprenda  che  lo  fpazjo  di  cinquanta 
anni,  o  circa  ,  dal  principio  della  feconda  guerra  Puni- 
ca ,  perfino  alla  feonfitta  di  Perfeo  Re  $i  Macedonia  ; 
che  è  '1  tempo  degji  avvenimenti  maggiori  della  Storia 
Romana  .  Il  quarto  in  fine  ed  ultimo  punto  avrà  per 
materia  il  cambiamento  della  Repubblica  Romana  in 
Monarchia,  preveduto  e  decritto  dallo  Storico  Polibio • 

PRIMO    PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Romana . 

Fondazione  del?  Imperio  Romano  fatta 
da  Romolo  e  da  Intima  . 

Ritrovanti  uniti  in  Romolo  e  in  Numa  tutti  x  prin- 
cipi ed  x  fondamenti  della  potenza  di  Roma  j  le 
caufe  del  fuo  ingrandimento  e  di  fua  durata  ;  le  maf- 
iime  della  fua  politica  ;  le  regole  del  fuo  governo  ;  il 
genio  particolar  del  fuo  popolo,  e  lo  fpirito  ond'è flato 
animato  in  tutta  la  fua  condotta  ,  e  in  tutte  le  fue  dif- 
ferenti fìtuazioni  nel  corfo  di  più  di  dodici  feeoli  .  In 
quelli  due  regni  jl  popolo  Romano  ha  tolti  i  caratteri 
pj*oprj  e  fingolari ,  che  di  poi  ha  portati  con  tanto  fplen- 
dorè  e  fucceffo  :  e  V  impresone  ri'  è  fiata  tanto  intima 
e  tanto  profonda,  eh'  è  durata  fenz'alterazionc ,  non  fo« 

lo 
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lo  nel  tempo  de:  Re  e  della  Repubblica  ,  ma  folto  gP 
Imperadori,  e   perfino  alla  declu:?zion  dell*  Imperio. 

L  CARATTERE  DE'  ROMANI . 

Il  valore . 

Uno  de*  caratteri  dominanti  del  popo;lo  Romano  h 
flato  T  effere  bellicofo  ,  imprenditore,  conquiilatore.,  il 
confacrarfi  affatto  alla  profeflìone  dell* armi,  ,e  *I  preferi- 
re a  tutto  la  gioria  .che  viene  dall'  imprefe  guerriere  „ 
Romolo  fuo  fondatore  fembra  avergli  infpirato  quello 
carattere  .  Quello  Principe  ,  indurito  fino  dalla  fua  in- 
fanzia dagli  efercizj  faticofi  della  caccia  ,  ed  avve/zo  a 
combattere  contra  i  ladri  ;.  coilretto  poi  a  difendere  la 
franchigia  dell'  afilio  che  avea  aperto  ;  non  avendo  per 
fudditi  del  fuo  nuovo  regno  che  un  adunamento  di  per- 
fone  ardite  ,  determinate  ,  feroci  ,  che  non  imperavano 
ficurezza  per  elfo  loro  che  dalla  forza  ,  e  nulla  poffe- 
dendo  non  poteano  ritrovar  fuffiltenza  che  colla  punta 
della  fpada  ;  quello  Principe,  dico,  fi  avvezzò  ed  aver 
fempre  1'  armi  in  mano  ,  e  pafsò  il  fuo  regno  nel  fare 
fucceflivamente  la  guerra,  a*  Sabini,  a'  Fidenati,  a*  Ve- 
denti, ed  a  tutti  i  popoli  vicini. 

Egli  pofe  molto  in  onore  il  valor  militare  colle  fre- 
quenti vittorie  che  riportò,  e  colle  fue  pedonali  fpedi- 
zioni  .  E  lo  fplendore  col  quale  fu  veduto  entrar  due 
volte  in  Roma,  portando  un  trofeo  alla  tella  delle  lue 
truppe  vittoriofe,  in  mezzo  ad  una  folla  di  prigioni,  e 
fralle  acclamazioni  di  tutto  il  popolo  ,  diede  luogo  a? 
trionfi  che  furono  di  poi  in  ufo  ,  ed  erano  nello  11  elfo 
tempo  lo  llimolo  più  potente  dell*  ambizione  de' Gene- 
rali ,  e  1*  ultimo  colmo  della  grandezza  alla  quale  po- 
tevano afpirare  .  Romolo  non  fu  meno  attento  ad  ani- 
mare il  coraggio  de'  femplici  foldati  colle  ricompenfe  e 
co'diverfi  onori  militari,  e  coli*  efea  delle  terre  £onqui- 
flate  ch.c  dividea  fra  efli. 


R    4  IL 
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fi.  CARATTERE  DE'  ROMANI. 
Sàvie  mifure  di  dilatare    f  Imperio  . 

Un  altro  gran  carattere  de'  Romani  confitte  nelle  fa- 
vie  mifure  che  tempre  hanno  prefe  per  dilatare  ed  in- 
grandire il  lor  Imperio  ;  e  delle  quali  Romolo  loro  ha 
dato  T  efempio.  Quello  Principe  perfuafo  che  uno  Sta- 
to non  è  potente  fé  non  a  proporzione  della  moltitudi- 
ne de'  fudditi  che  lo  Compongono  ,  impiegò  due  mezzi 
per  aumentare  il   numero  de1  fuoi . 

Il  primo  fu  r  ufo  moderato  e  prudente  che  fece  di 
lue  vittorie  e  di  fue  conquifle.  In  vece  di  trattare  {vin- 
ti come  nemici,  fecondo  il  cóllume  degli  altri  conquifla- 
tori,  {terminandoli,  f fogliandoli ,  e  riducendoli  in  ferviti!, 
o  sforzandoli  colla  durezza  del  giogo  che  lor  s'impone 
ad  odiare  il  nuovo  governo;  gli  confiderò  tutti  come  fuoi 
luciditi  naturali,  gli  fece  abitare  con  elfo  lui  in  Roma, 
lor  comunicò  tutti  i  privilegi  degli  antichi  cittadini  , 
addotto  le  lor  felle,  e  i  lor  facrificj ,  loro  aprì  indifferen- 
temente T  ingreffo  a  tutti  gl'impieghi  civili  e  militari; 
ed  intereflfandoli  con  tutti  quelli  vantaggi  al  bene  del- 
lo Stato,  ve  gli  attaccò  con  legami  tanto  potenti  e  tan- 
to volontari,  che  non  furono  mai  tentati  di  romperli. 

I  Romani  portando  nelf'  intimo  del  cuore  un  prefen- 
timento  fegreto  della  grandezza  alla  qual  erano  desina- 
ti ,  furono  iti  ogni  tempo  fedeli  nel  ieguir  quella  maf- 
jìma  di  politica  sì  profonda ,  e  sì  ialutare .  Si  fa  che  per 
F  ordinario  il  Generale  (lelfo  ,  il  quale  avea  fatta  con- 
quida di  una  città,  o  di  mia  provincia  ,  ne  diveniva  il 
protettore,  trattava  in  Senato  la-loro  caufa  ,  difendea  i 
loro  diritti  ed  i  loro  intereff!  ,  e  incordandoli  della  fua 
qualità  di  vincitore  ,  non  fi  ricordava  che  di  quella  di 
padrone  e  di  padre ,  per  trattarli  tutti  come  fuoi  clien- 
ti e  fuoi  figliuoli . 

II  fecondo  mezzo,  che  fu  impiegato  da  Romolo,  fu'l 
non  iidegnare  pallori  ,  lchiavi ,  perfone  lenza  ricchezze 
e  lenza  nafeita  ,  per  aumentare  il  numero  de*  fuoi  fud- 
diti   e    de'  fuoi    cittadini  .    (  i   )   Sapea    che   i  principi 

d  el- 
Ci)  Urbes  quoque,  ut  cctera  »  ex     ac  Vii  juvent ,  magnai  fibiopes  ma- 
infimo  nafei;  deinde  quts  Tua  tirtui    fnumqut  nomen  tacere...  Adjicienda 

myl- 
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delle  città  e  degli  Stati  ,  non  meno  che  di  tutte  1"  al- 
tre eofe  Umane  ,  erano  deboli  ed  ofciiri  y  e  che  quello 
avea  dato  luogo  a* fondatori  delle  citta  il  fingere  che  i 
lor  primi  abitanti  foflero  nati  ed  ufeiti  della  terra  ♦  Ri- 
cevette dunque  nel  iiio  afilo  tutti  i  fuggitivi  ,  che  V  a- 
more  della  libertà,  e  le  veffazioni  per  debiti,  o  per  al- 
tre ragioni,  obbligavano  a  cercare  un  ricovero  .  Quello 
primo  beneficio,  unito  alla  fella  de* Saturnali  che  Nutria 
di  poi  introdtifle  ,  e  nella  quale  i  padroni  ammettevano 
i  loro  fchiavi  agli  fteffi  banchetti  ,  vivevan  con  efTo  lo- 
ro in  una  perfetta  uguaglianza  ,  infpirò  a1  Romani  mag- 
gior dolcezza  e  bontà  verfo  i  loro  fchiavi  di  quella  ne 
abbia  avuto  alcun  popolo  ben  regolato  •  Ogni  cittadino 
avea  la  podellà  ,  col  dare  la  libertà  a*  fuoi  ichiavi  ,  di 
renderli  cittadini  Romani  com'egli  ,  di  lor  concedere  il 
pollo  e  tutti  i  diritti  ;  e  di  unirli  allo  Stato  d*  una  ma- 
niera sì  ftretta,  e  sì  onorevole,  che  non  fi  è  veduto  al- 
cun Liberto  che  non  abbia  preferita  quella  nuova  patria 
al  tuo  paeie  nativo  ed  alla  iua  famiglia . 

Con  quelli  due  mezzi  Roma  rinnovava/!  di  continuo  , 
e  fi  fortificava.  Con  quello  ella  riparava  alle  lue  perdi- 
te ,  rimetteva  le  antiche  famiglie  che  fi  ellinguevano 
per  gli  accidenti  della  guerra  ,  ritrovava  nel  fuo  leno 
delle  reclute  tempre  pronte  per  riempiere  le  legioni  ,  e 
de'fudditi  capaci  ad  eiercitarfi  ncgl*  impieghi  della  pace 
e  della  guerra!  e  fentendofi  aggravata  da  una  moltipli- 
cazione troppo  feconda  i  era  in  illato  di  mandar  lonta- 
no delle  ichiere  copiofe  ,  e  di  flabilire  fulle  fue  fron- 
tiere potenti  colonie,  che  fervivanp  di  fortificazioni  con- 
trai nemici,  e  faceano  la  ficurezza  delle  nuove  conquide. 

Incoi porandofi  di  continuo  degli  llranieri  ,  e  trasfor- 
mandoli in  cittadini  e  in  membra,  lor  comunicava  i  fuoi 
collumi,  le  fue  mafUme  ,  il  fuo  fpirito  ^  la  nobiltà  de* 
fuoi  ientimenti,  il  ino  zelo  per  lo  ben  pubblico;  ed  ac- 
compagnandoli alla  iua  potenza,  a' fuoi  vantaggj  ,  e  alla 
iua  gloria,  formava  uno  Stato  tempie  in  fiore  ,  che  Te- 
ilerno  e  l'interno  egualmente  contribuivano  a  render  non 
meno  forte  che  grande.  p?ut*  in 

I  Romani    evitarono    in   ogni  tempo   V  error   capitale  ^i. 

che 

multitudinis  caufa  ,  veterc  confilio  titudinem,  natam  e  terra  fìbi  prò- 
condencium  urbet ,  qui  obfcuramac-  lem  ementiebantur  j  afjlum  apcric  • 
*uc  faumilem  condendo  ad   (e  mui*    liv,  /,  *,  *,  9,  $, 
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che  fece  Pericle,  benché  per  altro  uno  de' maggiori  po- 
litici che  abbia  avuti  la  Grecia,  dichiarando  che  non  ia- 
rebbon  tenuti  per  Ateniefi  naturali  e  veri  ,  fé  non  co- 
loro che  follerò  nati  di  padre  e  di  madre  Ateniefi  . 
Con  quello  folo  decreto  ,  eh1  deludeva  più  di  un  quar- 
to de'  fuoi  cittadini,  indebolì  in  eftremo  la  fua  Repub- 
blica .  La  pofe  fuor  di  Irato  di  fare  delle  conquide  ,  o 
di  confervarle,  e  corretto  a  contentar/!  di  aver  le  città 
di  conquida  per  alleate  ,  e  per  tributarie  ,  in  vece  di 
unirle  a  fé  come  membra  del  corpo  dello  Stato  ,  e  co- 
me parti  di  fua  Repubblica,  fecondo  i  principi  de*  Ro- 
mani ,  le  vide  ben  preilo  fcuotere  il  nuoyo  giogo  ,  e 
metterli  in  libertà  . 

Con  ragione  (  i  )  Dionigi  di  Alicarnaflb  confiderà  il 
coftume  introdo&to  da' Romani  d*  incorporare  nello  Sta- 
to le  città  e  le  nazioni  vinte  ,  come  la  maffima  più  ec- 
cellente di  politica ,  e  che  più  ha  contribuito  allo  ftabi- 
Jimento  e  alla  fodezza  della  grandezza  Romana  .  Ofler- 
va ,  che  *1  difprezzo  ,  o  I'  ignoranza  di  quella  maffima 
mandò  in  rovina  la  potenza  de'  Greci  ,  pofe  Sparta  fuor 
di  ftato  di  riaverfi  dopo  la  battaglia  di  Leuttri  ,  e  nella 
batiaglia  di  Cheronea  fece  perdere  per  fempre  a*  Teba- 
ni  ed  agli  Ateniefi  T  imperio  della  Grecia  :  dove  che  fu 
veduta  la  Repubblica  Romana  fopravvivere  alle  più  fan- 
girinole  feonfitte,  e  mettere  in  piede  nuovi  eferciti  an- 
che più  numerofi  di  quelli  che  avea  perduti, 

L*  Imperador  Claudio  ,  in  un  eccellente  difeorfo  che 
fece  al  Senato  per  giultificare  i  privilegi  di  cittadino  Ro- 
mano, che  egli  avea  concerti  a*  popoli  della  Gallia  ,  of- 
ferva  giudiciofamente ,  che  (2)  quanto  avea  mandate  in 
rovina  le  Repubbliche  di  Lacedemone  e  di  Atene,  era 
Peftrema  differenza  eh*  elleno  avean  pofU  fra  i  cittadi- 
ni e  i  popoli  conquidati  :  trattando  fempre  quelli  ulti- 
mi come  ftranieri,  tenendoli  feparati  da  tutti;  e  di  que- 
fta maniera  non  intereflandoli  mai  nel  ben  pubblico  ;  lad- 

do- 

(  I  )    KpcCTigOV   «VftlrTOf  ITOXtT di fJLO. Itoli  V7TctpX0V  ->    °  \)  7*C  fté~ 

ftctlv  Vtofxcuotc èXJL&seicc;  y\o\i .  ^  t&jv  in ì  rlw  niyéfjLoviu* cimyé*- 
•m  «*  i\à%l<*hu  fto7pa0  7r*frfj^i .  Dionyf.Hdlic.iAntiq.RomJ.z, 

ti)  Quid  aliud  exitio  Lacedaemo-  conditor  nofter  Romulu*  tantum  fa* 

niis   6c  Athenienfìbus   fuit ,    quam-  pientia  valuit  >  ut  plerofque  populoi 

quam  arm/s  pollcrfnt)  nifi  quod  vi-  codem   die  hoftes  ,    dein   ciycs  Ka- 

€tos  prò   alienigenis   arcebant  ?   At  bucrir .  Tacis.  ^inuL  L  3 i.r.  *4» 
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«love  il  fondatore  di  Roma  ,  con  politica  infinitamente 
meglio  inteia,  avea  incorporati  nel  numero  de*  cittadi- 
ni i  popoli  che  avea  vinti;  e  nel  giorno  fteffo  nel  qua- 
le avea  combattuto  contro  di  effi  come  nemici  ,  gli  a- 
vea  ricevuti  come  membra  dello  Stato  ,  ammetti  a  tutr 
ti  i  privilegi  de'fudditi  naturali  ,  ed  impegnati  per  lo- 
fo  proprio  intereffe  a  difendere  la  fteffa  città  che  avea- 
no  affalita . 

Con  quello  mezzo  principalmente  ,  come  fi  è  di  già 
offervato  ,  più  pratico  di  quanti  avean  fondati  gì*  lm- 
perj ,  fepe  un  corpo .  tutte  le  di  cui  parti  erano  legate 
infieme  molto  più  dall'  affetto  che  dal  timore  •  I  Ro- 
mani aveano  delle  colonie  in  tutti  i  paefi  :  ed  i  popoli 
di  tutte  le  Provincie  erano  ammeffi  al  gpverno  dello 
Stato  ?  fenz'  effervi  quafi  differenza  fra  efiì  e  i  vincito- 
ri .  (i)I  Galli  erano  pieni  di  famiglie  coniolari  .  Le 
cariche  civili  e  militari  egualmente  amminiftrate  o  da 
i  Romani  ,  o  dagli  uomini  del  paefe  .  Sant'  Agoftino 
offerva  in  certo  luogo ,  £he  poco  diftinguevafi  in  Carta- 
gine, s'ella  fofle  libera,  o  vinta  ,  effendo  tutto  comune 
fra'  fuoi  cittadini  e  quei  di  Roma  ,  ed  effendo  eguale  e 
per  l'ima  e  per  l'altra  il  governo. 

Quello  principio  di  politica  verfo  i  popoli  vinti  ,  of- 
fervato  efattamente  in  ogni  tempo  in  Roma ,  è  ben  de- 
gno di  attenzione,  e  forfè  di  un  grand' ufo.  Le  vie  du- 
re ed  altiere  non  fono  acconce  che  a  mantenere  una 
divifion  perigliofa,  che  fi  fa  palefe  alla  prima  occafione« 
Il  buoq  trattamento  per  lo  contrario  fa  amare  il  vinci- 
tore, attacca  al  nuovo  governo,  cancella  le  antiche  im- 
preflìoni  :  e  come  i  popoli  conquiftati  fervono  per  1'  or- 
dinario di  frontiera,  la  lor  fedeltà  diviene  una  barricata 
più  loda  e  più  ficura  che  tutte  le  fortificazioni  • 


III. 

(  1  )  Cetera  in  communi  fita  funt  :  vmcùl  ergici*  .    Nihil  fcparatam 

(  diceva  Cereale  Generale  delfefercit»  claufumve  . . .  Proinde  paccm  &  ur- 

Romano  a  quei  di  Treviri  e  di  Lati'  berci»  quam  vi&ì  viSoircfquc  codem 

gres  )  Ipfi  plcrumquc  legionibus  no-  jurc   ebeinemus  ,    amate  ?    colite  « 

Sris  pr^fidccis  ;  ipfi  has  aliafqucjt.ro-  Tacis.  Hijì.  /.  *.c.  74» 
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III,  CARATTERE  DE' ROMANI, 

Saviezza  dì  deliberazióni  nel  Senato . 

Il  terzo  Carattere  è  la  faviezza  del  Senato  ,  che  co- 
minciò fotto  Romolo  a  prendere  una  forma  determina- 
ta e  fifla  •  Il  Senato  (  i  )  era  il  Configlio  pubblico  della 
nazione  fempre  fufliitente;  comporto  non  di  membra  ar- 
bitrarie, ma  di  perfone  tratte  dalle  più  riguardevoli  ta- 
naglie.  I  Senatori  iiìtereflati  dalle  loto  fortune  e  dalle 
loro  dignità  nel  fncc'eiTò  del  governo ,  capaci  per  la  ma- 
turità degli  anni  e  per  una  lunga  fperienza  di  governar 
Con  faviezza,  tenevano  il  mezzo  e  la  bilancia  frali'  au- 
torità fuprenta  del  Principe  e  la  debolezza  del  popolo  , 
e  fomminiftravano  una  folla  di  Magiftrati,  formati  al  be- 
ne ,  e  preparati  a' maggiori  impieghi  da  una  eccellente 
educazione  ,  ripieni  di  lami  e  di  ientimehti  fuperiori  a 
quelli  del  volgo .  Erano  dinominati  Padri  ,  Tdtres  ,  af- 
finchè da  lina  parte  quello  nome  facefle  che  fi  ricordaf- 
fero  di  elfere  irì  polto,  e  di  tenere  un  ordine  diftfnto  , 
per  divenire  i  protettori  del  popolo,  di  cui  doveanoproe- 
curare  i  vantaggj  con  una  vigilanza  ,  con  un  diftacca- 
mento  dall' interefle ,  con  un  zelo  da  Padri  ;  e  dall'  al- 
tra parte  il  popolo  folle  avvifato  della  venerazione  e 
dell'  affetto  eh'  era  obbligato  a  inoltrare  ad  effi  ,  e  della 
confidenza  colla  quale  dovea  fervidi  del  lofr  configlio  , 
del  loro  credito,  e  di  lor  protezione. 

Il  Senato  fu  in  tutti  i  fecoli  feguenti  il  più  fodo  ap- 
poggio, la  principal  forza,  il  maggior  rifugio  dello  Sta- 
to, anche  fotto  gl'Imperadori  .  E*  noto  il  famoio  detto 
di  Cinea  ,  che  Pirro  av'ea  diputato  verfo  i  Romani  . 
Quando  egli  fu  di  ritorno  ,  (2)  diflfe  al  fuo  Signore 
che'l  Senato  di  Roma  era  fiato  creduto  da  elfo  un'adu- 
nanza di  Re,  tanta    era   la    grandezza  ,    tanta   la  maeftà 

che 
(i)Majorcs  uoflri,  cumregumpo-  jus  ordinis  au&oricate  uti  magiftra- 
teftatem  noneuliflent>ita  magiftratus  tus,&  quafi  miniftros  graviffimi  con- 
annuoscreaverunt,utconfiliumScna-  fiìii  effe  volucrunt  j  Scnatum  autem 
tus  reipublic*  praeponerent  fempiter-  ipfum  proximorumòrdinum  fplcndo- 
nurn:  deligerentur  autem  in  id  confi-  re  confirmari ,  pUbis  libcrcatcni  Se 
liumab  univerfo  populo  »  adieufque  commoda  tueri  atquc  ajjgcre  voluc- 
xn  illum  fummum  ordinem  omnium  rune.  Cic.Or*t*fro  Sext.n.  137. 
civium  induftriac  se  vìrtuti  paterec.  (2)  Quem  qui  ex  regibus  conftare 
Scnatum  reip.  cuftodem  ,  prarfidem  ,  dixit,  unus  vcram  fpccicm  Romani 
propiigna&orem  coliocjwcnuu.  Hu-    èenatu*  ccpic  «  liv*l.  $*n.  17. 
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che  vi  aveva  ricojiofcii:?e.  La  gloria  e  la  durata  dell* 
Imperio,  diffe  l'Imperadore  Otone  in  occafion  di  una 
rilevazione  ,  nella  quale  temeva  per  lo  Senato  ,  noi* 
confiftono  (  i  )  negli  tdifficj  ,  o  nella  magnificenza  cite- 
riore. Quanto  non  è  che  materiale,  è  poco  ,  può  efler 
diflrutto  e  riflabilito  ,  lenza  che  V  effenziale  patifea  al- 
cun cambiamento.  Ma  l'offendere  l'autorità  del  Senato  , 
è  un  aflalire  l'effere  dello  Stato  e  del  Principe  fleffo . 

Avrò  luogo  di  parlare  di  nuovo  del  Senato  ,  quando, 
elaminerò  con  maggior  elettezza  la  forma  del  governo 
flabilito  nella  Repubblica  Romana. 

IV.    CARATTERE    DF   ROMANI. 

Stretta  unione  di  tutte  le  parti  dello  Stato. 

Il  popolo  Romano  non  era  dapprincipio  che  una  mol- 
titudine confuta  9  formata  dalP  adunamento  tumultuoso 
e  fortuito  di  molti  popoli  ,  oppofli  di  caratteri  e  d'  in-  Plut.  i# 
tereflì ,  differenti  d'  inclinazioni  e  di  profeffioni  ,  pieni  v£*m, 
di  gelofie  e  d*  od}  .  Per  far  ceffare  quella  diverfità  tan- 
to nociva  alla  foda  fermezza  dello  Stato  ,  Romolo  co- 
minciò dal  diflribuire  tutti  i  cittadini  in  Tribù  e  in  Ler 
gioni  :  e  poi  Numa  ,  opponendo/!  di  vantaggio  al  ma- 
le, adunò  tutti  quelli  d'una  ftefs' arte  e  d'uno  fleffo  me- 
ftiere ,  e  mettendoli  infieme  in  una  flefla  compagnia  , 
affegnò  loro  de'  giorni  di  fella  e  delle  cerimonie  pro- 
prie, per  far  loro  mettere  in  dimenticanza  con  quelli 
nuovi  legami  di  religione  e  di  piacere  la  diverfità  di  lor 
origine  antica. 

Ma  quello  che    più    contribuì  a    flabilire    una   perfetta  Dìon. 
concordia  in  quel  popol  nafeente,  fu'l  diritto  di    padro-  H*lie* 
naggio  llabilito  da    Romolo  ;   perchè  nelP  unire  con  le-  Romìu. 
gami  ben  flretti  e  facri  i  patrizj  co?  plebej  ,    i  ricchi  co* 
poveri,  pareva  non  far  del  popolo   intero  che    una  fola 
famiglia  .    Dinorninavanfi  i    primi    padroni  ,    o    protetto- 
ri ,  e  gli  altri   clienti  .   I    padroni    erano    impegnati    dal 
loro  fleffo  nome  a    proteggere    in  ogni    occafione  i  loro 
clienti,  come  un  padre  ioiliene  i  fuoi  figliuoli  ;  ad  aiu- 
tarli 

fi)  Quid  ?  Vcs  pulcherrirnam  hanc  premi  fcua  funt:  arternìras  rerum  8c 

urbem  domibus  éc  ìcùis ,  &  conge-  pax  gcntium  ,  &  mea  cum  vcHrafa- 

ftu  lapidum  ftare  creditis?  Mutaifta  lus  ipcnluroicatc   Senatus  firmatur  . 

&  inanima    intercidere    ac  reparari  Tta*.  htfìor.  l.i*  ;.  8<j. 
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tarli  col  lor  configlio,  col  loro  credito,*  colle  lor  dili- 
genze ;  a  reggere  e  trattare  le  loro  liti  ,  fé  ne  aveva- 
no; in  fomma  a  preftar  loro  ogni  forta  di  buoni  ufficj  * 
I  clienti  dal  canto  loro  prefìavano  ogni  forta  d'  onore 
a' lor  padroni,  gli  rifpettavano  come  .fecondi  padri,  con- 
tribuivano colle  lor  facoltà  a  maritare  le  loro  figliuole 
s'erano  povere,  a  rifeattare  i  loro  figliuoli  s'  erano  itati 
prefi  dal  nemico,  a  fargli  fuflìftere  fé  cadevano  in  qual- 
che diiavventura ,  Di  già  fi  è  oflervato  ,  che  ne'  tempi 
poiteriori  non  folo  le  perfone  private  j  ma  le  Città  e 
le  Provincie  intere  mettevanfì  jfotto  la  protezione  de' 
Grandi  di  Roina. 

Quella  untone  de' cittadini,  come  V  ofterva  Dionigi  di 
Alicarnaffo,  formata  così  dapprincipio  e  mantenuta  con 
diligenza  da  Romolo,  fi  ftabili  di  poi  di  tal  maniera  , 
che  per  lo  fpazio  di  più  di  feicent'anni,  benché  la  Re- 
pubblica fofle  di  continuo  agitata  da  divifioni  interine  , 
eh'  efercitarono  per  sì  gran  tempo  il  popolo  e'1  Senato, 
non  fi  giunte  mai  perfino  a  prender  Tarmi  ed  a  iparg'e- 
re  il  fangue;  (1)  ma  le  contefe  ,  per  quanto  folfero  cal- 
de e  violenti,  fi  quietavano  fempre  amichevolmente  fili- 
le rimoftranze  che  fi  facevano  dall'  una  e  dall'  altra  par- 
te, cedendo  ognuno  vicendevolmente  dal  canto  fuo  ,  e 
lafciando  di  foitenere  in  qualche  parte  i  fuoi  diritti  e  le 
Aie  pretenfioni. 

V.  CARATTERE  DE'  ROMANI. 

Umore  dalla  {ampliata ,  della  frugalità  ,  della  povertà  , 
della  fatica,  e  dell'agricoltura. 

Una  delle  prime  cure  di  Numa  ,  quando  fu  eletto 
Re  ,  fu  1'  inspirare  a'  fuoi  nuovi  fudditi  V  amore  della 
fatica,  della  femplicità,  della  frugalità  ,  della  povertà  , 
onde  il  gufto  e  la  ftima  durarono  per  sì  gran  tempo 
fra  i  Romani.  La  maniera  ond'  era  falito  al  trono  ,  gli 
m  dava  il  diritto  di  raccomandare  con  tutta  forza  tutte 
viw   ,n  quei1:e  virtù  a' fuoi  cittadini. 

Kum.  Numa  era  nato   e    facea   la  fua   refidenza  ordinaria  in 

,  Curi, 

*y*XijjucTV)/  SiaXwug.  Dyonif.  Halicar.  lib.  2. 
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Curi,  città  principale  de'  Sabini  ,  dalla  quale  ì  Koman, 
uniti  con  quella  nazione  ,  fi  dinominarono  Quiriti  .  In- 
clinato naturalmente  alla  virai,  aveva  anche  coltiva  o 
il  luo  intelletto  collo  ftudio  di  tutte  le  Scende  delle 
quali  il  ilio  iecolo  era  capace  ,  e  in  ilpezielta  della  ri- 
lolofia.  Ne  polc  le  regole  in  pratica  in  tutte  le  (uè  a- 
zioni.  La  campagna  e  la  folitudine  erano  le  fuc  delizie. 
\Tfi  occupava  nel  coltivare  la  terra,  e  nello  ttudiare 
nell'opere  della  natura  i  miracoli  della  potenza  divina. 

Godeva  di  ripold   sì  dolce  ,   quando    gli  Ambafciadon 
«le*  Romani  vennero  ad   annunziargli    che  1  due    partiti  1 
quali  dividevano  Roma  ,    fi  erano  in    fine  uniti  ad  eleg- 
gerlo per  loro  Re.  Quella  nuova  turbojlo  ,    ma    non  lo 
[concertò .  Rapprefentò  loro    quanto    fotte    penatolo  ad 
un  uomo ,  eh'  era  felice  e  contento  nella  vita  che  mena- 
va, il  pattare  in  un  fubito  ad  un  genere  di  vita  in   tutt 
oppofio  .    „  Sono  fiato  nudrito  ed  allevato  ,   difk  loro  , 
/nella  difciplina  dura  ed  aullera  de' Sabini  ,  e  toltone  il 
,,  tempo  che  impiegò  nello   ftudiare  e  nel    conolccre  la 
„  divinità,  non  mi  occupo  che  nel  coltivare   la  terra,  e 
nel  pafeere  delle  greggi.  Se  credefi  vedere  in  me  qual- 
che cola  di  filmabile,  fono  tutte  qualità  che  debbono 
'  allontanarmi  dal  trono  :   V  amor  del  ripolo  ,   una  vita 
"  ritirata  ed  applicata  allo  ftudio  ,    un'  eflrema  averfione 
„  alla  guerra ,  ed  una  gran  pattione  per  la  pace  .  Sareb- 
be  a  me  conveniente ,  entrando  in  una  citta  ,    la  qua- 
'  le  non  rifiiona  che  dello  firepito  dell'  armi,  e  non  re- 
„  fpira  che  battaglie ,  il    voler  inlegnare    ed    m.pirare  il 
nfpetto  degli  Dei,  l'amor  della  giullizia  ,  V  odio  del- 
„  le  violenze  e  della  guerra  ad  un  popolo  ,  che  lembra 
"  defidcrare  molto  più  un  Capitano  che  un  Re  ?  ,,        . 
"  Il  rifiuto  di  Ninna  non    fervi  che    a  raddoppiare  le  1- 
ftanze  de"  Romani.  Lo   pregarono    e  lo  scongiurarono  di 
non  ilpignerli  di  nuovo  nella  fedizione  ,   che  andrebbe  a 
terminarfi  in  una  guerra  civile,  perch'egh  lolo  era  gra- 
dito dall'  una  e  dall'  altra  parte  . 

Quando  gli  Ambafciadori  lì  furono  ritirati ,  mo  padre , 
e  Marzio  luo  parente  non  lafciarono  cola  alcuna  per 
muoverlo  ad  accettare  lo  feettro.  „  Se  voi  non  liete  len- 
„  fibile,  gli  dicevano,  ne  al  piacere  di  adunar  gran  nc- 
,  chezze,  perchè  vi  contentate  di  poco;  riè  all'ambizio- 
'    ne  di  comandare,  perchè  godete  di   una  gloria  e  pia 

oran. 
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a,  grande  e  più  reale  eh' è  quella  della  virtù;  confiderate 
?,  che'l  ben  regnare  è  un  rendere  a  Dio  l'omaggio  e'I 
„  culto  che  gli  è  più  grato.  Iddio  è  quegli  che  vichia-, 
„  ma  ,  non  volendo  laici-aire  inutile  ed  oziofo  il  gran 
„  fondo  di  giuftizia  clV  egli  ha  polio  in  voi  .  Non  vi 
„  fottraete  dunque^  alla  Rea!  dignità  ,  perchè  quella  ad 
„  un  uomo  favio  èl  più  vallo  campo  del  mondo  per  far 
„  delle  belle  e  grandi  azioni.  In  efla  fi  può  fervire  ma- 
>y  gnificamente  agli  Dei ,  e  mitigare  infenfibiimente  Tani- 
„  mo  degli  uomini ,  e  piegarli  fotto  il  giogo  della  reli- 
„  gione  :  perchè  i  ludditi  fi  conformano  femprc  a*  collii- 
„  mi  de' lor  Sovrani.  I  Romani  hanno  amato  Tazio,  ben- 
,,  che  foffe  foreltiero  :  ed  hanno  confacrata  con  onori  di- 
j,  vini  la  memoria  di  Romolo  che  adorano  .  Chi  fa ,  le 
w  quello  popolo  vittoriofo  non  fia  llanco  di  far  guerra  , 
„  e  fé  pieno  di  trionfi  e  di  fpoglie  non  defideri  un  ca- 
„  pò  pieno  di  dolcezza  e  di  giultizia ,  che  lo  governi  in 
„  pace  fotto  buone  leggi  ,  e  fotto  buona  polizia  ì  Ma 
p  quando  egli  continuali^  ad  amar  la  guerra  collo  Hello 
„  furore,  non  è  meglio  volgere  altrove  la  furia  ,  prew- 
3,  dendo  le  fue  redini  in  mano,  ed  unire  con  nodi  di  a- 
„  micizia  e  benevolenza  la  vollra  patria  e  tutta  la  na- 
?>  zion  de* Sabini  con  una  Città  sì  potente  e  sì  in  fiore? 
Numa  non  potè  refillere  a  sì  forti  e  sì  favic  rimo- 
ftranze ,  e  fi  pofe  in  cammino  .  Il  Senato  e  *1  popolo  , 
llimolati  da  un  maravigiiofo  defiderio  di  vederlo  ,  ufei- 
ron  di  Roma ,  e  andarono  incontro  ad  eflb .  L'  idea  che 
avevano  conceputa  da  gran  tempo  di  fua  probità  ,  eralj 
molto  accrefeiuta  da  quanto  gli  Ambafciadori  loro  ave- 
Ha?/0"'  vano  nfrnto  di  fua  moderazione  .  Comprendevano  efler 
lib.  il  duopo  che  un  gran  fondo  di  faviezza  folte  in  un  uomo 
capace  di  ricufare  la  Real  dignità  ,  e  che  mirava  con 
indifferenza  ,  ed  anche  non  difprezzo  ,  quanto  il  rima- 
nente degli  uomini  confiderà  come  il  colmo  della  gran- 
dezza e  della  felicità  umana. 

Numa  conferva  fui  trono  le  virtù  che  vi  aveva  por- 
tate. Per  quanto  la  decenza  del  fuo  pollo  potea  per- 
metterlo ,  viffe  colla  femplicità  e  colla  modellia  che  a- 
veva  elette  fino  dal  tempo  di  fua  vita  privata  .  Si  ve- 
de ip  eflb  un  modello  perfetto  della  dignità  Reale.  Tem- 
pera la  maellà  del  Principe  colla  moderazion  del  Filo- 
fofo,  o  piuttolto  le  dà  nuovo  Iuitro  con  nuovo  Splen- 
dore, 
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•dorè,  e  la  rende  più  amabile  e  più  fieura.  Contento  di 
trarre  a  fe'l  riipetto  colle  lue  qualità  veramente  Reali» 
efilia  la  vana  pompa  di  fua  grandezza  ,  che  non  ingan- 
na fé  non  i  fenfi  ,  e  della  quale  la  ina  virtù  non  ave.i 
biibgno  .  E'  fenza  fallo,  lenza  luiTo,  fenza  guardie  .  Si- 
no dal  primo  giorno  del  fuo  regno  caffo  la  coorte  che  Ro- 
molo teneva  fempre  appretto  la  fu  a  perfona,  (1)  dichiaran- 
do che  non  volea  né  diffidar  di  coloro  che  fi  fìdavan  di 
cito,  ne  comandare  ad  uomini  che  diffiderebbon  di  lui. 
Divide  fra  i  poveri  cittadini  le  terre  conquiftate  ,  a 
fine  di  allontanarli  dall'  ingiuftizia  co'  frutti  legittimi  dì 
lor  fatica,  ed  a  fine  di  portarli  all'amor  della  pace  col- 
le occupazioni  dell'agricoltura,  che  ne  ha  bifogno .  Ar- 
iella ed  incanta  il  loro  ardore  troppo  veemente  per  la 
.guerra  colle  dolcezze  di  una  vita  tranquilla  ed  utilmen- 
te occupata.  Per  applicarli  alla  coltura  delle  terre  d'  u-> 
na  maniera  più  intereflante  e  più  fi  (fa  é  gli  diftribuifcp 
in  borgate,  dà  loro  degl'  infpettori  e  de* foprantendenti , 
vi/ita  fovente  egli  fteffo  i  lavori  della  campagna  ,  giu- 
dica de'  padroni  dall''  opere,  innalza  agl'impieghi  colo- 
xo  che  conofee  laborioii,  applicati,  induftriofi  ,  correg- 
ge gli  oziofi  ed  i  negligenti  .  E  con  quelli  mezzi  dif- 
ferenti,  foitenuti  dal  ilio  efempio,  §  rinforzati  dalla  per-, 
fuafione,  inette  V  agricoltura  tanto  in  onore,  che  (  2  ) 
ne'fecoli  feguenti  i  Generali  di  efercito,  e  i  primi  Ma- 
giftrati  ,  in  vece  di  confederare  indegne  di  eiìì  le  occu- 
pazioni rufticane  ,  fi  recavano  a  gloria  di  coltivare  i 
loro  campì  colle  iteite  mani  vittoriose  e  trionfanti  che 
avean  domato  il  nemico  ;  e'1  popolo  Romano  non  fi  ar- 
roiììva  di  dare  il  comando  delle  lue  armi  e  di  confida- 
re la  fallite  dello  Stato  agi1  ili  nitri  agricoltori  che  an- 
dava a  prendere  all'  aratro,  e  lor  faceva  lafciar  la  cura 
delle  lor  terre  per  prender  quella  dell'  Imperio. 

Tomo  III.  S  (i)Sci- 

(i)  OiiTz  yxp  U7ngMV7r>-    tuor  jugeru  avitù  nerediolum  redie* 
^W<»,     Sti    PacrtXéL'M  eÌ7Tt-    rit.  ItcmqueC.Fabricius&Curius 

r  »v  t  pcntatus, alter  Pyrrho  finibus  Itahat 

^kvtov   u^j».  ^         ^  pulfo,domitis  alter  Sabinis,  accepta 

(2)  Plunbus  monumeatis  Scripto-  queviritim  dividebantur  captivi  agri 
ra  admoneor  ,  apud  antiquosnoftros  fepfe  jugera  non  miifus  induftrie  cc~ 
fuifle  glori*  curarti  rufticationis;cx  Juerir,  qui  fortitcr  arrpis  quafìerat. 
quaQuintiusCincinnatus  cbfeflì  Con-  pr  ne  fingulos  intempeftive  nunc  per- 
fulis  &  exercitus  libcrator,ab  aratro  fequar,  cum  tot  alios  Romani  generis 
vecacus  ad  dióteturaro  venerit;ac'rur-  intuear  memorabiles  due/ s  hoc  f  per 
lus,rarcibusdcpcfitis,qucs  fettina»-  duplici  Audio  floruì{Te,ve|  defenden- 
tiusvi&orreddiderat,quarti  fiipferac  di,  rei  colendi  patrio*  «lusiiqpfqig 
rop?racor,adcofdcm  juvcncos&qiu-    fines .  Codimeli*  Uè  re  rufo*.  WMf 
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(  i  )  Scipione  P  Africano,  dopo  aver  vinto  Anniba- 
le ,  lavorava  la  tèrra  colla  zappa  fecondo  1'  ufo  degli 
antichi ,  piantava  ed  inneirava  i  fuoi  alberi,  e  fi- occupa- 
va nelle  rufticane  fatiche.  Alcuno  non  ignorava  quanto 
Catone  il  vecchio,  foprann ornato  il  Ceniofe,  fi fofie ap- 
plicato ali*  agricoltura  ,  della  quale  ci  ha  anche  lafciati 
de*  precetti.,  Cicerone  (2)  nella  fua  bella  Orazione  per 
Rofcio  di  Ameria  entra  in  un  giufto  fdegno  contra  l' 
nccufator  di  fua  parte  ,  che  avendo  degenerato  dall'  an- 
tico gufto,  fcréditaya  il  foggiorno  dì  Rofcio  ili  campa- 
gna, e  volea  fi  prehdeffe  come  una  prova  dell'  odio  di 
luo  padre  contro  di  cfìo;  e  che  per  lo  ite  fio  principio  a- 
vrebbe  dovuto  rifgnardare  come  im  uomo  degradato  e 
disonorato  Atilio  ,  che  i  Diputati  del  popolo  Romana 
ritrovarono  nel  fuo  campo  occupato  attualmente  nel  fe- 
minare  le  lue  terre*  ,5  I  notòri  antenati  ,  dice  •  penfa- 
,;  vano  ben  d'  altra  maniera  .  Eglino  col  mezzo  di  tal 
„  efercizio  ,  di  debole  e  di  mediocre  eh'  era  ia  noflra 
„  Repubblica  l'hanno  reta  tanto  potente,  e  polla  in  fio- 
„  re  .  Coltivavano  le  lbr  proprie  terre  con  diligenza  , 
„  e  non  defideravano  le  altrui  col  fentimento  di  una 
„  vile  ed  infaziabile  avarizia  ;  e  con  qiietòò  hanno  ar- 
„  ricchità  la  Repubblica  ,  e  aumentato  V  Imperio  Ro- 
„  mano  di  tante  terre,  città,  e  nazioni. 

Ma  queft'  amore  della  fatica  e  della  vita  campertre 
non  ha  fblo  contribuito  alle  conquide  ,  e  all'  ingrandi- 
mento dell'  Imperio  Romano:  ha  fervito  ancorai  a  con- 
tentarvi per  tanti  fecoli  la  nobiltà  di  fentimento  ^  la  ge- 
nerosità, lo  ftaccamento  dall'  interefle,  che  hanno  anche 
più  telo  illùfire  il  nome  Romano,  che  tutte  le  più  fa- 
mofe  vittorie.  Perchè  bifogna  confeflarlò  ,  (  3  )  la  vi- 
ta innocente  della  campagna  ha  una  ben  iftrettà  unio- 
.  ne, 

(1)  In  hocangulo  ille  Carthaginis  culema  jores  noftri  Jongealitcr  &  de 

horrorScipio  abluebat  corpus  labori-  ilio,  &  de  ceteris  talibus  viris  exifti- 

bus  rufticis  fefiunvexercebatenim  o-  mabant.Jtaqueex  minima  tenuiflìma- 

pcrc  fe5  terramquè  ,  (  Ut  mos  ruft  querepublica,maxirnam&  florcntiflì- 

prifeis  )  ipfeUjbigebat.  Sin.  ep.  $6.  mam  nobis  reliquerunt  ;  Suos  cium  a- 

(a)  N*  fcù ,  r-rucii  accufatorefles  gros  ftudiofe  colebant>  non  alienos 

ridicùlus, fi  illis  temporibus  hatusef-  cupide  appetebant  :  quibus  regis  8c 

fes,  cum  ab  aratro  arceflebanrur  qui  agris  &  urbibus  &  nationibusrem- 

confules  fìerent.  Etenim  ,  qui  pra>efie  publicam  ,  atque  hoc  imperium  Se 

agro  colendo  fiagitium  putesj  prt.fe-  populi   Romani    nomeri   auxerunt  • 

éto  illurtì  Atilium,  qu'em. fua  marni  Orai,  prò  Sex*  kofe.  *Amcr.  ìs  so. 
fpaf gente  femen»  qui  miflì  crant  ,        (j)  Rcs  ruftica,  fine  dubitazione, 

conveneriiti  hominé  turpifTìriium  at-  proxima  èc  quafi   confanguinea    fa 

^Ucinhoncfhffinvi  judicares.  A:  her-  pienti*  eft .  CV/«w.  tic  re  r"Jl.  I*  %« 
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ne  colla  iaviezza  ,  della  qual  è  come  forella;  (  1)  e  fi 
può  con  ragione  con/iderarla  come  ima  eccellente  iato- 
la  di  iemplicità,  di  frugalità,  di  gi,uihzia  ,  e  di  tutte  1* 
altre  virtù  morali. 

Numa,  allevato  in  quella  fcuola,  infpirò  lo  fteflb  gu- 
fto  e  gli  iteffi  féntimenti,  non  io  lo  a'iiioi  proprj  fudditi, 
ma  alle  città  vicine,  come  Tofferva  Plutarco  nella  ma- 
gnifica descrizione  che  ci  ha  lafciata  del  ilio  regno .  Per- 
chè il  popolo  Romano  non  era  l'unico  che  fofTe  raddol- 
cito e  calmato  dalla  giuftizia  e  dall'  umore  pacifico  di 
quefto  buon  Re  J  ma  anche  le  città  circonvicine,  nelle 
quali  come  ie  un  zefiro  ioave  averte  fpirato  dalla  parte 
di  Roma  ,  fi  icoprì  un  ammirabile  cambiamento  di  co- 
ihimi,  e  fi  vide  Succedere  al  furor  della  guerra  un  ar- 
dente defiderio  di  vivere  in  pace  ,  di  coltivar  la  terra  , 
di  allevare  tranquillamente  i  ftioi  figliuoli  ,  e  di  Servire 
in  ripofò  agli  Dei  .  In  tutto  il  paeie  altro  non  era  che 
fette,  giuochi  j,  facrificj,  banchetti,  e  allegrezze  di  per- 
itone che  fi  vietavano  ,  ed  andavano  gli  uni  in  cafa  de- 
gli altri,  fenz'alcun  timore,  come  ie  la  iaviezza  di  Nu- 
ma foiTe  irata  una  ricca  Sorgente ,  dalla  quale  la  virtù  e 
la  giuftizia  foflero  ScorSe  nello  ipirito  de'popoli ,  e  Spar- 
tì fi  fofle  nel  loro  cuore  la  iterTa  tranquillità  che  re- 
gnava nel  fuo  •     . 

Ih  fatti  ibtto  il  regno"  di  Numa  non  fi  vide  ne  guer- 
ra ,  ne  Spirito  di  ribellione  ;  e  V  ambizion  di  regnare 
non  iSpinSe  alcuno  a  coSpirare  contro  di.  elfo  .Ma  ;  fu 
che  '1  rispetto  per  la  tua  eminente  virtù,  o  '1  timore 
della  divinità ,  che  lo  proteggeva  tanto  viabilmente  ,  a- 
vefle  difarmato  il  delitto  ;  fiacche  *1  cielo  con  un  favor 
/ingoiare  prenderle  piacere  nel  preiervare  P  avventurato 
regno  da  ogni  attentato  che  poterle  oscurarne  la  gloria, 
o  turbarne  il  contento  ,  ha  fervito  di  prova  e  di  efem- 
piò  alla  gran  verità  ,  che  (  2  )  Platone  osò  pronunzia- 
re indi  a  gran  tempo  ,  quando  -  nel  parlar  del  governo 
dirle  :  Le  citta  e  gli  uomini  non  faranno  ej  enti  da' loro  ma^  Lib.  y. 
//,  fé  non  quando  ,  per  p articolar  protezione  degli  Dei ,  là  de  Rcp# 

S     %  fu- 

(1)  Vita  ruftica  parfimoni*  ,  dili-  rcgcre  cccpiflent  ;  aut  quiregerent* 
gemi*,  jufticj'x  magiftra  cft  .  Or*  orme  fuum  ftudium  in  dottrina  ac 
Ptb  Refe.  ~4mer.  n.  7$.  fapientia  collocaflent  .    Hanc  con- 

(2)  Àtque  ille  quidem  princeps  in-  junfìionem  vidclicet  poteftatis  Se 
gcnii  &  do&rinse  Placo  ,  tum  deni-  faoicntiae  ialuu  cenfuit  civitatibus 
que  forc  beatasrcfpublicas  putavit,  efle  pofie  .  eie*  €p.  ad  gutnt.  Fr. 
fi  aut  do&i  ftfapicnccskominescas  /.  1. 
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fuprettia  potenza  e  la  filofofia  ritrovando]}  unite  in  uno 
Jìejfo  uomo  renderanno  la  virtù  vittorio/a  del  vizio.  Per- 
chè il  favio  non  è  folamente  felice,  ma  rende  anche  fé* 
liei  tutti  coloro  che  afcoltano  le  parole  ch'efeono  della 
fua  bocca.  Non  ha  quafi  mai  bifogno  di  venire  alla  for* 
%a  ed  alle  minacele  per  tenere  in  freno  i  fuoi  fudditi,  i 
quali  vedendo  rifplendere  la  virtù  in  un  modello  tanto 
illultre  ,  e  tanto  efpofto  agli  occhi  ,  quanto  è  la  vita 
del  loro  Principe,  fi  portano  naturalmente  ad  imitarlo  , 
ed  a  menare  a  di  luì  imitazione  una  vita  fenza  taccia  , 
e  felice  ;  il  ch'è'l  frutto  più  dolce  di  un  favio  governo  : 
còme  dall'  altra  parte  la  più  loda  gloria  di  un  Principe 
è'1  potere  infpirare  a* fuoi  fudditi  una  sì  nobile  inclina- 
zione, e  '1  condurli  ad  una  vita  perfetta;  il  che  alcuno 
iron  ha  faputo  far  così  bene  come  Numa. 

Ho  creduto  dover  efporre  con  qualche  eftenfione  le 
ragioni  di  Numa  per  ricufar  la  corona  ,  i  motivi  che 
lo  determinarono  ad  accettarla,  le  regole  eccellenti  che 
feguì  nel  fuo  governo ,  e  la  bella  deferizione  che  fa  Plu- 
tarco degli  effetti  maraviglio/i  che  produfle  il  fuo  re- 
gno ,  fondato  fopra  la  giuih'zia  e  fopra  V  amor  della  pa-r 
ce.  Qucfto  carattere  è  grande,  e  qua/i  unico  nelia  Stor- 
na ;  e  panni  che  '1  debito  di  un  maeftro  fia  il  far  ben 
diftinguere  à'  fuoi  diicepoli  luoghi  sì  pieni  di  belli  fen* 
timenti,  e  sì  acconcj  a  regolare  nello  fteffo  tempo  e  V 
intelletto,  e  '1  cuore, 

VI.  CARATTERE  DE' ROMANI, 

Saviezza  delle  Leggi  . 

Numa  eornprefe  fino  dal  principio  del  fuo  regno  , 
che  la  giuftizia,  la  qual  è  la  baie  degl'  Imperj  e  d'ogrj 
ibeietà  ,  era  anche  più  neceflaria  ad  un  popolo  allevalo 
nelF  efercizio  deii*  armi,  avvezzo  a  fiiflìftere  colh  vio- 
lenza, ed  a  vivere  fenza  difciplina  e  fenza  polizia.  Per 
raddolcir  la  ferocia  di  quelH  (piriti  ,  e  per  ridurre  all' 
uniformità  tanti  caratteri  differenti  ,  ftabilì  delle  favie 
leggi  ,  e  le  refe  amabili  eolla  fua  moderazione  e  colla 
fua- dolcezza,  coir  efempio  delle  maggiori  virtù  ,  coli' 
amore  invariabile  per  l'equità  verfo  1  torelli  eri  non  me- 
no che  \crfo  i  cittadini ,   Con  quella  maniera  infpirò  a' 

fuoi 
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Tuoi  fudditi  un  rifpetco  sì  grande  per  la  giuftizia  ,  che? 
cambiò  tutto  I'  aipetto  dejja  città.  E  '1  zelo  per  offer- 
vare  leggi  sì  utili  e  sì  i'avie  ,  e  per  renderne  perpetuo 
lo  ipirito  ,  fu  sì  grande  ,  che  fi  vide  fempre  in  Roma 
perfino  lotto  gli  ultimi  Imperadori  una  tradizione  con- 
tinuata di  Giuriiprudenza  ,  una  ìpezie  di  fcuola  di  favi 
Legislatori  e  di  famofi  Giureconfulti  ,  che  formando  ic 
lor  deci/Ioni  fopra  i  più  puri  lumi  della  ragione  i  o  io* 
pra  le  più  ficure  maiììme  dell*  equità  naturale,  formaro- 
no quel  corpo  di  Legge  e  di  Giuri/prudenza,  eh*  è  di* 
Venuto  T  ammirazione  di  tutto  V  univerfo  b  e  tutte  le 
nazioni  regolate  dalla  polizia  hanno  adottato  3  o  per  lo 
meno  imitato,  traendo  vi  le  leggi  più  fallitali* 

VIL  CARATTERE  DE*  ROMANI, 

La  Religióne  < 

Il  fettimo  carattere  è  un  gran  rifpettó  per  la  %$\U 
gione,  un*  elatta  fedeltà  a  cominciar  tutto  da  cfla  ,  ed 
a  riferire  ad  effa  ogni  co  fa  •  Romolo  avea  di  già  mo-^ 
ftrato  molto  affetto  verfo  la  Religione  ,  come  Plutarco 
r  offerva;  ma  Nutria  fuperollo,  e  fi  applicò  a  darle  più 
lplendore  e  più  rrìaeftà .  Ne  preferiffe  le  regale  partico- 
lari :  ne  inoltrò  con  ogni  diltinzione  gli  efercizj  ed  i 
riti  ,  e  gli  accompagnò  con  quanto  le  cerimonie  pote- 
vano aver  di  più  auguito  ,  e  le  fede  di  più  aggradevo- 
le e  di  più  allettativo  .  Con  quelli  nuovi  fpettacoli  di 
Religione,  e  con  quello  frequente  commerzio  colle  co- 
fe  facre  ,  che  feinbravan  rendere  la  divinità  dappertutto 
prefente  ,  refe  gli  animi  più  docili,  più  trattabili  ,  più 
umani ,  e  rivolfe  infenfibilmente  1*  inclinazione  che  ave-- 
Vano  alla  violenza  e  alla  guerra  ,  verfo  1*  amore  della 
gmftizia,  e  verfo  il  defiderio  della  pace^  che  n'è il  frut- 
to .  Quello  coitume  di  far  entrare  la  Religione  in  tut- 
te le  azioni  ,  riempie  il  popolo  di  una  venerazione  per 
la  divinità  tanto  profonda  e  tanto  durevole  ,  che  da 
quel  punto  ,  e  in  tutti  i  fecoli  feguenti  non  fi  creava- 
no Magiitrati  non  fi  dichiarava  la  guerra  i  non  fi  pre- 
fentava  battaglia  ,  non  imprendeafi  cofa  alcuna  in  pub- 
blico, e  nulla  facevafi  in  privato  ,  o  maritaggi  *  o  fu- 
nerali 3   o  viaggi  ,  fenz*  averli  confacrati  colla  Religio- 

S     J  he, 
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ne .  La  cura  eh'  ebbe  di  fabbricare  un  Tempio  alla  fe- 
de,  e  di  farla  confiderare  come  facra  dipofitaria  delle 
parole  date  e  delle  promeflìoni  3  e  come  vendicatrice 
ineforabile  delle  loro  violazioni  ,  refe  il  popolo  tanto 
fedele  ne*  fuoi  impegni  3  che  mai  in  alcuna  nazione  non 
fu  più  inviolabile  la  fantità  del  giuramento. 

Polibio  e  Tito- Livio  fanno  iopra  di  ciò  una  gloriofa 
teftimonianza  a'Romani  .  (  1  )  Il  primo  dice  che  quan- 
do avevano  una  volta  preftato  il  giuramento  ,  oiTerva- 
vano  inviolabilmente  la  lor  parola,  fenz'  eflervi  bifogno 
né  di  cauzioni  3  né  di  teftimonj  ,  né  di  promeffioni  in 
ileritto  :  dove  che  tucte  quelle  cautele  erano  inutili  ap- 
pi-elfo i  Greci  .  Il  fecondo  offerva  3  (  2  )  „  che  i  di- 
„  verii  e  continui  efercizj  di  Religione,  fèabiliti  daNu- 
„  ma  ,  che  facevano  intervenire  la  Divinità  a  rutte  le 
55  azioni  umane,  aveano  riempiuti  di  una  sì  gran  Reli- 
„  gione  tutti  gli  animi,  che  una  parola  data  ed  un  giu- 
„  ramento  non  aveano'  minor  pelo  ed  autorità  in  Ro- 
„  ma,  che  '1  timore  delle  leggi  e  de*  gaitighi  .  E  non 
„  folo  1  Romani  preiero  il  carattere  e  i  coftumi  paci- 
„  fici  di  Numa,  formandoli  iopra  il  loro  Re  come  fo- 
3,  pra  un  modello  perfetto  :  ma  le  nazioni  vicine,  che 
3,  prima  aveano  confiderata  Roma  meno  come  una  cit- 
.3  tà  ,  che  come  un  campo  deltinato  a  turbar  la  pace 
,3  di  tutti  i  popoli  ,  concepirono  una  sì  profonda  vene- 
„  razione  verio  il  Principe  e  verio  f  fuoi  fudditi  ,  che 
3,  avrebbon  creduto  ,  fofle  fiato  un  commettere  un  de- 
„  litio  ed  una  fpezie  di  facnlégio  ,  È  aifalire  una  città 
„  tutta  occupata  nel  culto  e  nel  feryizio  degli  Dei. 

Cominciando  a  parlare  della  Storia  Romana  ,  parve- 
mi  neceilario  il  dare  a  prima  giunta  una  idea  di  quel 
popolo  famoio,  i  di  cui  principali  caratteri,  che  Io  han- 
no relo  sì  celebre,  e  lo  hanno  tanto  innalzato  Iopra  tut- 
ti gli  altri  popoli  ,  fi  ritrovano  felicemente  uniti  in 
Romolo  ,  e  in  Numa  fuoi  due  fondatori  .   Da  quello  i? 

ve- 

(  I  )   Al  cW7ì\g    tng    xccm    Et  cum  ipfi  fé  homìnes  in  regis  vo- 
i'pxov  Trista;' Tirici  70   Ha^iT-    ìut  '7^1;cxcmpli  mores  fcrmarent; 
rr>    /  7      ri!    s  tum  «n1""1'  etiam  populi,  qui  ane 

MV.    Fo/yp*  llb.   6.  te,    cà/tra  ,  non  urbcm  pofitam  in 

(2)  Peorurn  afììdua  infidens«ira  ,  ^edio' ad  foHcitandam  omnium  pa- 
curr.  intertfìe  rebus  humanis  c«lc-  cera  crcJidcrant ,  in  eam  verecun-* 
Ite.  Mumen  vidcretur  ,  ca  pietate  uiam  addu&ifunc,  ut  civitatem  co- 
ommum  peftora  imbucrat>  ut  rldes  tam  in  cultum  verfam  Decrum  vic- 
ac  jusjurandum  proxime  legum  ac  lari  ducerenc  nefas  •  Lèv*  lib*  ru 
pcenaium  metum  civitatem  regerent.    ai. 
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vede  di  qual  confeguenza  fieno,  non  folo  per  le  perito- 
ne private  ,:  ma  anche  per  le  intere  nazioni  ,  le  prime 
impreffioni  che  lor  vengono  date  ;  ed  è  cofa  chiara  che 
quelle  grandi  e  iublimi  virtù  ,  ftabilite  in  Roma  fino 
dalla  tua  naìcita  ,  e  tempre  più  che  mai  coltivate  ,  e 
infinitamente  accrefciute  nella  fuccéffione  de-  fccoli  fu- 
rono quelle  ,"  che  la  reterò  yittoriofa  e  Signora  dell' 
univeriò  .  (  I  )  Perchè  ,  fecondo  la  giudiciofa  offerva- 
zione  di  Dionigi  d'  AlicarnafTo  ,  è  legge  immutabile  e 
fondata  nella  fteffa  natura  ,  che  coloro  i  quali  fono  fu- 
periori  nel  inerito  ,  lo  diventino  anche  in  potenaa  e 
in  autotità,  ed  i  popoli  che  hanno  maggior  virtù  e  co- 
raggio  y  fuperino  prelto  3  o  tardi  coloro  che  ne  hanno 
meno . 

SECONDO     PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Romana. 
Efpuljtone   dei  Re,  e  flabilìmento  della  liberta. 

L'  Epoca  dell'  efpulfionò  dei  Re  e  dello  flabilimentq 
della  libertà  in  Roma,  è  troppo  confiderabile,  per- 
chè io  non  mi  vi  arrefli.  Quello  memorabile  avveni- 
mento è  la  bafe  della  più  famofa  Repubblica  che  mai 
fia  Hata:  è  la  forgente  de'  tuoi  giorni  avventurati  ,  e 
di  quanto  fi  ammira  in  effa  di  più  grande  e  di  più 
maravigliofo  .  Da  quello  il  popolo  Romnno  contraffe 
ancora  due  caratteri  Angolari  :  V  uno  cT  odio  irreconci- 
liabile contra  la  Real  dignità  ,  e  contra  tutto  ciò  che 
ne  prefentava  la  minor  immagine  ;  1'  altro  di  W  vio- 
lento amore  di  ina  libertà  ,  della  quale  fu  gelofo  in 
ogni  tempo  perfino  all'  eccello  .  La  moderazione  reci- 
proca che  '1  Senato  e  'I  popolo  confermarono  nelle  loro 
contefe,  fa  anche  il  terzo  carattere,  ben  degno  di  effe- 
re  offervato. 


S    4  I.  CA- 

(  I  )  <&ii<ricós    ydp  JV  vd//.og    tvvcov  rè;  xptlrTfvto;  .  Dìonyf. 
aìircuri  *<Wc,  i\  v{&$3tfàkv*    Halle,  fib.  1.  *A.n\\cr  l\onu 
<t&  xp0VO$  )  aPXw  ****  ™'<'  »'*"- 
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L.  CARATTERE. 

Odia  della  Real  dignità  * 

Molte  circoflanze  e  diveffi  motivi  cgncorfero  a  far 
haicer  l'odio  implacabile ,  ed  a  fortificarlo  coiitra  la  di* 
gnità  Reale. 

I.  Il  diigufto  e  Paverfiorte  che'I  pòpolo  Romano  co- 
vava da  gran  tempo  contra  le  violenze  e'1  governo  ti- 
rannico de1  Tarquin)  ,  fi  fecero  alla  fine  palefi  in  occa- 
fion  dell'oltraggio  fatto  a  Lucrezia  $  e  della  maniera  fu- 
nella  ,  ond'  ella  punì  iopra  ieitefla  il  delitto  del  Princi- 
pe col  darfi  di  propria  mano  la  morte. 

II.  Quelle  diipofizioni  aumentarono  all'  infinito  per  la 
coftanza  inaudita  colla  quale  il  Confolo  Bruto  fece  alla 
lua  pretenza  troncare  il  capo  a'iuoi  figliuoli,  per  efferé? 
entrati  in  una  congiura  che  tendeva  al  rimettere  in  tro- 
no il  Re.  Il  fangue  di  due  figliuoli  fparfo  da  un  padre 
con  ifvenimento  ed  orrore  di  tutti  gli  affilienti  5  fece 
fentire  più  vivamente  che  llrana  difavventura  folte  il 
i^iogo  de'  Tarquinj  ,  poich'  è  duopo  comprarne  là  li» 
berazione  a  sì  gran  prezzo.  L'efecuzione  fanguinofa  e 'I 
fine  tragico  di  Lucrezia  5  che  facevano  egualmente orro* 
re  alla  natura  ,  tanto  profondamente  impresero  negli 
animi  T  averfione  contra  la  dignità  Reale  ,  che  anche 
nc'iecoli  ieguenti  non  poteron  foffrirne  nemmeno  Y  om- 
bra ,  e  credettero  ad  imitazione  de1  lord  antenati  3  dover 
facrificare  quanto  aveano  di  più  caro  ,  e  tentare  quanto 
cravi  di  più  diremo,  per  allontanare  un  male  ch'erano 
avvezzi  fino  dalla  gioventù  a  confiderare  come  il  mag- 
giore e  *1  più  infopportabile  di  tutti  i  mali. 

Ili*  Abbandonando  al  lacco  le  facoltà  del  Rè,  atter- 
rando il  ìuo  palazzo  e  la  fua  cafa  di  campagna  ,  conla- 
crando  al  Dio  Marte  i  iuoi  campi  vicini  a  Roma,  a  fine 
di  renderne  imponìbile  la  reilituzione,  gettando  nel  Te- 
vere le  ricolte  delle  lue  terre,  terminaron  di  rendere  ir- 
reconciliabile la  rottura  ^  e  tutto  il  popolò  che  a^Veva 
avuta  parte  aU'infuIto  ed  al  lacco ,  comprefe  che  non  po- 
tea  ritrovare  l'impunità  che  in  una  inflelTibile  renitenza, 

IV*  La  crudele  ollinazione  de'Tarquinj  nellyfrliggere 
i  Romani  egri  lungi  ed  afpra  guerra  ,    e   rzel  follevare 

età- 
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ontro  di  elfi  tutti  i  loro  vicini  ,  gli  ridufle  alla  neceA 
^tà  di  difender/i  lenza  riicrva  i  Gli  attacchi  replicati  , 
*e  battaglie  frequenti,  la  morte  di  uno  de*  loro  Con- 
inoli ucciib  nel  combattimento  co'  più  riguardevoli  cit- 
tadini, mantennero  e  ribaldarono  il  lor  odio  ,  e  fecero 
paffare  in  abito  il  timore  e  T  ira  invecchiata  contra  la 
dignità  Reale  *  Si  può  giudicare  dell'  orrore  che  ne  a- 
vcano  conceputo  nel  principio  dalla  rifpofla  che  diede- 
ro agli  Ambafciadori  del  Re  Porfena  ,  che  proccurava 
per  ogni  via  lo  riftabilimento  de'Tarquinj.  (ì)  Dichia- 
rarono eh1  erano  difpofti  ad  aprire  piuttolìo  le  porte  a  i 
nemici  che  a  i  Re,  e  fi  contenterebbono  perder  la  cit- 
tà loro  pilittoib  che  là  libertà. 

V.  La  legge  che  dava  podefià  di  prevenire  chiunque 
tentafle  di  renderfi  padrone  della  Repubblica  j  e  di  uc- 
ciderlo prima  che  foffe  giuridicamente  condannato,  pur- 
ché dopo  T omicidio  li  produceiTero  delle  prove  dell'at- 
tentato ,  pareva  armare  indifferentemente  la  mano  di  tut- 
ti i  cittadini  contra  il  nemico  comune  5  ftabilire  tutti  ì 
privati  com'  egualmente  depofitarj  della  pubblica  liber- 
tà, e  renderli  mallevadori  di  fua  eonfervazione. 

VI.  Il  valore  eroico  di  Orazio  Cotlito ,  colle  ricom- 
penfe  e  cogli  onori  ftraordinarj  che  ricevette  ,  per  aver 
egli  lblo  arrecato  fui  ponte  1*  efercito  aufiliario  de' Tar- 
quinj  ,  T  audacia  intrepida  di  Scevola  ,  che  gaftigò  la 
fua  mano  per  aver  perduto  il  fuo  colpo:  il  coraggio  di 
Clelia,  e  di  file  compagne  :  i  trionfi  decretati  a  Publi- 
cola  ed  a  Marco  fuo  fratello  a  cagione  delle  vittorie 
riportate  contra  i  Re:  P  elogio  funebre,  e  gli  onori  fo- 
lenni  fatti  a  Brutto  come  a  padre  della  libertà,  e  quelli 
che  furon  poi  fatti  a  Publicola  per  gratitudine  verfo  il 
fuo  amore  collante  per  la  Repubblica  :  tutti  quelli  og- 
getti infiammarono  più  che  mai  il  zelo  per  la  libertà  , 
e  T  odio  contra  la  tirannia  ;  e  traendo  1*  ammirazione 
di  tutti  gli  animi  verfo  que'  gran  modelli  ,  loro  ifpira.- 
rono  un  ardente  defiderio  d'imitarli* 

VII.  (2)  Il  giuramento  folenns  che  fece  il  popolo 
lopra   gli   altari   in   fuo   nome   e  in   nome  di  tutta  la 

porte- 
ci) Ita  induxiffe  in  anirnum,  hofH-  (2)  Omnium  primum  avidum  nova 
bus  pocius  quam  regibus  portas  pattf-  libcrtatis  pooulutn  ,  ne  poftmodu  flc- 
fa«cre:  camefle  voluntatem  omnium,  &i  preeibu.sauc  doni*  rcgispcfTetJu- 
ut  qui  libertati  crit  in  ili*  urbe  rejurando  ade£Ìt,(Brutus)  nemincrn 
§nis>  idem  urbiflu  ^;z/. /,».#.  ;j.    Rcms  paffiiros  regnare  •Liv.i, a. ».i. 
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pofterità,  che  mai  fotto  qualunque  pretella  non  permet- 
terebbe fotte  rimetta  in  Roma  la  dignità  reale  ,  fu  Tem- 
pre nella  fuccefliòne  de*  iecoli  tanto  prefente  al  popolo, 
quanto  le  fotte  di  recente  feoflb  il  giogo  di  una  fervi- 
ti! egualmente  dura  e  ignqminiofa. 

Queil'averfiphe  ,  impattata  con  tanto  fangue  ,  e  for- 
tificata da  sì  potenti  motivi  ,  '  e  pattata  di  età  in  età  , 
non  folo  nel  tempo  che  la  Repubblica  fuflìfteva  ,  ma 
lotto  gli  tteflì  Imperadori  ,  non  !  ha  potuto  eftinguerfi 
che  coli' Imperio,  (i  )  L'imprefa  di  Manlio,  che  afpira- 
ya  alla  dignità  reale,  cancellò  la  memoria  di  tutte  lefue 
grandi  azioni  ,  e  lo  fece  precipitare  fpietatamente  dall' 
alto  della  fletta  rupe  ch'egli  avea  falvata  dalle  mani  de* 
nemici.  Nuir affrettò  più  la  morte  di  Cefare  che  '1  fo- 
fpetto  che  avea  dato,  di  peniare  a  farfi  dichiarar  Re,  I 
fuoi  fucceflcri  ,  oltre  la  potenza  Tribunizia  ,  accumula- 
rono i  titoli  di  Cefare,  di  Augutto  ,  di  Sommo  Pontifi- 
ce ,  di  Proconfolo  ,  d'  Imperadore  ,  di  Padre  della  Pa- 
tria ;  ma  ne  la  lor  ambizione ,  né  T  adulazione  de'  popo- 
li ofarono  andar  più  avanti  ,  ne  parlare  con  maggior  li- 
bertà -.E  benché  fofiero  ,  quanto  ogni  Re  della  terra  , 
in  pofiettb  di  una  potenza  aflbluta,  benché  alcuni  anco- 
ra, come  Caligola,  Nerone,  Domiziano,  Comodo,  Ca- 
racalla,  Eiiogabalo ,  portaffer  Pabulo  della  fuprema  pol- 
fanza  perfino  alla  più  crudele  tirannia  ;  alcuno  non  fi  è 
arrifchiato  a  prendere  il  diadema ,  perdi'  era  confiderato 
come  il  contraflegno  di  un  titolo,  dal  quale  otto  ovver 
dieci  fecoli  non  aveano  potuto  cancellare  quello  aveva 
di  o.diofo  :  e  quello  eh'  è  ttrano ,  e  fembrà  quali  incredi- 
bile, mentre  l'empia  lor  religione  permetteva  ad  etti  il 
darli  per  Dei,  una  politica  più  riservata  lor  vietava  il 
darfi  per  Re. 

IL    CARATTERE. 

lAmor  eccejfivo  della  liberta ,  ed  applicazione  ad 
eftenderne  i  diritti* 

Si  fa  che  '1  corpo  intero  della  Repubblica  Romana 
era  comporto  di  due  ordini,  che  avevano  ognuno  i  loro 

Ma- 
li)  Damnatum  Tribuni   de  faxo    Ut  fcìant  hominesquae  Se  quanta  de- 
Tarpejo  dejecerunt:  locufqucidem  in     cora  foeda  cupiditas  regni»  non  ia- 
lino nomine  ik  eximix  gloncemoni-     grata  folum  ,  led  invifa  etiamred- 
mcntum  ,  &  pcenamUim*  tuie  ....    diderit .  Liv,  Ub.  6.  /*.  zo. 
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Magiftrati  particolari  ,  non  meno  che  i  loro  differenti 
intereffi  ,  e  furon  Tempre  fra  loro  oppofii.  L'  uno  fi  di» 
nominava  \\  Senato,  ed  era  coinè  il  Capo  e'1  Configliq 
dello  Stato  :  V  altro  era  il  femplice  popolo,  nomato  in 
Latino,  T/ebs,  ovvero  T/ebes,  eh'  era  dillinto  dalla  no- 
biltà e  dalle  famiglie  patrizie  f  Quelli  due  '  ordini  uniti 
infierì) e  formavano  quello  che  propriamente  fi  chiama 
il  popolo  Romano  ;  T opuius  Romanus  \  le  di  cui  adunan- 
ze generali  fi  tenevano,  o  per  Centurie  ,  ed  erano  no- 
minate, Cent  urlata  Comitia  ,  e  '1  Senato  vi  era  più  po- 
tente \  o  per  Tribù,  Tributa  Comitia,  e'1  popolo  vi  do- 
minava di  vantaggio  * 

Quello  popolo ,  cui  le  vittorie  frequenti  e  le  conqui- 
fte  fopra  i  tuoi  vicini  aveano  di  già  reio  molto  fuperbo 
il  cuore ,  preie  ancora  feptirrrenti'piiì  orgoglio!?,  e  con- 
cepì maggior  amore  per  la  libertà  ?  a  cagione  della  par- 
te che  gli  era  data  nell'autorità  e  ne' pubblici  affari  ,  e 
per  le  compiacenze  che  U  Senato  fu  collretto  ad  avere 
per  elfo  lui  ne' primi  tempi  che  ìeguirono  le  rivoluzioni. 
Nulla  fu  più  valevole  a' lufingare  il  popolo  che  la 
prontezza,  colla  quale  il  Coniolo  Publicola  fece  ipiana- 
re  in  una  notte  la  iua  cafa  ,  fopra  alcune  mormorazioni 
che  fi  faceano  contra  la  iua  fituazion  elevata  ,  e  contra 
la  grandezza  dell'  edificio,  eh'  era  trattato  da  fortezza  1 
Lo  lleffo  Publicola,  per  togliere  al  governo  Confola- 
re  quanto  inoltrava  di  terribile  ,  e  per  renderlo  più  po- 
polare e  più  dolce,  fect  togliere  nella  città  le  icuri  da' 
rafej  cHe  'portavanfi  innanzi  a' Confoli;  (  I  )  e  presentan- 
doli all'adunanza  del  popolo,  fece  abballare  i  faicj,  co- 
me fé  ad  elfo  gli  fottomettefie  ,  e  gli  facelTe  omaggio 
di  fua  autorità* 

Accrebbe  anche  in  eflremo  la  potenza  del  popolo  e 
le  fue  immunità  colla  legge  che  permetteva  V  appellarli 
al  popolo  dal  giudicio  de'  Confoli  e  del  Senato  ;  con 
quella  che  condannava  a' morte  coloro  che  prendevano 
qualche  carica  lenza  riceverla  dal  popolo  ;  colla  legge 
che  liberava  dalle  imposizioni  "i  poveri  cittadini  ;  con 
quella  eh'  efentava  dal  gaìligo  corporale  coloro  che  di- 
lubbidivano  a'  Confoli,  e  riduceva  tutta  la  pena  di  lor 
difubbidienza  ad  una  pena  pecuniaria. 

Ore- 

(i)  Gratum  id  mukitudini  fpc-  fa&am  populi  quam  confulis  ma* 
ftaculum  tuie  i  fummifla  fibi  effe  jeflau-m  vimque  majorcmeiTc  .  Liv» 
imperii   infìgnia  >    coafcflìonemijtic    /.  2.  ».  7. 
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Credette  ancora  ,  per  render  più  foda  I*  autorità  del 
popolo,  dovere  fgravarlì  della  cuitodia  e  della  difpenià 
de* pubblici  danari,  e  vietarne  il  maneggio  a'fuoi  paren- 
ti ed  a* fuor  amici*  Gli  pofe  dunque  in  depolìto  nel  tem- 
pio di  Saturno,  e  permettendo  al  popolo  di  elegger  due 
guardie  del  teforo,  gli  diede  molta  parte  nel!'  ammini- 
ltrazione  delle  finanze  y  che  fono  la  forza  dello  Stato  , 
il  nervo  della  guerra  3  e  la  materia   delle    ricompenfe  * 

Il  popolo  avendo  prefo  gufto  per  lo  governo  e  pei; 
T autorità,  fu  di  poi  fempre  attento  a  dilatare  gli  an- 
tichi termini  ;  e  non  potevafi  adularlo  di  vantaggio  e 
con  maggior  fuo  piacere  che  col  dargli  adito  e  pretella 
di  ftendere  le  fue  prerogative  e  i  fuoi  diritti* 

La  più  forte  barricata  ch'egli  oppofe  alle  imprefe  del  Se- 
nato ede*Confo!i3  e*l  più  fermo  appoggio  del  fuo  credito 
e  di  fua  libertà  fu  lo  ftabilimento  de*  Tribuni  del  pòpolo  * 
(i)che  fu  una  delle  condizioni  di  fua  nuova  unione  col  Se* 
nato*  e  del  fuo  riterno  nella  città  >  aIlorch*erali  ritirato  nei 
monte  facro .  La  perfona  di  que*Tribuni ,  th*erano  propria- 
mente gli  uomini  del  popolo,  fu  dichiarata  inviolabile  e 
facra.  Ne  furon  fubito  creati  due,  e  poi  furono  moltipli- 
cati lino  al  numero  di  dieci.  L'entrare  in  quella  carica  fii 
aflblutamente  vietato  a*patrizj  :  (2)  e  per  metterli  fuor  di 
ftato  d'influire  col  loro  credito  nella  elezión  de*  Tribuni  $ 
jfu  ordinato  che  tutti  i  Magiftrati  plebei  foflfero  nominati 
helle  adunanze  che  fi  faceano  da'Tribuni ,  nelle  quali  i  Se- 
ttatori avean  minore  autorità  *  La  violenza  e  l' ingiustizia 
de*Decemviri ,  che  fu  Toccatone  del  fecondo  ritirarli  del 
popolo  fui  monte  Aventino ,  diede  luogo  parimente  a  for- 
tificare di  nuovo  la  potenza  de*  Tribuni.  Fu  decretato  che 
le  leggi  fatte  dal  popolo  nelle  adunanze  per  Tribù,  ob- 
bligaflero  il  popolo  Romano  intero ,  e  per  conseguenza  il 
Senato  ,  come  il  rimanente;  (3)  il  che  armò  i Tribuni  di 
grande  autorità  :  che  non  fofie  creato  Magiftrato  alcuno , 
dal  quale  non  foffe  permeilo  l'appellarli,  e  lì  dava  la  po- 

deftà 

(•  )  Agi  deitutede  concordiaca-  Magiftratus  tribù  tis  comi  ti  is  fierenc* 

ptum  9  conccffumqUe  in   condicio-  Hau  d  parrà  rcs,  fubtitulo  prima  fpe- 

ne$y  utplcbì  fui  raagiftràTus  efTcnt  eie  minime  atroci  ,    ferebacur,    fed 

iacrofanóti  ,    quibus    auxilii  latio  qu*  patriciis  omnem  poteftatem  per 

adverfus  confulcs  eflct  >    neve   cui  clicntiumfufFragia  crtandi  quo$  vcl- 

patrura  capere    curo    magiftratum  lene  mb*nos  auterret .  lbid*n,  s<*. 

ficeret.  Liv.L  i.n.  33.  (3)  Qua  lege  cribuniciis  rogatici 

(a)  Volerò ,  Tribunu*  plebi*,  roga-  nibus  tclum  accrrimum  datum  eft  • 

Sincro  sulle  ad  popuìum  ,  ut  plebeji  liv.L  3.  a.  si» 
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deftà  ad  ogni  privato  di  uccidere  fenza  timor  di  efFere 
punito  chiunque  avefle  contravvenuto  a  quefto  decreto  : 
che  la  perfona  deTribuni  folle  di  nuovo  dichiarata  più  che 
mai  facra  ed inviolabile.  La  lor  potenza  in  fatti  fi  {tende- 
va di  molto,  perfino  fopra  i  Confoli  iteffi,  è  pretendeva- 
no di  aver  diritto  di  farli  metter  in  prigione  (  i  )come  lo 
dichiararono  in  pubblico  in  un'  occafìone  nella  quale  il 
Senato  ebbe  ricorfo  alla  loro  autorità  per  ridurre  al  lor 
dovere  alcuni  Confoli  che  ricufavano  di  ubbidirgli. 

Dopo  che  '1  popolo  ebbe  così  aflbdata  la  ftia  autorità^ 
non  cefsò  dal  formar  nuove  imprefe,  che  i  Tribuni,  per 
compiacenza,  q  per  zelo,  non  mancavano  di -fecondar  con 
calore .  Non  vi  fono  sforzi  eh'  egli  non  faceffe  per  aprirli 
la  ilrada  a  tutte  le  dignità ,  e  fpezialmente  al  Confolato, 
ch'era  la  prima  carica  dello  Stato,  nella  quale  rifiedeva 
quafi  tutta  la  pubblica  autorità,  ed  era  riferbata  a*  foli  pa- 
trizi.  Dopo  lunghi  e  vivi  contralti,  vi  giunfe  alla  fine; 
ed  una  leggiera  avventura  ne  fece  nafeere  1*  occafìone. 
Siami  permeilo  1'  inferirne  qui  il  racconto  ,  uno  de'  più 
belli  e  de' più  naturali  che  fi  ritrovino  in  Tito  Livio. 

Fabio  (  2  )  Ambufto  avea  data  in  moglie  la  fua  pri- 
mogenita a  Serv.  Sulpizio  di  ftirpe  patrizia,  e  la  fecon- 
dogenita  ad  un  giovane  plebeo  ,  nomato  Licinio  Stolo- 
ne. Un  giorno  che  quella  era  andata  a  vifitarfua  (brel- 
]a,  mentre  infieme  dil  correvano,  Sulpizio,  allora  Tribù- 
no  de1  foldati  colla  podeltà  confolare  ,  ritornando  alle* 
ina  cafa,  il  primo  delittori  picchiò  all'ufeio  colla  ver- 
ga che  portava  in  mano  ,   corri'  era  il  coitume  ,    e  fece 

gran 

(i)  Pro  collegio  pronunciant ,  pia-  quentia  quoque  profequentiu  rogan-» 

cere  confules  fenatui  dido  audicntcs  tiumque,  numquid  vellet ,  crtdo  for^ 

effe:  fi  adverfus  confenfum  ampliflìmi  tunatum  matrimonìum  ei  Sororis  vì- 

crdinis  ultra  tendant  9  in    vincula  fum:fuique  ipfam  ma  lo  arbitrio,quo 

fé  duci  eos  jufTuros.  liv,  /.  <5.  #.  26.  a   proximis  quifque  minime  anteiri 

(2)  M.  Fabii  Ambufti,  potentis  vultjpcenituirTe .  Confufam  eam  e* 
viri,  fìliae duae  nupcxj  Ser.  Sulpicio  recenti  morfu  animi  cum  pater  forte 
major  j  minor  C.  Licinio  Stoloni  e-  vidiflet,  percunétatus  fati**  fatva  > 
rat... Forte  ita  incidi; ,  ut  in  Ser.  avertentem  caufà  doloris  (quippc  nec 
Sulpicii  Tribuni  milita  domo  forores  fatis  piam  adverfus  fororem,  nec  ad- 
Fabix,  cum  in  ter  fé  (  ut  fit)  fermoni-  modu  in  virum  honorifìcam)elicuit, 
bus  tempus  tererent  >  licìor  Sulpicii,  comiter  feifeitando,  ut  fatereturearn 
cum  is  de  foro  fé  domum  recipere:  ,  effe  caufam  dojoris ,  quod junexa  in- 
fere m  ,  (  ut  mes  cft  )  virgapcrcute-  pari  eflet,  nupta  in  domo  ,  quam  nec 
ret .  Cum  ad  i  j  ,  moris  cjus  infueta  ,  honos  nec  gratia  intrarc  puifet.  Con- 
txpaviflct  minor  Fabia,  rifui  forori  folans  inde  fìliam  Ambuftus,  bonum 
fuit  »  aitanti  ignorare  id  forerem .  animum  haber^  juffit:  eofdem  pro- 
feterà is  rifus  fìimulos  parvis  mobi-  pediem  domi  vifuram  honcres  »  quos 
li  rebus  anime  muliebri  fubdid::;fre-  a  pud  fororem  videro.:.  Wt\  l.  6.  «.$4, 
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gran  romore.  La  giovane  Fabia  ,    per  la  quale  il  collii  - 
me  era  cofa  nuova ,  avendo  fatto  vedere  in  fé  qualch'ef- 
fetto  di  fpavento,  fu  cagione  che  fua  forella  fi  metteffe 
a  ridere  per  tale  femplicità,  maravigliando/!  che  Tufo  le 
foffe  ignoto  ì  Come  fovente  le  cofe  minime  fanno  imprei- 
fione  nelle  perfonè  delfeffo^  l'innocente  motteggio  punì  e 
la  (econdogenita  fai  vivo  •  La  folla  dèlie  perfone  che  accom- 
pagnavano il  Tribuno  militare  per  fargli  onore,  e  che  gli 
domandavano  i  fuoi,  ordini,  le  fece  fenza  dubbio  confide- 
rare  la  forte  della  primogenita  come, di  molto   più  van- 
taggiofa  della  fua  ;  ed  una  fegreta  gelofia  ;  che  fa  non  ii 
poflano  vedere  fenza  pena  i  proprj  congiunti  a  fé  fupe- 
riori ,  le  fece  fentir  difpiacere  di  elfere  unita  in  matrimo- 
nio   com'  eli*  era  .  Nel  turbamento  che  quella  piaga  del 
fuo  cuore  ancor  recente  le  cagionava  ,    fuo  padre  aven- 
dola ritrovata  più  merla  che  per  l'ordinario;  ne  domad- 
dò  ad  efia  la  caufa.  Ma   coni*  ella  non  potea  cbrifèffarla 
fenza  comparire  mancar  di    affetto    vèrfo  fua   forella  *    e 
di  rifpetto  verfo  fuo  marito  ,  diffimulò  per  qualche  fpa- 
zio  di- tempo •  Fabio  alla  fine,  Colla  fua  dolcezza  e  colle 
fue  carézze,  trafie  da  lei  il  foggétto  di  fua  afflizione ,  e 
la  coftrinfe  confettargli  clf  eli' avea  del  difpiacere  in  ve- 
derfi  impegnata    con    un    maritaggio  ineguale  in  una  fa- 
miglia, nella  quale  non  poteva  mai  né  carica,  né  credi- 
to aver  ingreffo.  Suo  padre  laconfolò,  e  le  difie  di  prèn- 
der coraggio  3  aflicurandola  che  ben  preftò  vedrebbe  rid- 
ia fua  famiglia  le  fteffe  dignità  l   che  le.  facevano  confi- 
derai* fua    iorelln    tanto    avventurata  .    Da  quel    punto  a 
quello  affaticofli  con  tutte  le  lue  forze  infième    con  Li- 
cinio fuo  genero..  Avendo  unito  nel  lor  difegno  L.  Se- 
llino, giovane  ardito,  cui  non  mancava  per  meritare  le 
più  alte  dignità,  che  l'ordine  di  patrizio,  prefero  1*  oc- 
cafione  favorevole  che  la  congiuntura  del  tempo'  \ox  pre- 
fèntava  ,    e  dopo  aver    dati    a'  patrizj    molti  affalti  >   gli 
collrinfero  alla  fine  ad    amméttere  i    plebei   al   confola- 
to.  L.Seftio  fu'l  primo  cui  fu  conceffo  l'onore. 

Dopo  qùéfta  vittoria,'  nulla  redo  inacceflibile  al  po- 
polò: Pretura,  Cènfura,  anche  Dittatura,  e  Sacerdozio, 
tutto  gli  fu  aperto ,  tutto  gli  fu  accordato  ;  (  i  )  il  Se- 
nato ben  giudicando  che  dopo  èfferfi  veduto  collrétto  a 

ce- 

t  (i)  Scnatuj  cum  in  fummis  imperiis  ìd  non  obtinuiflfetj  roinus  in  pr-c 
tura  tendente .  .  Liv*  /.  8.  tf.  15. 
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federe  quanto  al  Confolato  ,  farebbe  sfòrzi  inutili  per 
coniervare  il  rimanente.  Così  un  popolo,  quafi  ichiavo 
lotto  i  Re,  e  debole  cliente  lotto  i  patrizj  l  divenne 
grado  a  grado  eguale  a*  Tuoi  padroni  ,  e  loro  affociato 
in  tutte  le  dignità  della  Repubblica. 

III.     CARATTERE. 

Moderazione  recìproca  del  Senato  e  del  popolo 
nelle  loro  conte/e. 

Le  contefe  fra'l  popolo  e9l  Senato  in  materia  delle 
cariche,  pubbliche  durarono  per  affai  lungo  fpazio  di 
tempo;  e  furono  foftenute  con  una  forza  e  con  un  vi- 
gore, che  pareva  non  poter  terminar/!  fé  non  colia  ro- 
vina dell' ima  delle  due  parti  i  I  Tribuni  del  popolo,  per 
l'ordinario  molto  violenti  ed  impetuofi  ,  non  celiavano 
di  eccitare  la  moltitudine  con  difcorfi  pieni  di  fiele  e 
di  amarezza  coritra  i  Corifoli  e  contra  il  Senato.'  A  ca- 
gione de' maritaggi  co' patrizj  ,  eh'  erano  Itati  vietati  a 
que'del  popolo  e  (  1  )  „  Sentite  voi  ,  dicevano  ad  effi  , 
„  in  quanto  difprezzo  vivete?  Vi  toglierebborio ,  fé  po- 
„  tefTero,  una  parte  della  luee5  che  vi  rifehiara.  Soffro- 
„  no  con  pena  che  fefpiriate  con  effo  loro  un'aria  itef- 
„  fa,  parliate  uno  freffo  linguaggio  ,  ed  abbiate  com' 
„  eglino  una  figura  d'uomo.  Vi  è  dunque  cofa  più  ol- 
35  traggiofa  e  di  maggiore  infamia,  che'l  dichiarare  una 
„  parte  della  città  indegna  d'  imparentarfi  co*  patrizj  , 
„  come  parte  macchiata  ed  impura  ?  E  quanto  alle  di- 
„  gnità  ;  la  Repubblica  ha  ella  fondamento  ài  effere  mal 
„  foddiàfatta  del  fervizio  de'  Plebei  in  tutte  le  cariche 
„*ché  lor  forio  fiate  confidate  ?  Non  refta  dunque  loro 
„  più  che '1  Confolato.  In  quello  punto  per  1'  avvenire 
„  debbono  far  confiftere  la  lor  fallite  e  la  lor  libertà:  e 
„  folo  dal  giorno    in   cui  vi  faranno  giunti  poffono  ere- 

»  de- 

(  )  Ecquid  Tenti  tis  in  quanto  con-  4,  ».  3.  &  4. 

temtu  vivatis  ?   Lucis  vobis  hujus  Nulliuseorum  (qui  ex  plebe  creati 

partem  ,  fi  liceat  ,  adimant.  Qaod  fìntTribunì  militum)populum  Roma- 

fpiratis,  quod  vocemmittitis  ,  quod  num  poenituiffe.  Confulatum  fuperef- 

formas  huominumhabetis,  indignati-  fé  plebejis.  Eameflearcem  libertatis* 

tur.. ,An  efife  ulla  major  aUc  infi*  idcolumcn  .  Si  eo  perventum  fìt  ?  tum 

gnior  contumèlia  poteft ,  quam  par-  populum  Komanum  vere  exa&os  ex 

tem  civitatiS)  velut  contaminatami  urbe  reges  ,  &  ftabilem  liberratcm 

indignai  connubio  habfri  ?  Zip,  /.  fuam  exiftimati*rura  .  Uv.  /.  6é  ».  37. 
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9,  dere    effer   divenuti  liberi  ,    ed   avere   fcoffo   il  giogo 
„  della  fervitù  e  della  tirannia.  „ 

Dalla  parte  del  Senato  non  vi  era  alle  volte  minor 
violenza,  e  minor  impeto,  (i)  Quanto  accordava/i  al  po- 
polo per  affodare  la  fua  libertà  ,  credevano  fotte  perduto 
per  efll  :  (2)  e  benché  conofcefTero  che  la  lor  gioveniu  l'of- 
fe ioventc  troppo  viva  e  troppo  ardente,  pure  fé  da  una 
parte,  o  dall' altra  era  duopo  ufcire   determini,  voleano 

r>ìuttofto  veder  Tatidacia  troppo  avanzata  dalla  parte  de* 
or  parziali,  che  da  quella  de*  loro  avverfarj  :  Tanto,  di- 
ce Tito-Livio,  è  difficile  in  quefta  forta  di  contefe,  nelle 
quali  fi  crede  noi)  voler  che  stabilire  una  perfetta  ugua- 
glianza fralle  due  parti,  il  tenere  la  bilancia  in  un  equi-, 
libri  o  sì  giufto,  che  né  dall'una,  né  dall'altra  parte  ella 
penda;  ognuno  affaticando/i  infenfibilmente  d1  innalzarli 
per  abbacare  il  fuo  avverfario,  e  di  render/i  formidabile 
per  non  effere  in  iftato  di  temerlo ,  come  le  non  vi  fof- 
it  mezzo  fra'l  fare  e  '1  foffrir  l'ingiuria, 

Bifogna  però  confeffarlo  a  gloria  del  popolo  Romano, 
(?)  quefta  difpofìzione  che  fefnbra  in  procinto  di  ve- 
nire all'  cftremità,  ed  a  prorompere  in  orribili  fedizio- 
ni,  eh' è  la  forgenre  e  la  caufa  ordinaria  della  rovina 
de*  grand'  imperj  ,  fu  per  gran  tempo  arredata  e  come 
fofpefa,  parte    dalla    faviezza    de'  Senatori  ,    parte    dalla 

fazienza  del  popolo  ;    e  per  più  di  ìeicent*  anni  ,   come 
abbiamo    di    già  offervato  ,    quelle  contefe  domeftiche 
non  degenerarono  mai  in  guerre  civili. 

Sempre  ritrovavanfi  nel  Senato  di  quegli  uomini  gra- 
vi e  prudenti,  zelanti  amatori   del    pubblico  bene  ,    eh' 
(4)    evitando    egualmente    i  due  ecce/Ti    contrai*;  ,    o  di 
tradire  gl'intere!!!  del  Senato  per  renderli  grati  al  popo- 
lo, 

(O  Quicquid  liberta»    plebis  ca-  ($)  jEtcrnas  effe  ©pfs  Romana*  , 

vcretur  ,   id    Patres   decedere    fuis  nifi  inter  fernet  ipfi  leditionibus  (x- 

opibus  credebant .  /.xx/.  /•  5*  /»•  5  5-  viant.  ìd  unum  venenum,  eam  la* 

(2)  Seniores  Patrum,  ut  nimis  fé-  bem  civitatibus  cpulentis  repertam, 
roces  fuos  credere  juvenes  elle,  ira  ut  magna  imperia  mortalia  ctfent  • 
malie,  fi  modus  excedendus eflct,  fuis  Diu  fuftentatum  id  malum  ,  partim 
quamadvefariis  fupereflè  animosa-  Patrum  confiliis,  parcim  paticntia 
dco  moderano  tuenda:  libertans,dum  plebis  .  Liv.  I.  2.  71.44. 
acquari  velie  emulando  ita  fequifque  (4)  AliosConfules  ,  autperprodi- 
extollit,ut  deprimat  alium,m  dioici-  tionem  dignitatis  Patnì  plebi  adula- 
li eft  :  cavendoque ne  metwanthomi-  tos  ,  aut  acerbe  tuendo  juraordinis  , 
tics,  metuendosulcro  feerici  un  t;  &  afperiorem  domando  multitudiné  fe- 
injuriim  a  nobis  repulfam  ,  tanquam  cifle  .  T.  Quintium  oratjonem  memor 
aut  fatcre,  aut  pati  neceflc  fit»  in-  rem  majeftatis  Patrum  concordi>que 
iunaimus  ali;s .  Liv,  l.  j.  ti.  tfj.  ordinuftì  habuiHc  .  liv.  f.  j.  n.  60* 
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lo,  o  d'fnafprire  ed  irritare  il  popolo  dichiarando/!  trop- 
po vigofofumentc  per  lo  Senato  ,    fapean  condurre  dol- 
cemente gli  animi  alla  pace  ed  ali*  unione,  e  con  pru- 
denti./condifeendenze  prevenire  le  eonfeguenze    fini  erte  , 
che  una  refiitenza  troppo  collante  avrebbe  infallibilmen- 
te feco  portate.    (   1  )    Rapprefcntavano  a'  loro  Confoli 
troppo  caldi  e  troppo  violenti,  com'era  un  Appio,  che 
non   doveano'  pretendere  portar  la  maeftà  coniare  ol- 
tre   i    giufti  confini  che  domandava  il  ben  comune  della 
pace  e  della  concordia  :  che  mentre  i  Tribuni  ed  i  Con- 
foli tutto  tiravano  dal  canto  loro  ,    la    Repubblica  così 
divifa    e    laeerata    tettava    fenza  forza  >    penfando   i   due 
partiti    meno    a    confervarla    che  a  renderfene  padroni  . 
(  2  )  Rapprefcntavano  anche  a'  Tribuni  ,    che    non  fa- 
rebbe né  gloriofo  ,  né  utile  per  elfo  loro  il  volere  itabi- 
lire  ed  accrescere  la  loro  autorità    fulla  royi.ia  di  quel- 
la del  Senato  ,  eh-  era  il  coniglio  pubblico:  e  che  l'u- 
nico mezzo  di  aflbdare  la  libertà  in  Roma  ,    e  di  man- 
tener T  uguaglianza  fra*  cittadini  ,    era  il  confervare  ad 
ogni  corpo  e  ad  ogni  ordine  i  fiioi  diritti,  i  fuoi  privi- 
legi, e  la  fua  maeftà, 

Il  popolo  dal  fuo  canto  moftrava  alle   volte  una  mo- 
derazione ftupenda,  e  fi  piccava  di  una  generofità,  della 
quale  avrebbe/i  della  difficoltà  a  credere  che  una  molti- 
tudine foffe  capace  :   e    n'  è   teftimonianza  quanto  fegut 
in    un*  adunanza    nella   quale  gli  animi  eranfi  fitti  lenti- 
re  più  rifcaldati  che  mai .  Il  popolo  pareva  determinato 
a  non  prender  Tarmi  per  rifpignere  i  nemici  ch'erano  in 
campagna  ,   fé  ricufavafi  di  ammetterlo  ne*  pubblici  im- 
pieghi .  Il  Senato  vedendo  ch'era  duopo  cedere  o  al  po- 
polo, o  al  nemico,  dopo  aver  inutilmente  ceduto  fopra 
quanto   rifguardava    i   maritaggi  ,    credette  dover  far  lo 
fteflb  anche  fopra  gli  onori;    ed  avendo  propoflo  di  no- 
minare de*  Tribuni  militari  in  vece  de*  Confoli  ,  accon- 
fentì  che  i  plebei  fodero  a  quella  carica  ammeflì.($)L* 
- — . .  Tomo  III.  T  avve- 

(1)    Ab    Appio  pctitur  ut  t.mtam  fu*  iroplcrent ,  ut  nulli  public.)  con- 

eonfularem  majeftatem  effe  vellet  ,  filium  finerentefle.  Ita  demum  libc- 

«(uanta  in  concordi  civitateefTe  pò-  ram  c;vitatem  fore,  ita  ^quatas  Jc* 

ftt.    Dum  Tribuni  Confulefque  ad  gè s  ,  fi  fua  quifque  jura  ordo  ,  fuam 

fé  quifque  omnia  trahant ,  nihil  re-  majeftatem  teneat .  Liv,  l.  ?.  n.  6%. 

li&um  effe  virium  in  medio  ;diftra-  (  $  )  Fventus  eorum  comitioruro 

fiam  Jaceratamque    rempublicam  >  docuit,  alios  animos  in  contendo» 

magis  suw»rum  inmanufìc,  quam  ut  ne  libertatis    dignitacifque  >    alios 

^Koiumef  fit ,  qu*ri.  Lìv.ì.z.'h.sj.  fccundum  deporta  certamina  incor- 

(i>Kc  ita  omnia  tribunal  poteftatif  ruoto  iudicio  effe.  liv.  /•  4.  ».  *• 
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avvenimento  moftrò  che  4opo  il  calore  e  '1  fuoco  delle 
contele  ,  quando  gli  animi  tranquilli  e  cheti  fono  in 
ilhto  di  giudicar  fanamente  delle  cofe  ,  il  popolo  era 
tutt*  altro ,  che  nelle  ftefTe  contefe .  Contento  della  con- 
difeendenza  che  aveva  avuto  per  effo  lui  il  Senato, non 
nominò  per  Tribuni  militari,  fé  non  de1  patrizi ,  con  una 
moderazione  ,  dice  Tito-Livio  ,  con  una  equità  ,  e  con 
una  grandezza  d*  animo  ,  che  fi  ritrovan  di  rado  anche 
in  una  periona  privata:  Hanc  modefliam,  aquitatemguf  » 
&  altìtudinem  animi  ubi  nunc  in  uno  Jnv99$$rjs  ,  qu# 
tung  populi  univerji  fuit? 
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